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AL LETTORE 



La Divina Oomniedia per altezsa di concetti, per eleganza e subli- 
mità di stìle^ aprì quella carriera di civiltà che corse fino all' epoca 
nostra. Vasta mole di scienza e dottrina, tesoro inestimabile di pro- 
fondi ed arcani pensieri, di allegprici sensi, di poetica immaginazione, 

la £;rand' opera dell' Alighieri esigeva una interpretazione. Distinti 
iioitiiui vi si aj)[)licarono e specialmente attesero a < liiaririie i .scien- 
tiiici concetti, le teologiche e filosolìclie dottrine. Questi studi die- 
dero copiosi risultati, ed ora quello che riusciva diiUcile ed astruso, 
é posto pressoché alla comune intelligenza. 

La parte storica, geografica e biografica del gran libro, che al* 
r Italia si riferisce, merita pure una spedale attenzione, siccome 
quella che ne fu la base, il produttivo elemento, e che diede 1* im- 
pulso alle suhliiiii ispira/ioni dcir allissirno poeta. 

Fra i commentatori il Boccaccio e \ Arrn'abene più degli altri si 
occuparono della parte biografica, ma il primo non interpretò che 



diciasette canti dell' Inferno, il secondo non a lutti i personaggi ri- 
volse i suoi studi. V.' Ampère nel suo Viaggio Dantesco fa allusione 

a <jiialcliG fallo storiro da Dalile indù . ilo, ni » soUaiilo j)ei' incidenza 
o molto brevcmcnlc. L' Albo inlilolato Duale c il suo Secolo con- 
tiene ai'licoli IciidLiili a rischiarare notizie sloriche ed indicazioni 
geografidie detla. Divina Commedia, ma i distinti uomini che lo 
pubblicarono non poterono occuparsene che parzialmente versando 
quest' opera sopra quasi tutte le materie del grande lavoro. 1 Diaio- 
nari Geografici e Corografici, le istorie e le antiche cronache, pos- 
sono bensì offrire rarie cognizioni dei luoghi e delle persone nel 
poema menzionali, ma molli fra <{uelli clic ne imjirendono lo stu- 
dio non lianno il modo dì lic orrore a tanti hbri, e potendolo non 
lieve tempo impiegare dovrebbero. 

Raccogliendo, pertanto, in questo mio lavoro le notizie storidie, 
geografiche e biografiche intorno ai luoghi, ai fatti ed alle persone 
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che nella Divina Commedia all' Italia si riferiscono, nutro lusinga, 
oltre al facilitarne lo studio, di far altresì cosa grata ai cortosi . di 
particolari, ed a quelli che amano trovar raccolto ciò che in molte 
opere s'accenna. 

Se rimasi iiilcrioie al mio assunto, se i mezzi non corrisposero 
al buon volere, spero almeno di trovar grazia pel fine propostomi. 
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ITALIA 



Nel medio evo V Italia ebbe grande gloria c somma sventura. Fortunata pei celebri 
uomini a cui die" vita, fu al contrario proda dello lotto fratricide. Dante uomo di lettere od 
Azione ad un tempo, occupò le più alto cariche della fiorentina repubblica, e tanto era 
in prqgio per pnidenis ed alto Mono che i deetim ddk sna patri», per direno tempo, 
dal suo labbro pendevano. Il Booeaecio raoconta: • Nenmia fcigasioiie >i aaooltava, a nes- 
suna si rispondeva, nessuna l^ge ai fermava, nessuna so ne arrogava, neaenna pace ai 
faceva, nessuna guerra pubblica s* imprendeva, e brevemente nessuna deliberaxionc la 
quale alcun pondo portasse si pigliava, se egli non avesse dato prima la sua sentenza. 
A voler ridunre ad unità fl partito corpo della aa« rqniUblioa» poaa Dante ogni ano inge- 
gno» ogni aite, ogni studio, mostrando a eittadini più savi, eomo le gran cose per la 
discordia in breve tempo tornano al niente, e le piccolo per la concordia tornano all' in- 
finito » (I). t'n uomo cosi benemerito verso i suoi concittadini, gloria ed onore non solo 
di Firenze, ma dell' Italia tutta, non fu risparmiato dall' odio delio fazioni, e dall' ira 
de' aooi nemici nella amena travolto ■oflbne il piò acerbo dolore, per ehi ama la patria, 
r eailio. Danto pereiA, nel primo canto ddl' Inferno ben a ragione & da Vtigilio alludere 
air umiliazione in ctu era ridotta l' Italia de" suoi tempi, quanJo qn. ~ti dice all' Alighieri 
che la Lupa, da cui era inseguito, sarà distrutta da un Veltro, che diverrà la salute di 
quell' umile Italia per cui morirono di ferite Eurialo, Turno e Niso; 

Di quàr umile Italia fia sahite 

Per cui morìo la vergine Cammilla, 
Eurialo, Turno e Niso di ferute. 

iDf. c. I.. 

PoUio ì^tgtlio Karone Mopie nd viUaggie dvtto Andea, da molti creduto quello che 
attoalmente vien cbìamato Pietolc, distante tre chilometri da Mantuva. La sua nasdt» «v- 
Tcnne il secondo anno della centesima settantesima settima Olimpiade, ossia 70 anni prima 



(I) ois. soccMBii, vita 4ì Dmu. 
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deir era volgare, sotto il Consolato di Pompeo Miigno • Marco Crasso. FI padm mo si 
chiamava Marone e la iii.nirc Maja. Primioramcnte 8tudi<^ a Cremona, e di qui pnrt.ìtosi a 
Milano preso la toga virile ucUo stesso giorno che mori il poeta Lucrezio. A Milano sì 
Mtrui odia modieina, ma avendo l' ingegno più pronto alla poesia, e vedendo che i poeti 
eraDO mollo onorati da Ottaviano, recatoai a Napoli ai erede che atudiaase col poeta Ca- 
nuto. Portato>?i quinfli p. H inin divetiii" rituico di Mocpnato, che lo foce entrare nelle graxie 
<r Auj;usto, rliil ijtialc ottenne che gli fcssero re.stituiti i suoi campi, stati i'oncc;Iuti ad un 
cunturìonc chiamato Arrio. Visitò quindi la. Grecia e quivi attese al perfezionamento del- 
l' Eneide^ e ndl' oecauone dì questo viaggio Orasìo gì* indirÌBd una delle sue poesie lirìelieL 

Ad Atene Virgilio incontrò Augusto che toniava dall' Oriente e determinò di aceom- 
pa^riarlo a Roma, ma cadde ammalato a Mepar.n, citfci rhe e^!i jyrobabilmento, si era re- 
cato a visitare, ed il male vcimc tanto crescendo lungo il tragitto, che giunto a lihndisi 
vi mori neir autunno dell' anno 19 dell' era volgare. Secondo il suo desiderio, fu sepolto 
nella vìa Pateolaoa alla seconda pietra miliare da Napoli. Virgilio eaai|wee V Eneide m 
villa, ma da ciò die Ottaviano fece dello suo ossa si presume questa fosse vicina a N^Mllt 
e prossima al promontorio di l'osilippo, tra Napoli e Pozzuoli (I). 

Le opero lasciate da Virgilio sono la Bucolica, la Geoipca, 1' Eneide ed altro poesie 
minori. 

Cammina, era flg^ di Métabo, Re dei Volaci. Questi avendo dovuto fi^igire dalla 
etiti di Pipemo eaecìato da' suoi suilditi, trovò nella fuga il fiume Amasene gonfio d' acqua, 

non potendolo passare a nuoto perchè portava Cammilla ancora in fasce, chiuse la liam- 
bina in una corteccia d' albero la legò ad un' asta e la scagliò dall' altro parte del fiume 
votandola a Diana se salva 1* avesse ritrovata. Mstabo quindi passò il fiume a nuoto e 
giunto air opposta sponda ritrasse 1* asta die era infissa in un oeqNiglio om Cammilla 
incolume. Visse quindi nei monti qnal pastore, e fece nudrire la ^jlia ool latte di una 
cavalla. Era ancora la fanciulla incerta ne" suoi passi che il padre le appese al collo 1' arco, 
avvezzò le sue tenere mani a saettare le frecce, e la vesti con pelle di tigre. Cammilla 
divenne eq^wta eaedatriee, « tanto v^iee era nella corsa che Virgilio per iperbole dice, 
«te MTtMe «Offa svUe onde som» bagnarti ta jnmAi dei fktK. Chiesta in matrimonio da 
molti sempre si rifiutò, essendo il suo diletto soltanto quello di abitare io selve, dove fu 
allevata. La fama della sua perizia nella corsa e nella cai.'cia, divenne cosi grande che i 
Volsci le vollero conferire il comando delle loro forze nella guerra contro i Troiani gui- 
dati da Enea. Cammilla fece in diverse battaglie grandi prove di valore, ma neli' inse- 
guire doto sacerdote di Cibele, venne a tradimento uodsa dal troiano Arante (3). 

Earialo e Nìso valorosi giovani seguaci di Enea, e molto araid fi« loro, erano rimasti 
a guardia del campo assieme ad Ascauio, nel mentre clic il duco troiano erasi allontanato 
par cercare aiuto contro i Rutuli e gli altri popoli alleati che abitavano il Lazio. Turno 



(i) Macrebln» I MarMil. 
(•) Virgilio, EatM» i. XL 
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eoiUMciuta la partenza di Enea circondò con forze molto maggiori lo truppe (V Asi aiii j in 
nodo che le toucva strotto d' assedio. Essendo una uutte i due giuvaiu truiani alla giiardia 
dalla porta del campo, venne a Niso l' idea di attraveiwe 1' accampamento nemico e di 
portani da Enea a daigli l' aiunuHDO dd iato perìcolo, Eariab Tdle a^goirlo. Comaniea- 
rono tosto il loro dìvisamcnto ad Asc-uiio ed agli altri duci troiani e da questi altamente 
lodati, senza porre indugio varcan le fosse ed entrano nel nemico ricinto. Dopo avere 
uccisi multi Kutuli, stavaa per uscir fuori dai valli (]uaado incontrarono trecento cavalieri 
dalT annata dì Tuiiìo con a capo Volaeente, 4ue£ti gridd ù due amici di fermani, ma 
•Hi non riqxnero e ai diedero a precqntoaa fiiga. Giunti ad una selva piena di doni e 
sterpi, Eurìalo carico della preda tolta ai nenìd «dai e* intrica e ai amarriscc, Niso invece 
gii rìcAce di varcarti i paduli ove il He Latino teneva le suo stalle. Giunto in salvo, corca 
Eurialo ma non vedendolo ritorna nella selva e scorge 1' amico che invano cercava di sal- 
varsi. Onde sgominare i nemici che lo inseguivano Niao scocca un dardo che colpisce un 
Batolo e cosi od secondo; Volecenle aliora pieno di rabUa si rivolge contro Borialo e lo 
uccide, Niso tutto anelante di vendetta si scaglia contro Volscente e con un colpo di spada 
lo lascia spento, ma esso pure vien trafitto sul corpo esanime dell' amico (I). 

Turno Ho dei Hutiili giovane ardentissimo e di gran cuore aveva chiesta in isposa 
Lavinia figlia di Latino He del Lazio. La madre della donzella inclinava a quelle nozze, ma 
Latino per eerti auguri wdeva maritaria ad on principe atRaaiero. Arrivato Eiiea in Lao- 
rento parve al Re dia iiiBae il prindìpe indicato dai fitti, e |^ diede in moi^ Lavinia.. 
Turno divenne acerrimo rivale di Eteoa e dopO varie battaglie con prospera ed avversa 
fortuna, dove fece grandi prove ili valore, in sìngolar tenzone venne luciso da Enea (2). 

Vengono neii' Inforno menzionati altri italiani degli antichi tempi, quando Danto en- 
trato eoo Virgilio nel limbo, in rai recinto himinoao trova i aapjenti e fra questi la sua 
giiida*||^ mostra asaieme ad Omero poeta gteeo, Orario^ Ovidio e Lueano poeta latmi: 

yucglj è Omero, jKieta sovrano; 
L altro é Orazio satiro, che viene; 
Ovidio é il tento, e r nltÌBO é Lueano. 

lahfM C. IV. sa. 

Orfi7io Fiacco figlio di \m liberto nacque in Venosa, città di Paglia, il tento anno della 
centeaima settuagcsima ottava Olimpiade, ossia 65 anni avanti V E. V. Studiò primiera- 
Bwnte a Roma condottovi dal padre suo, quindi in Atsoe. Ritoniato in R<una per r altis- 
alma e proAmda sua seiema, fb da Augusto ascritto ali* ordine ei|uestre. Crealo maestro 
di acena divenne amicissimo di Mecenate che ammaestrò nella poesia. Ebbe pure Y ami- 
oiiia di Virgilio e di altri eccellenti uominL Orasio fb il primo poeta che in Italia sciiveaae 



(I) VblUIOk Betide L. IX. 
(•} Vli|Ull^ aMMs I.. XB. 
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in versi lirici. Compose le Odi. il libro De arie poetica, le Epistole ed i Sermoni. Mori in 
Roma neir età di anni cinquaatoseUe, e secondo Eusebio il trentacinquesimo dell' impero 
d* Ottaviano. 

PnUJo Ovidio Naione, mcomIo Enaebio, nMqii» nella eittft H Safanaw k» anni «r. C 
Ftl di jkadglia assai onesta e nella sua ftnoiiillczza spiegò i>ioravi<^Iioso ingegno. Il padre 
suo, secondo scrivo egli stesso nella sua opera De-Trisiibuy. si sfurzò di farj^li istudiaro la 
legge, come faceva un suo fratello, ma traendulo la sua inclinazione agli studi poetici, quando 
pure voleva scrìvere in prosa, quasi senza avvedersene scrìveva in versi, per la qual cosa, 
dice nella ateasa ma opera, die il padre «uo- più volte lo ripreee. Seguendo qnindi la eus 
propentione si diede tutto alla poesia, diventò distinto poeta, e lasciata la patria andò s 
Roma. Quivi conosciuto da Augusto, pel suo merito lo fece a.serivcre nell" online ef|iiestN'. 
Essendo in Roma compose le opere intolate Epislolace, lÀber amorum, Fasti» e/ N^astis, De 
Remedio c per ultima quella chiamata Metamorjtms. Caduto quindi in disgrazia d* Augusto, 
per auo oidioe Ai esiliato in un'isola chiamata Tnnituiia nel Ponto, dove sctìmb le opere 
Ik TViMtÒM 6 De PoK». Nella prima indica che le eause del suo esilio furono due, 
r aver comjwsto il libro De Arte Amandi che si giuflicava rmccvoln ai liuoni costumi dei 
giovani e dello don'io rnuiane, o 1' aver vedute co.se che Ottaviano non avi-vbln; voluto che 
vedesse. Aluuui aggiuagonu per terza cagione il suo amoro per Livia moglie di Augusto, 
• dì eoi questi ebbe soqietto. Ovidio, aaoondo Eusebio, fini i suoi giorni neB' tiola Tomitar 
nia di anni «inquaatotto, nel quarto del i«gno di Tiberio. 

Marco Anneo Lucano nacque in Cordova c<l alciìni dicono in Roma, suo padre si chia- 
mava Attilio ed era figlio di Seneca. Fino dalla sua pritna giovinezza diede prove d' inge- 
gno non comitne, e fu di vita c di costumi simili ali avo. Lia molto amanto di libertà, 
e venne scoperto invollo in una congiura eontro Nerone, da un patrisio chiamato Ksone. 
Dannato a morta si fboe in un bagno ^mìto le vene, e seoondA sorira Gonidio Tadtoi 
quando si sentiva presso a morto, lesse a quelli che erano presenti versi da lui composti 
sopra un gucrriom che per la perdita del sangue sfava per .spirare. In tal maniera fini 
i suoi giorni dell' età d' anni ventisette, nel terzo anno della ducceutesima decima Olim- 
piade oeiia nel eews nt ss i m o anno prima dsU' era volgare. Sd>b«ae morisao in età giovar 
nil» laseid diverse opere ira le quali priaMggiano quelle die portano per titolo, SaranMiM 
^toanm e Phan^ia. 

Troviamo pure nell' Inforno altri italiani antichi, quando Virgilio e Dante pa.ssato il 
Limbo ed entrati in un castello, giungono in un prato dove assieme ad Ettore eroe troiano 
vedono Elettra, Enea e Giulio Cacare: 

r vidi Elettra con molti éonipBgm, 
Tra qnai conobbi ed Ettor, ed Enea: 
Cesare armato eoo gli occhi grtfiigni 

tal. C IV, isi. . . 
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BiMtf» ii^ioob d* Atilnite fii moglÌB di Conto Re d' Italia entdre di Dardano. latkr 

ed Italo. Morto Corito nacque contesa per Iti sncrrssiono dol regno tra Danlano c lasio, e 
avvenne cho Dardano uccise lasio. Per questa uiurtu essendosi il popolo sollevato, Dardano 
assiemo ai suoi seguaci s' iiubarcó su delle navi o dopo lungo tempo arrivò ncil' Asia 
«BÌDorei. Qniri tmò ìa qm proTÒMaa on Se diwmato Tantoto di* b udb» a parto dd mo 
mgiuk Dwdano ftbimad una città di» dal ano nome ebiaatò Daidan», diede a' muA wwi- 
diti ottime leggi ed estendo nmano e giastìssàno, lo si disse fì;j:Iio di GioTe. Secondo Eu- 
sebio, Dardano repenti ai tempi di Mosò. Duo generazioni dopo Daidano, Troe suo nipote, 
figlio di Crittonio fondò Troja. Da Dardano per diritta linea discese Anchisc padre di Enea, 
eoatado Uanspoto di Trae. 

Enea eebbeoe d' onjgiDe traiaoa, pure é patto integvanto della atoria d* Italia, b questa 
compi lo prìnripali sue gesta, ed i suoi discondonti fondafono il fomano impero. Enea Ih 
figliuolo di Anchiso troiano c, secondo la favola, di Venero; nacque sul fiume Simoenta. 
Per r incendio di Troja fu costretto a lasciare la patria assieme a Creusa sua moglie, al 
padre, ed al figUoolo ISdìo o Aa«aaw, ma nel aortire dalla dttà Tenne inaegaito dai Gred 
e netta fiiga amarri Cnam aeua poleila più rforenire. Partito quindi Enea con aknna 
navi, giunse nella Tracia dove fabbricò una città che dal suo nomo fu chiamata Enea e 
quivi, secondo Tito Livio, fu adorato ed onorato di sacrifici, ^.asciati i lidi della Tracia 
andò in Creta, ma in causa di una grande pestilenza, parti pure da questo luogo ed ap- 
pndA m Sidlia ritma aOa eftt& di Trapani e qoiri moti itnebiift. Seeondb Vìigìlio <htta 
* adlia paaad In AfHca dove da Didone regina dì Cartagine Tenne ricevuto ed onoratou 
Dopa alquanto tempo abbandoad anche questo soggiorno, e narrando per sette anni giunse 
nel seno di Baia (1), ed appo il Iago d' Avcrno (2) constiltò la sibilla. Entrò quindi in 
un golfo formato dal Mar, Tirreno, ed approdò in un luogo che era circondato dal mare 
e dm non eonmnieava ed eontinento die per una lingua di terra; quivi fabbricò una 
dttà che chiamò Gaeta dal noma ddia ana nutrice die mori in qoeato lido. Arrivato Enea 
alla fece del Tevere ed eaaendogli secondo Servio, scemata la luco ddla atella chiamata 
Venere, stimò dover esser quel luogo il fine del suo viaggio. Entrato nel fiume c giunto 
dove oggi ò Roma fu dal ro Evandro ricevuto ed onorato, ed arrivato in Laurei, to li Ile 
Latino, come abbiamo veduto, gli diede in moglie la sua figliuola chiamata Luviuia. Per 
qneato matrimmiio nacqoe'la guerra con Turno e dopo molte batterio Enea uceiao il ri- 
vale lìmaae padrcme del Lazio. La morte di Enea viene raccontata in modo diverso. Servio 
Mrire, che aecondo Catone i compagni di Enea predando vicino Lauro Lavinto, e* ineominuò 



(0 Bija antira ritl.i <ul gnlfo di li; miiM cIu- 'Li itala rabbriraU da Baio rnniptgM 4'Dlil'c. Slra- 
bonr, Pillilo, gvclnnio, Tacito e Paiii|>uQÌo Mela ne purliao come di eUÙ aMiii coiiOMiula, I isiinl le ne Mr*i- 
\ano per loro dilctlevole soggiorno. Sulle rovine «Il qiMitaGlUB vi h era M «lllaggle ononlm. VeihiMl asm* 
capei ti delle «c^uc |ll avaiul del paleul «meni. 

(t) tele a* a«enw pesto pero lealase 4t Bela sccain II fenU il* «a mitre, e4 ba Ire cbUeacIrl ei 
elmaCneui; te tea prelmAiiii e p<M-o t'<ii <li to melrl. n tao aene lellao 4ttini$, (rcee Jtrmm elgaiafa 
che ali Hctni aea eiavaas avvlcloargiitii «ui «i vcdeae anlte telln «4 è yepetale 41 pori. 
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a, combattere, che in quella battaglia il Re Latino rimase ucciso da Enea, e che dopo que> 
■to fatto Enea non fu più veduto. Altri dicono, invece, che Enea per In vittoria avuta sui 
Rutuli, l'acondu sacriiici sopra le sponde del Numicìo cadde nel fiume ed annegò ; al tempo 
di nto Livio M M Tsdera «acora la tomba mU» in« di quatto flooM. Vanoe poscia deifi- 
cati^ ed adonto eoi aonw di Giovo Indigete (1). 

Caio Giulio Cesare fu della famiglia dei Giuli, di cui il capo stipite é GialJo Aaeanio 
figlio di Eriea. Suo padre si chiamava liUcio Giulio e la madre Aurclia la quale discen- 
deva da Anco Manlio. Passò la sua adolescenza in Bittinia presso il Re Nicomede. Ritor- 
nato in Roma anoora gìorano fa eletto pontafieo ma— imo, e Svetonio raoeoóta dm prima 
della sua elenone nacendo di ean candidato per andare ai Comiii, badi la madie «na 
li le disse che non sarebbe ritornato senza aver ottenuto tale dignità. Occupò quindi tutte 
le pili alte cariche della repubblica, e secondo Plinio assistette a cinquanta battaglie ed 
i suoi soldati uccisero una straordinaria quantità di nemici. Cicerone xtarra che oltre ad 
oamro gnerriera tu andw distinto oratore o cosi pure poeta. Svelonio racconta die Imo 
un poema intitolato il Vto;^ PnbUiod / Comentari dove descrive le goerre da lai in- 
traprese. Creato dittatore perpetuo contro le leggi che stabilivano non poter essere con- 
cessa tale carica oltre sei mesi, venne in sospetto ad una parte di'l Senato che volesse 
abbattere ia repubblica. Tale timore, si accrebbe viemaggiormente, quando trattandosi nel 
Sonato di vendicare la morto di Crasso ucciso dai Parti, Lodo Cotta ohe con altri qnindid 
sacefdMi aveva 1* incarico di apicigare i libri dlnUtni, dichiarò trovarsi in questi che i Parti 
non potevano essere vinti se non da Re, e conveniva (juiiuii che Cesare fesse eletto a t^ale 
dignit^ì. I Senatori temendo che Cotta fosse indettato con Cesare, fecero una congiura, e 
negli idi di Marzo essendo questi in Senato fu da Caio Cassio, da Marco Bruto e da Decio 
Bruto «qn ddla eouBìura, e da altri Senatori ucciso oon ventitré pugnalato udì' di di 
anni cinquantasei. Dopo qualche tempo i congiurati fuggirono, ed il Boccaccio ' racconta 
che disfatte le sedie giu<liciali del Senato, le quali si chiamavano rostri, glie ne fu fatto 
secondo 1' antico costume un rogo, e con grandissimo onore venne arso il suo corpo; le 
ceneri diligentemente raccolte, furono poste in un vaso di bronco il quale ancora n vede 
sopra quella pietra quadrangola acuto ed aha, die é <^ dietro alla diiesa di San Pietro 
in Roma. 

Nello stesso prato dove Danto ve<]o Elettra, Enea e Cesar*, trova ancora degli italiani 
nelle istorie celebrati, vale a dire. Bruto cbe espulse Tarquinio, Lucresìa, Giulia, Marzia 

e Cornelia: 

Vìdi quel Bruto che cacciò Tarqiuno, 
Lucrezia, lulia. Marzia c Comiglia: 
E solo, in parte vidi 'I Saladino. 

in(. C. IV. itr. 



(I) il cMssHnees M hitIgiU gli ent ^ ccUt Mfs fnit si cnm» MiiteU rapoIcMi •MÈrnàm. 
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OkÌo Giunio Bruto ebbe per padre M. Giunio, (ht- traeva origine da uno dei eorapagni 
^ Enea, e per meriti singolari si distinse fra i Roiuani. Sua madre era Tarquinia figlinol» 
éel Ro Tarquiaio Prisco. Bruto ricevette una educaziuno felice, che formò i suui costumi 
aeModo il genio dell» nààaae. En dotato di moHo qùrito e di grandi teleoti, ma vedendo 
che Taiqninio il Superbo aveva fatto morire parecchi dei più raggnardevolj «Ha^bd dì 
Roma por inipndronirsi delle luro spoglie, tra gli altri suo padre ed il fratello maggiore, 
determinò di nulla lasciaro nella sua persona e ne" suoi beni, cho ri svet,-]ia)* potesse il ti- 
more 0 1 avarizia del pnucipc e di cercare nel disprezzo quella sicurezza che non poteva 
aHandare dalle lei^ e dalla gioatiiia. S' infinee pertanto atupido ed auenaato, atudùnidoei 
di eaaqwrire tele nel portamento» e in tutte le maniere; si laaeiA t^pogUaro del eno patrt- 
nonio senza mormorare, e divenne lo zimbollo della corte, per la qua! cosa gli fu dato 
il sopranome di Bruto siccome ad un imbecille. Egli lo ricevette con gioia, por occultare 
sotto r obbrobrio di tal nome il liberatore del popolo romano, che non era aucura il tempo 
opportono ^ Air eonqMuire. Néll*annD SS8 di Roma aoeadde die nella regia entnl un 
serpente, per cui il Re agitato da grande inquietudine d' animo mandò a consultare 1* o-> 
racolu in Delfo. Tarquinio stimò di non dover afììdarc tale commissione che ai .suoi due 
%U Tito cui .\runte, e questi dimandarono per coìupapTio di viaggio IJruto loro cugino, 
• k) desiderarono non tanto per aver compagnia, quanto per divertirsi nel cauunino 
eoUo eoe stravsganse e fidile. Giunti in Oellb presentarono i loro doni ad Apdlo, e ftnto 
venne da loro motteggiato perché non avera oiferto ehe im baatonsL Bkm queeta nna canna 
che di nascosto egli aveva fatto forare e dentro vi aveva posto una ven^a d" oro, sim- 
bolo del suo carattere e della sua mente. Compiuta che ebbero la loro commissione, 
i figliuoli di Tarquinio s invogliarono di sapere chi di loro dovesse regnare: Colui rispose 
r oraeolo ske primo toessrd tua madn. Bruto tosto gettando^ oarponi impresse un bacio 
eulla terra» dicendo che quella era la madre comune di tutti gli uomini. Ritornati a Roma 
trovarono che era incominciata la guerra coi Rutuli e che Tarquinio aveva stretta d' as- 
sedio Ardca loro capitalo (I) col pretesto che avessero dato ricovero a quelli da lui esi- 
liati da Roma. . In questa piassa i Romani trovarono maggior resistensa che non eredevain 
e quindi T attacco die in prindpto era eteto TÌvissimo, si ralleotd a poco a pooo. Neil' osio 
dell' assedio i figli del Re. passavano U tempo in conviti ed in divcrtimentL Hsntre un 
^mo erano a banchetto nella tonda dì .Sesto Tarquinio con Cullatino loro parente^ cadde 
la conversazione sopra il merito delle loro mogli. Coilatino onde troncare la questione 
propose che tutti montassero a cavallo, ed andassero loro stessi all' improvviso a verifi- 
care fuale ibese la migliare. Aocettate la proposte 1* misero tosto in eeeeudooe, e ben 
presto giunsero a Roouu Quivi trovarono le mogli dei giOTani Tarquini, che unite a liete 
bHgato soUsBavansi goiwvigliando. Quindi a' avviarono alln villa di Collatino, situate a 



(0 Anita era una ciUà AMsdl* «« chilamelri da Soma. (MMtM Vicinaoie il era un tempio di > • iicrr, 
4iiva 1 iMpall del Uaio cdcbranm in mbudc uat tau. Ora ari ìva§t dava wr|cva la cittì vi i uo borgo 
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poca distanza di Collazio, piccola città posta suU° Anio. Lucrezia figlia di Lucrezio Tri- 
ciptinu che alla nobiltà del casato ed alla belleixa, univa una rara virtù, era la moglie 
di OdUtìnOt e ■oggiomava in questa TÌUa; Giantìri i giovani ritravarano Luereaia in una 
aitnaaoDft assai diversa da quella delle ooore di Tarquinio. Chiosa oolk sne ancelle, stava 
tTfivajjliarnlo in lavori di Inni, nella più spreta parte della casa e quindi di unanime 
consenso le aggiudÌLarono la vittoria. La virtù di Lucrezia, anziché inspirare risj)Ctto eccitò 
nel cuore di Sesto Tart^uiiiio, giovane corrottissimo, una paJssione violenta. Costui dopo 
alqoanti giorai ritomd ado aalla villa £ CSoUalìno^ dove da lAoraiia rioeome parente fti 
ricevuto ed onoratou Ma V «làlBlo aecoglienia nolla potè nei di lui animo^ « nella notte 
quando sentì per tutta la casa il silenzio, col coltello ignudo entrò nella camera di Lu- 
crezia e jìostalc il pugnale sul petto la minacciò di morte se non si prestava alle sue 
voglie. Non volendo Lucrezia in guisa alcuna acconsentirvi, Sesto le fece la minaccia che 
non solo 1' avrebbe nodaa, ma ébe ìnohM^ per fitrle perdere colla vita 1* onore^ fttto mo- 
rire uno sdiiavo glid* avrdibe posto a Iato, pubblicando che l' aveva UBcón petehé tro- 
Tata in adulterio. La costanza di Lucrezia, che aveva resistito al timore della morte, non 
poti> superare quello dell' infamia, od il giovane espugnato il muliebre decoro, se ne ri- 
tornò al campo, come in trinufu. II giorno susseguente, vinta Lucrezia dal dolore e dalla 
iGsperasione, mandò a pregare suo pa^ e san maritoche •a^bsseiro tosto da lei, oondn- 
eendo seco loro daseono nn amico isdele. Essi vi andarono prontunente aoconqpagnati 
r uno da Valerio, che divenne poi celebre sotto il nome di ihiblicola, e 1' altro da Bruto. 
Non si tosto 1" filTlitta donna li vide entrare, che uscì in un dirottissimo pianto, e raccontò 
la violenza del pcrtido ospite. Tutti lo promisero di prenderne vendetta e procurarono nel 
tempo stesso di oonsdaila beandole conoscere, che pecca la menta e non il cupo, « ébe 
non vi era eoi^ dove non esisteva consenso. Voi, replicò Lueresia, ghididiereta dò che 
a Sesto sì deve, io sebbene mi dichiari senza colpa, non mi libero dalla pena, ne da oggi 
in jioi alcima donna impudica vivrà coir esempio di lAierc7Ìa. Ciò dicendo s' immerse nel 
seno un pugnale che celava sotto la veste, ti padre ed il marito gettarono alte grida. 
Drato invece sema perder tempo ne sparger lagrima, tratto dal seno di Luersiia il ftr> 
ro, gìorò vendetta contro il tirrani^ la mo!^ di Ini e tutta la sua famiglia. Porse poi 
il pugnale a Lucrezio e a Valsiiot « tutti fecero lo stesso giuramento. U corpo di Locrexia 
ancor intriso di sangue esposto nella piazza di Collazia, cagionò un dolore universale 
ed eccitò gh animi alla vendetta, e la gioventù corse tosto alle armi. Bruto dopo aver 
posto guardie alle porte della eitti, per impe^ dio il B» Ibsse ktfonwdo doli* aoeaduto, 
alla testa degli armati marciò verso Bonm. Giunto nella dttà snoocsse un gran tomutte, 
e Bruto arringò il popolo radimato oon somma eloquenza. Raccontò qnant* era accaduto 
in Collazia, richiamò alla memoria il delitto, 1" avarizia, 1* orpogh'o le enormi crudeltà 
dello stesso Tarquinio, il trattamento indegno che aveva latto tollerare ai cittadini adope- 
randoli nelle sue fabbriche come se iNnm» achiavi; flualmenta rtelmub mieor pià lon- 
tano, lìeordò r orribile omicidio di Servio, la barbara em^ueti di Tullia che aveva &tto 
passare il suo cocchio sopra il cadavere dd padre. Applaudì tutta l' adunama a questo 
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dÌMono, ed il popolo onlinó cho Tarquinio, sua meglio c tutti i snoi figli fu.tsero per 
aeiapre proscritti. Bruto seuu, frapporre indugi s' avviò verso Ardea con molti cittadini 
per aoUevaie 1' «mutla. 11 Re aU' avriao di quanto «ra accaduto in Roma partì proota- 
mcato per arreitare la eadiuoDe nel «io principio, ma Ibvto avvertitone ai rivolao pw 
altra parte. Arrivarono ambidac pressoché nello stesso tempo, Bruto in Aniea e Tarquinio a 
Roma. Questi no trovò chiuso le porte, e gli si fece noto il decreto dtfl suo esilio. 1,' eser- 
cito accolsu Unito molto amicbuvolmcnte, e furono scacciati dal campo i figli del tiraiuio. 
Doa di loro tegoiroiM il padre adi* eaìlio a Ceco prc&so gli Etnischi e Beato Tarquinio ai 
lilM in Gabba. Con Tarquinio dopo m anni ddia fimdaiione di Roma venne a cessare 
la dignità regalo, e si tratto d* istibiire un nuovo governo. Superate alcune dìi!ìcoUà tutti 
i suffragai si unirono por creare duo consoli elotti dal popolo, \ autorità dei (piali fussi- 
annua, conformo ali' abboszo che si trovò delincato nelle memorie di Servio Tullio. 1 primi 
db* consoli fimn» Bruto • ddlatiao. Quella parte però di gioventd Romana die «ra av- 
VMia alle distiniioni di oort^ e compagoi dei figli dd Re, non potevano eoftir» il nuovo 
governo. Avendo pertanto Tarquinio mandati alcuni suoi fidi a Roma col pretesto di dlie- 
derc la restituzione de' suoi lioii, onliroiio una congiura nella quale presero parte due 
%li del console Bruto, appena giunti alla pubert^'i, due N'itullii figli di una sorella di Col- 
latino e fratelli delia xuafjM di Bruto, due Aquilii figli di un' dte» aorella dello stesso 
CoDa&io. Tutti i oongiurati ad giorao avanti all« partenaa degli ambasciatori fècero un 
lauto banchetto nella casa deg^ Aquilii, «love parlarono del loro progetto e scrissero let- 
tore a Tarquinio. L'no schiavo per nomo Vimliciu lu; diede contezza ai consoli i quali s' im- 
padronirono dei congiurati e s' impossessarono delle lettere. La mattina seguente Bruto si 
assisa ad suo tribunale, comparvero a Ini dinanà i rei, st drìasA 1* accusa secmdo rcigda • 
ai penniee ai eongiurati di difandersi, ma questi non trovarono alcuna scusa. Udti ddl'adu- 
nanaa impietositi della loro giovinezza, fecero sentire al console la parola esOio, )ua Bruto 
rimase inflessibile e pronunziò contro di loro la sentenza di morte. Tarquinio non avendo 
potuto ottenere alcun risultato delle sue secrete pratiche, ncll' anno 24!> di Roma ricorse 
alle armi, ed induske due potenti pqpoU della Toscana, qadk £ Ve» • di Tarquinia a 
didiiarare la guerra ai Romani. Venuti eaeretti a battaglia e scontratosi Amnte figlio 
di Tarquinio con Druto si sc-igliarono T uno contro \ altro con tal furore, che non curan- 
dosi di .scliorniirsi dei colpi che si davano a vicenda, si trafi.ssero tra di loro e caddero 
«d un tempo moi*ti da cavallo. Essendo i Romani rimasti padroni del campo di battaglia, 
il cadavere di bruto iu trasportato fimi dai personaggi i più ragguardevoli, con tutto le 
dimostrastoni d' onore e ddla piA dnoera trislassa. Quando il convoglio ftt presso a Roma, . 
usci il Sonato ad iuoontrailo eoo tutto il popola Entrati in cittiì si espose nella pubblica 
piaua il corpo di Bruto sopra uti letto riccamente addobbato, por quantu Jo [i. rmetteva la 
semplicità di quei tempi, ed alla presenza di tutto il popolo, 1' altro console, vestito a gra- 
maglia, dall' alto della tribuna fece 1* elogio dd suo collega; questa 4 la prima orasione 
funebre, ddla quale ai Iheeta menaione preaao i RonumL Si aegnalanmo eiiandio dal canto 

loro le matrone romano, col prendere la gramaglia per un anno in noomoecenaa di avere 

9 
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Boito TBodÌBalo «w tanto valore. 1' oltraggio fatto olla eadità coniugale, nella persona 
dì:Locreiia (1). 

Mania fii di famiglia romana ma non s<^ no conosce il nomo. Si maritò con Catone 
Ifticenae e n'cbl)e tre fìr^liij<t!i. Quimli Catonn volcntlo vivere celibe, dovetti: suo iiialgra<lo 
andar moglie d'Orteuìuo, il ijualc di concordia con Catone ripudiò la sua perché sterile; 
OrteitaMH di Iforiia ebbe prole, e mori ai tempi dello guerre civili fra Cnm e Pampea. 
Vania teaìgli i fiinèbri onori, tornò alla* casa di Catone pregandolo che la ripigliaaae, 
qaestì accondiscese e poscia vissero sempre uniti (2). 

Julia o Giulia fu lii^liuoKi di Giulio Cesare e di Cornelia fi;j!ia di Cimia. Sposò l'ompoo 
Magno che molto ataò. Essendole stato un giorno portato a casa la toga di l'ouipco aspersa 
del sangue di un anùoale che aveva «aerifieato, e credendo eeaa che il manto fseae alato 
ftrìto od ncdeo, dal dolore cadde in terra, e Amo un parto prematuro die le procurò la 
morte. Questi sventura produsse universale dolore, percliè era di tanta virtù, che tutti 
avevano la persuasione che se fosse vissuta, sarebbe stata tal legame tra Cesare e Pompeo 
che non sarelibero seguite le guerre civili. Giulia fu sepolta nel campo Marzio avendo 
voluto il popolo renderle un onore straordinario, sebbene 1 tribuni vi si opponesaera e 
Pompeo le avesse fatto apprestare la sepoltora vicino alla su* casa d' Alba. Ciò accadde 
sotto il consolato di Cn. I^impeo Magno II. e M. Licinio Cras.so H. nell'anno di Roma 097 (3). 

Cornilia o Cornelia fig'lia di Metello Scipione, primieramente sposò Lucio Crasso. Es- 
sendo questi perito nella guerra contro i Parti, si legò in matrimonio con Pompeo nell'anno 
CM di Roma, appena, che iU ereato unico eonsole. Cornelia era ancora nel fiore dell* età, 
ed oltre alte graiie del sesso, aveva Io spirito assai coHo ed ornato. Sapeva non solamente 
la musica, ma era istruita eziandio nelle lettere, nella geometria, nella filosofìa ; ed a que- 
ste cognizioni accoppiava un carattere semplice ed uniforme, lontano dall' arroganza c dalla 
curiosità. Questo matrimonio non tralasciò di suscitare censure contro Pompeo, per la 
grande apioponione d* eti, perdié Cornelia meglio conveniva al fliglimdo di lui Quando 
Pompeo segui Cesare in Grecia per combatterlo essa accompagnò il marito, assieme al figlio 
Sesto, ma questi volle lasciarla a Mitilene fi), Dnj'o la rotta di Karsaijlia Pompeo approdò 
poco lontano da questa città onde poter condur seco la moghe. Cornelia dietro i rapporti 
pràni di adulazione, che riceveva, stimava che Pompeo fosse stato sempre vincitore, e che 
non ^ TÙMuwsse che ad inseguire Cesare fbggttivo. Ella era tutta assorta in ^cstì pen« 
sièri quando vidde entrare un messo, che senza aver coraggio di salutarla le annnnsìd la 
grande sventura, e 1' esortò a darsi fretta se voleva raj^^iun.?erc Poinpco elio ora con un 
sedo vascello e questo anche non suo. A tali parole Cornelia sopprapresa da un quanto 
'ìinpreveduto, altrettanto violento dolore rimase lunga pezza priva di sensi. Finalmente ria- 



(0 Tito Livio, SI. a«ra»na — 0i«Bt|t AticarntiM^ SL Stile AnlictiKi aonuM. 
(t) turano, rhartalia. 

(i) nionici «l'AlIc, Ani. Itom — Pini, in l'omp. 

<i) citin priorlpile del isola di Lntto potla nell* «rcipelaio greco. Ora ti cliiana Hetellno e |Imc Mito 
Mrd'Ml dirin|icita all'BtIidc. Aiilicuiinta «n cilU notlo laportaai^ oggi omìpIbcInm vlltanlik 



Digitized by Google 



— lo- 



catasi, e considerando non eaaere qneUo il tempo di abbandonarsi a querele ed a pianti, 
corse alla spiaggia del mare attraversando tutta la città. Pompeo l' accolse fra lo sue 
braccia senza dirle parola e surrcggondola ìiujmmIì che di nuovo cadesse tramortita. Cor- 
nelia unita al suo sfo» ed al figlio Setto veleggiò vene rorinttoi. Giunto Pompeo alle 
•piaggio delT Elgitto ed avendo ìnteeo clie fl Re Tolomeo era a Pelneio e' avviò per colà, 
ed arrivatovi gettò 1' ancora, domandandogli aiuto c sicaresu. Ma Tolomeo che era an- 
cora fanciullo cliiainati ìd Consiglio alcuni porfidi suoi ministri, di'ciso di uccidore Pompeo 
credendo di ottonerò lo grazie di Giulio Cesare. S' incaricò dell' esecuzione Achille generale 
dalle trapp», Settimio nativo di Roma già cootnrione nell' annata di Peupeo ed altri e^rri 
e eon una barca ai avvicinarono verao il- vaaeeUo dove oravi Comdia e Pompeo. Invita- 
rono Pompeo a passare nella barca perchè dicevano che le secche non permettevano alla 
galea ili avvii'inarsi, questi accettti l'invito. Arrivati vicini a terra quando stavano per sbar- 
care, Pompeo venne a tradimcntu urciso da quelli che lo conducevano. Conielia dal va» 
leeOo dove eia rimatto vedendo ijin 11' aaiaaainio, gettò urli diaperati ma quelli che Tao- 
eompagnavano aceoigondoei dd periglio che correvano eaai medeaimi, ai aibettaramo a 
levar Y ancora, ed a fuggire a piene vele. Il vento ne favori la fuga e li aottnaae dalla 
caccia delle galere egiziano. Cornelia sbarcd coi suoi compagni nell'isola di Cipro, ma 
trovandosi trojipo vicini all' Egitto o temendo d'incontrarsi con Cesare, piegarono verso l oc- 
flidento e fiiron portati dal vento al promontario ddla <Srenaica die si nominava Palinro. 
Cnradia quindi capendo che non aveva di die temere da Cesare ritomò in Italia. Qual- 
cuno si prese cura di portarle le ceneri dell' amato sposo, ed essa le depose neUa sua 
casa in AlJia (I). Non si conosce 1' epoia della sua morte. 

Dant« nello stes:»o prato a^isiemo a Diuscoridc medico e botanico, ed Orfeo poeta, am- 
bidue gieoi , trova Seneca di Coidova, Uno di Tebe maestro d* Ereole, e Tallio (Saerane, 

, E vidi *1 buono accoglitor del quale, 

Discoridc dico; e vidi Orfeo: 
Tulio, e Lino, e Seneca morale. 

laf. C. IV. isv. 

Tullio Cicerone nacque il tre gennaio, nell' anno di Roma C4(> in Arpino, città muni- 
cipale del paese dei Volsci. Discendeva da una civile famiglia, e i suoi maggiori erano 
da gran tempo di padre in figlio cavalieri romani; ma niuno aveva posseduto in Roma 
alcona carica canile. II sopranmne di Cieerone gli veniva da* suoi antenati, essendo stato 
imimstir ad uno che aveva un segno sella punta del naso, che assomigliava ad uu pisello 
(Ciccr). Secondo Plinio questo sopranoiue aveva un' altra origino. Pretendo questi, che sic- 
come r agricoltura era onorata anticamente in Roma ed in tutto il Lazio, cosi il nome di 
Cicero, non meno che quelli di Fabim e Lentulta derivassero dai legtuni ohe akoM di 



(i) CIcmM, Ipli., $A SNIcua — MulMM ta PowpN — Lanaenenstls. 
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quelle famiglie amnvnno o s&p«vano meglio coltivare. In ogni moilo, quando Cicerone 
•t iniso nella carriera dogli onori, i siini amici Io consigliarono a lascinr ijiiol sopranome 
ma egli vi si rifiutò (i).Fu detto che sua madre, la quale chiauiavaisi Livia, ed ura donna 
di cttodiiiooe e di merito, lo partoriase isnsa dolora^ ai diaae pure che U sua nutrice vide 
un ftotasma, il quale le prodisso, che il bambino ehe allattava aarabbe la gloria di Roma 
e si renderebbe utilissimo alla patria (i). Plutarco medesimo però chiama questi protesi 
presagi favole e ciance. Nelle scuole si distinse Cicerone in tal guisa, che sovente i goni- 
tori de' suoi compagni vi ai recavano per u;iservarc questo nascente prodigio, di cui sen- 
tivano aorprendenti.dogì. Nei suoi primi atodi ai qiplicd aaaiduamente alla pocaia, ed eaiaa- 
dìo ai diceva che vi riiitpwwfr. Ma non avendo tndinaziono per qncst' arte, si dedicò allo 
studio i j^^H ft filosoiìa, del diritto e dell' eloquenza. Si die Je pur anche alla professione delle 
ami e servi nella guerra sociale sotto Pompeo Stralionc. Ma avendo ancor mono tendenza 
alle anni che alla pueiua, ripigliò tosto i suoi pacifici studi. Amò la filosofia cou vero tra- 
sporto, e si applicò intersnente^ eome egli medesimo (fiee, alle lesioni di Pilone aeeade- 
mioo (S) il quale era stato oostNtto daUe tarboleme della Grecia, all' avvicinarsi delle 
annate dì Mitridate di partire da Atene e ritirarsi a Roma. Cicerone quindi si dedicò parti- 
colarmente alla dialettica e prese per maestro Diodoro, filosofo della setta stoica, il quale 
seco lui visse e mori in sua casa nel tempo che Cesare signoreggiavo. Nel diritto ebbe a 
p reBettori e moddli i due Soevola, f augure ed il ponteBce, i pili grandi giureconsulti e 
gli uomini piA «leati della repubblica. Si diede anche con aswlnità allo studio dell* elo- 
quensa, e seguiva assiduamente tutti gli oratori di qualche rinomanza o questi parlassero 
dinansi ai giudici, o aringassero sopra i puliblici affari nelle adunanze del popolo. Con 
tante core si apparecchiò all'avvocatura, cosicché non andò già nel foto per apprendervi 
la sua proibsdoDe, eome fiMeva la maggior parto, ma vi appoHd un rioeo fimdo di' dot* 
trina acquistato già pròna otiilo studio. Dopo aver trattate alcune cause di minor impoir> 
tanza, la caiamitiì dei tempi VtStfi cbc si ricorresse a lui per quella di Roscio. Sesto Roselo 
uno dei principali cittTlini dì Amerìa (^), essendo stato ucciso in Roma, gli assassini per 
salvarsi fecero col mezzo di Crisogono liberto di Siila, mettere il nome di Itoscio nella lista 
d« proscritti, per cui i suoi beni fimmo confiscati. Crbogono Ibee dm a lui ftasero giudi- 
cati e per timore èhe il ^io di Eosdo un giorno redaamsse i lisnì dd padre^ operd in 
modo che gli a.ssassini Io accusassero di parricidio. Credeva Crisogono per la sua potensa 
di ottenere agevolmente la condanna, perchi" non vi sarebbe stato alcuno che osasse 
difenderlo. Infatti i primi oratori di Roma ricusavano d incaricarsi di lai causa, il solo 
Cicerone in allora in età di ventiset in ventiealto anni sbbe il eorsggio di difendere 
rinneeento opjpresso, e riusot a Ibrb assolvere^ e questa causa da lui Irtitsta con tutto 3 
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calore gìttò t IbodanMnti di qndUt riputazione cho acquistò nel foro (t). Cicerone in qneato 
tempo era si inagro e sparuto, e aveva il collo sì lungo e sottile, che toajevasi non ter- 
minasse r indefesso travaglio dì distniggere una cosi delicata complessione, tanto più che 
ncir arringare, trasportato dal suo inip4:to, alzava la voce con tutto lo afono, e contìnnava 
nel tuono piA «Ito dal prìneipio al fino. Gli amia ed i modici lo esortavano a doeleleiv 
'.hlY ns vocaturo, ma egli stimò meglio di eaponì a qualunque rischio piuttosto che rece- 
derò ilulL'i sjiorat.l gloria ('•iì. Nulla Ji mono comproso dio uioikTaiidosi avrolilx? declamato 
meglio, senza più correre i periooli jior la sua salute. Andò quindi in Asia per esercitarsi 
in un genere più dolco e più tranquillo, e per fare in modo di temperare il eoverduo ìiB- 
peto della eoa vivacità. ViaiM i jSA dotti fOosoA, i più celebri oratori di Atene odi tolta 
la Grecia e stette principalmente con Appollooio Milone radiano, del qaals aveva frequen- 
tato la scuola in Roma e che ora atl un tempo grande avvocato e gran rettore. Appollonio 
gì' insegnò reprimere i suoi comunque il-lici tra.sporti e a contenersi entro i confini del 
bisogno della causa (3). Dopo due anni il giovane oratore ritornò in Roma, non solo meglio 
eeereitato adi' arte del dire, ma ptessodiè interamente eangiatoi. D tuono di voce enwi rad- 
dddtO, lo stile era pià corretto, e 1* azione più moderata. Per terminare di perfezionani 
in qtipst' ultima parte strin!^o ninicizia col celebre comcdiante Roselo o si esercitavano a 
gara l'uno con giro più lungo Ji frasi, l'altro con più varietà, Ji gesti e movimenti (4). 
Noli' anno G7G Ji H., Cicerone fu eletto alla questura sotto i Consoli Ottavio e Cn. Cu- 
rione in età di trentun* anno» O ci lia Iktlo sapere die lo qoell* deiioiie ebbe uno dei primi 
posti (8). Neil* amm sosMguente eserdtd la questura in Siedia lotto i «onaoli L Ottavio e 
C. Cotta. La Sicilia aveva due questori, uno dei quali risiedeva in Siracusa, Y altro in Li- 
lihoo. Toccò a Cicerone qucst' ultimo luogo. Essendovi ponxiria di viveri in Roma, dimo- 
strò grandissimo ardore nel sollecitare i Siciliani a somministrare la quantità di frumento 
che dovevano mandare a Remar e la sua attività, die li mdestava ed incomodava alOOn 
poco, ecdtd da prinoi^ qualdis dogliania (0). Ib dopo che riconobbero la equttà, la dot- 
cena e V attenzione colle quali si qiflicava agli affari, oommendaiono la sua diligenza e 
la sua esattezza nelF adempiere in ogni cosa al suo dovere (7). Ritornato a Roma si diede 
di nuovo all' avvocatura. Pregato dai Siciliani si fece accusatore di Vcrre, che dopo avér 
passato r anno della pretura essendogli toeeato il governo ddla Sicilia vi aveva uiàlo 
violenze e dilapidasioni di ogni aorta. Sebbene F àoensalo avesse in suo fim»e pareedU 
dei più distinti personaggi di Roma pare Cicerone intraprese la eansa, la maneggiò e so- 
stenne con tanto coraggio cbe Verro vedendo che non poteva in modo alcuno sottrarsi alla 
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eondanna, non aspett(^ il piiulizio e anJossone spontaneamente in Landò (I). Xi'I]' anno di 
Roma 6Si essendo Consoli Licinio Crasso e Cn. l'umpoo Slagno, Cicerone venne creato 
.edile. Ndr anno susseguente essendo terminato il CauipiJoglio quattordici anni dopo l' in- 
cendio dia r aveva distrutto, Catdo che ne era aoprastato alla rieottniziaoe avendo avuto 
r onore di consacrarlo, nei giuochi che diede per aooompagnare la cerimonia v' introdustte 
no lusso affatto nuovo. Non ebbe però forza di corromjx're fii prone che essendo edile do- 
veva dare tre giuochi e spettacoli al popolo. Vantasi egli uiedi sinio di aver poco speso 
nella soa edilità (i). Seppe fare miglior uso della sua liberalità adoperandosi per isminuire 
il «aro preuo dei viverL I Siciliani volevano dimoatraiglin grati pei eervigi che avevano 
ottenuto, ci non rivolle a suo privato vantaggio lo loro ofTerte, ma le impiegò a sollievo 
della cittì (I)). Neir anno 68S il triliiino E. Cornelio iisi itu di carica essendo sfato accu- 
lato, ed avendo depoeto contro dì lui i principali senatori. Cicerone lo difese con mera- 
vjg^oao arfifiào ie lo fiee «aeolveM. {MT anno di R. 688 eiaendo consoli M. Emilio Lepido 
• L Vdeaofiio Tallo, Cicerone fb ncminato il primo fra gli otto pretori, che aUora ven- 
nero eletti. La sorte però non gli fu favorevole come i sufTraggi del popolo per eetev]^ 
toccato di gituiic.'ire multi delitti di concussione; tiisto impiego in cui non aveva neppure 
occasione di far pompa de' suoi talenti. Ebbe però sempre a condursi con giustizia ed in- 
tegrità, e n' è una prova la condanna di LIetnb ihnn, Uaeendo (Seerone dalla prelora 
non voUe prendete aletin governo di provincia (4). Neil' anno 688 Lucio Sei^gie Catilina 
che appaiteneva alla più alta nobiltà, ma coperto di dditti, reo di nna ondile eom^Bra, 
tre volte accusato dei più gravi iiusfatti ma sempre assolto senza cessare di essere con- 
siderato colpevole, si trovò in istato di aspirare al consolato. Cicerone fino dall' anno an- 
tecedente si era dispoeto a federa hi foeito la stoasa carica ma tatto il marito ano dii> 
rava frtìea a trion&i* de^^ ostacoli che gli procacciava la novità della eoa origìne$ eaien- 
doei perA qMireo per Roma la voce che CatiUna fbeae a etfù di nna oonghira e die 
in un convegno fatto nella sua abitazione avesse promesso a' suoi complici una generale 
abolizione di tutti i debiti, la proscrizione dei ricchi, dei magistrati, dei sacerdoti ed infine 
il aaccheggio, V invidia o T orgoglio cedettero al timore.. Cicerone quindi forzò, come egli 
medeaimo ae ne vanta, le bartiere, che gli avevano opposte prima la nobiltà. Quantunque 
da gran tempo non fosse stato alcun uomo nuovo alla testa della repubblica nulladimrno 
Cicerone fu nominato console il primo, e dall' unanime voto di tutte le centurie, Catilina 
potenne pare multi sufTraggi, ma Antonio figlio dell' Oratore Marc Antonio lo superò di 
chi voti. La più grande impresa dd eoniolato di Cioerone é certamente la congiura di 
Catilina estinta, ma non è la sola. A primo awenario che ebbe a combattere fu P. Ser- 
vilio Rullo, tribuno del popolo, che aveva proposta una nucva legge agraria, nella quale 
Botto le viste di sollevare i poveri, dava a un piccolo numero di cittadini tutte le rendite 
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della repabblica; Cicerone con un eloquente discorso fece in modo che non fosse appro-. 
vate dal popolo. Calmd una nascenfe MllevatioDe contro Romìo Ottone dw enendo tnbim» 
dal popolo ama fktto una leggfi per aaiegnare ai cavalieri romani un luogo deiliaKlo 
nei giuochi (I). Un aibie assai più importante diede motivo a Cicerone di far brillare la 

sua eloquenza c In sua fermezza; fra i,trij)uni vi era un certo T. l.ri1)ÌL>no nipote di un 
altro Labieno che trciitasoi anni pi-iiua era stato ucciso con Saturnino tribuno del popolo. 
La morte di Satumioo e de* suoi partigiani fu castigo dei loro eccessi, per opera del 
Sanato, ini «onsoU e di presaoché tatti i magìatrati. T. Labieno volava far condannare nel 
capo C. Rabirio cavaliere romano che credeva uccisore di Saturnino; Rahirio però non 
aveva ucciso Saturnino ma bensì portata la sua testa di rasa in casa jkt tutta la ciftiì. 
Cicerone difese l'accusato con tutta la forza, fece valere 1' autorità del Senati* contro Sa- 
turnino^ e dimostrò che un cittadino non poteva esaere odpevole per aver abbracciato un 
partito a capo del quale erano i consoli, e tutti i ptioeipali nagiatratii RaUr» afiiiggi b 
condanna (3). Diedero ancora da fare allo zelo di Cicerone por la pubblica trunq^Hità 
i figli dei proscritti, che sec<milo le leggi di Siila erano privati del diritto di poter preten- 
dere agli onori. Il console forzato a resistere alla loro domanda, ebbe il coraggio di pren- 
dere sopra di sò tutto Todio della resistensa, ftce un'arringa al popolo la quale si é per- 
duta, ma sappiamo die ottenne il suo intento. Antonio collega a Cicerone nel consolato, 
era amico di Catilina, inabissato nei debiti ed avido di ricchezze. Un console di tal tem- 
pra era assai da temersi. Cicerone lo guadagnò alla repubblica non solo colla dolcezza, 
ma eziandio con un bel dono (o). Si erano loro destinato per provincic la Gallia e la 
Ibcedonia di cui dovevano andare al governo, quando ftsaero usciti dal consolato. La. 
•orto aveva data a Cicerone la Macedonia, eh* era iìior di misura desiderata da Antonio, 
pcrchi» presentava un campo più hello per la guerra, e più favorevoli occasioni di arric- 
chirsi. (.'iiTruin' arciiii'ii'iiti di cr Icrgliela, c di prendersi in cand)io la Gallia, e poi si de- 
terminò di rinunziare anche al governo della Gallia, e fece a tal oggetto un' arringa al 
popolo, eh' ef^ annoverava per la sesta fl» le sue oraiiom consolari (4). Un memorabile 
avvenimento del consolato di Cicerane è il trionfii di LncoUo (5), esso si reca ad onoro 
di aver quasi tradotto, essendo coosote in eittà il cocchio trionfrle di quest* uomo ehia- 
rissitno (6). 

Frattanto Catilina che non era riuscito a farsi creare consolo la prima volta essendo 
giimto il tempo delle nuove etaucini coneorse ancora al consobto, e per gnudanì fl po- 
poto fiiceva diaeorsi violenti e pericolosi, in secMto tramando om eonghira qualora non 
Ibsae nominato <^eMone infirmatone fece die si rimettesse ad attro tanpo l' aasem b lea 
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del popolo per 1" eleiione. Avendo quindi unito il Senato ed essendovi intervenuto Catilina, 
Cicerone gli intuod di scolparsi, ma sebbene invece di difendersi si dicliiara&ie aperta- 
mente flODiro il console, pure tnwk un partito tioto fmaiihbile, ohe il SubèSo non premi 
in allora alennn misni» oontro di lui CalOinn per vendicami giunse finandie a coodur 
gante amaia nel campo di Mario por trucidar» Cieegrone in meno ad un'' assemblea, ma 
questi avvertito vi andò con cautela, facendosi accompagnare da una numerosa scorta di 
amici e di dienti. Tutti gli sforzi di Catilina furono pertanto inutili, non potò libcranu 4i 
Cicerone ne hrù nominare console; disperato detemmè di Ikre apertaments la guana, 
ed avendone Cieorone arala contessa per messo di lettere ohe dicevano die Catilina vo- 
leva in Boma fiuv nn gran macello, le comunico al Senato, il quale fece un Jeci-cto in 
cui commetteva ai consoli d" invigilare alia difesa e salvezza della ri'i)uM>l:c.'>. Catilina 
adirato, vedendo che nessuna cosa riuscivagli nella città convocò un' assemblea dei prin- 
cipali suoi partigiani, dove disse che bramava di partire immediatamente onde mettersi 
alla testa di un eorpo de* anoi satelliti armati, laoeolti ndl* Eirurik, ma dm prìaia era 
duopo liberarsi di Cicerone, il quale sommamente gli nuoceva. I più rimasero atterriti a 
tale proposizione. Duo cavalieri romani, uno dei quali C. Cornelio, si m(jstrarono più ri- 
soluti degli altri, e &i offersero di andare dal consolo la mattina bcgucute, ed assassinarlo 
nel suo Ietto. Questi però venne avvertito da uno dei congiurati, e quando i due cava- 
lieri si presentarono fii loro dùusa la porte e coai ti seltmsae andie da tale pericolo. 
Egli tenne nello stosso giorno on' assemblea del Senato, alla quale avendo Catilina avuto 
1* audacia il" iiitorvi.'nire, Cicerone scagliossi contro di lui con un veementu discorso, eh' è 
fino a noi pervenuto sotto il titolo di prima Cadlìuai ia, in cui tutti conoscono quell' esor- 
dio pieno d* impeto e di iìioco, che il timore e lo sdegno trasaero di bocca al console (1). 
Catilina rispose oon termini inginrioai contro Ckeron^ n» tutti i aanatori si soUevarooo 
oontro di lui, e trattandolo qual pubblico nemico e parrickla, lo costrinsero ad uscire fb- 
ribondo dall' assemblea. Catilina parti da Honia la notte sOf^ucnt<>, c per rendere odioso 
Cicerone, sparse per Roma la voce che il console lo aveva esiliato di sua propria autorità. 
Cicerone nel giorno dopo raunó il popolo, e rendendogli conto di questo importante av- 
vcniniento, non omiae di seolpaisi della Iklaa aocfisa (S). Sebbene in messo a tante cure 
e si importanti. Cicerone trov4 il tempo di trattare la eausa di Murena console designato, 
e chiamato in giudizio come reo di broglio da molti accusatori, di cui i principali erano 
Ser. Suplicio che aveva con esso lui chit^sto il consdlat'i, e Catone allora (Icsif^nato tri- 
buno del popolo. Anche in quest' incontro pronuncio un' aniiiga eluqueutissuna e Mu- 
rena fil assoluto (JS), Scopri quindi tuia grande eoniginra in enì entravano molti distinti 
peraonaggì dì Roma dd partto di Catilina firn i quali vi era Lenlolo in allora pretore, 
e con molte prudensa e sema nunnre fèoe arrestare i colpevoli dw fiirono convinti in 
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pien Senato et! in questa occasione venne decretato che si celebrassero xitpplkazioni al 
nome di lui cioè un giorno festivo per rìngraxiare gli Dei, che Cictrone liberalo ave$tt 
éttgU meendi la città, i cittadini tial uiaeeUo e t' Italia dalla guerra (i); onore unico « 
•iiigolare in tali einoitenM. CioeioM ipdndi rande conto al popolo di quanto «ra aeca* 
dato in Senato o questa è la tersa Catilinaria. Frattanto essendovi fra le persone fatte 
custodire dal console conio abbiamo accennato, divi^r?;! ricchi e putenti cittadini, i loro li- 
berti e clienti erano in movimento ondo rapirli a forza dalla prigione. Cicerone cono- 
adato il perioolo convocò il Senato dove fece un dìaeorso in cui diede a conoscere che 
indioaTa al rigore, e qiMata é la qtonrta Gatìlìiiaria. Arando andw Catone patiate nello 
atesao senao fl Senato condannò i colpevoli aU* eatremo aopplino. Essendo frattanto fruita 
la notte, Cicerone attraversò In jiinzza por tornarsene a casa, ricondotto da numen) gran* 
dissimo di cittadini, i quali facevano risuonarc 1' aria di grida e di applausi, cliiamaodolo 
il salvatore delia patria, il secondo fondatore di Roma. l.e strade erano illuminato, met- 
tondo ekMQno fiud, e torcie aeceee in tutta le parti; le donne atavano alla flnealn per 
voler paawra il console e fiugli onore. Ei cammiaaTa a pasto grave, scortato dai più il- 
lustri pcrsonnjrs:!. Ne in fpirsto solo momento Cicerone ricevette si gloriose testimonianze di 
estimazione e riconoscenza. Catone parlando al popolo, e Catullo arringando in Senato lo 
BWamarano padre della patria. L. Gallio, che era stato questore, disse eh' ei meritava una 
eorana civiea (9). U notina del disaatro de* anoi aniei Ih una folgora per CatUina, eì 
decido perciò a fuggire, ed a tal effetto ei avamd verso Pistoia, dove raggiunto da Antonio 
fil vinto ed ucciso. Mestava in Roma, però, un pernicioso fermento cho il castij^'o dei rei 
principali non aveva calmato. Bestia e Metello Nipote, tribuni del popolo iu allora creati, 
presero ad inquielara e nolestarc Cicerone. Nipote arringando disse: che un console ohe 
anrefB fttti morira alcuni cittadini eenta le fitrme legali, non meriteva di esaera amneeao 
a parlara al popolo. Trasse ad eHIMto la eoa minacda, e a Cieerane che V ultimo Dicem- 
bre aveva salito la ringhiera per render conte, fnino era costume della sua amministra- 
zione, vietò di parlare, concedendogli .solamente di fare il giuramento solito iu tale circo- 
etansa, il quale eonabtov» in giurare soltanto di nulla aver fatto contro lo leggL (SenMoe 
ponto non ai enarri, e Imato ad ubbidira all' ingiusto divieto del tribuno, ae ne vendicò 
facendone invece del consueto, uno assai più glorioso per lui. (•ini-ò ihe l.i repubblica e 
la città di Roma ;:!i erano oìtdli^ati della loro salvez7a. Il popolo applaudi e ad alta voce 
coofenuò che Cicerone aveva giurato il vero (Z). Cosi terminò il consolato di Cicerone il 
quale F afio» della sua gloria. Frattanto Metello Nipote, di coBflerto con Cesare non 
trdaaeid di deolaman contro Goerone, e ri dieponeva ad aecueario, e citario dinanri al 
'popolOr asserendo ébe aveva &tto morire alcuni dtladini sansa che il lora proeeseo finse 
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fatto secondo le redole. Ma siccome la causa di Cicerone era par qaatla del Senato, quatto 
Corpo ratiiìcó nuovamente tutti gli atti dol di lui consolato (1). 

nmttento naoquB una cùcoatanni di» fcea molto danoe a CSoenne; Clodio iiom> il 
pili toBaiarìo ad il pnà depravato di Bona, ma di naadto lUiurtn di talenti atti a aattrvani 

la moltitudine, di una eloquenza molto popolate che non risparmiava, né le rendite pob- 
MirJie, né i privati suoi lieni por nccroscorsi il numero degli amici, venne a vcusato della 
proianaiione dei misteri dulia Dea Bona. Ciodio si difendeva dicendo, e provando cuu false 
tuattnimiaMe, ^ nella notte in eoi gli ai accagionava d* aver prafimato i miatoi^ avava 
doimito ad Intenama, dHà lontana ohra eomaota miglia da Itoma. Qooeta difbia vanno eon- 
futata da Cicerone, col deporre d' aver veduto Ciodio e d' aver parlato poche ore avanti la 
nott<\ di cui si trattava. Cicerone stesso racconta, che quando si presentò come testimonio, tutti 
i giudici si alzarono, lo presero lu mezzo, e mostrando il loro collo gli protestarono d' esaere 
pfonti a peideie la vite per aalvar lui dal forare di Ciodio (i). Eg^ nota ed eaaha ona tale 
toatimoniama d* onore la quale loaingava la eoa vanìtL Non >i laaeiA nondimeno tWi|K>rtare 
aJr invettive contro un" amico degnissimo ad un tempo di disprezzo e di odio, contentandosi 
di deporre solamente quanto sapeva. Tutto sembrava prom Leticare a Ciodio una condanna 
inevitabile, ma in due giorni cangiò d' aspetto la causai a forza di danaro, i giudici lo- 
lono eonotti, e Ciodio pervenne a tesi aeaolvere. Quatto abbooùnavole gìudisio ebbe flua- 
stissime conseguenze per la repubblica. H vino trion&nto già oominciava ad iniullara 
alla pr^)ljit.i ed alla virtù. Cicerone in tali circostanze fece quanto si conveniva ad un gran 
senatore. Riaccese le speranze dei buuni, coi suoi discorsi e colle sue esortazioni, declamò 
eoo veemenza contro la corruzione dei giudici, ridusse ad un silenzio pieno di vei;gogna 
e di eonfaaigne tutti quelli dw avevano &vorito qjueata indegna vittoria, e fianbd aopra 
Ciodio me d e ei m o con tal bua, èbe eoatni perdette tutta la ana aodada e rimase piena- 
mente sconcertato. Non poteva Cicerone far meglio, ma 1' esito farà xeiien', essersi egli 
ingannato, se si lusing.ava di aver posto riparo ai mali di cui erano minacciati la repub- 
Uiea e Io stesso Cicerone. Neil anno 692 essendo Cesare ritornato in Roma dopo molte 
vittorie, ed avendo trovate cbe Pmapeo a Craeao i piò potenti firn i cittadini vivevano in piena 
dJecordia tra di loro, gli eoUeeitd alla paae a ad anirn a lui per fiu«i padroni della repub* 
blica. Cicerone il quale era grande amico di Pompeo fece ogni sforzo per distorlo dal get- 
terai in braccio di Ce.sare (3). La cosa gli riusci pessimamente; non solo non ne impedi 
la unione, ma perdette egli stesso r anucizia di Pompeo. Formatosi il triunvirato Cesare 
e iVnapeo si ibntarono eon tolti imeni di guad^nando, ma nmigrado che Cioerone non 
adoperasae ima aperta resistenza, pure faceva conoscere cbe le disqiprovava, eoneidaraa- 
dolo una vera tirannia. FVescro allora il partito di allontanare a qualunque prezzo da 
Roma un uomo cbe guadagnar non potevano. Frattanto Ciodio eeseudo stato creato tribuno 
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della plebe proposo una nuova legge che pronunziava pena d' esigilo contro chian<[UO 
bcoBse, o avesse fotte morire un cittadino senza formazione di processo; questa legge 
era evidentemente contro Cieerone per la morte di Lentulo e de' suoi complici, per cui 
ipiwli «obito ai vMtl a bmno (1), e comindA a ntjiplieaie il popolo come se ibaoe italo 
-accusato nomioatamBntc ('2). Gli umici di Cicerone fitrooo di Tarìo MOtillieiltow IL Luodllo 
voleva che s' opponesse la forza alla furia, qualunque esserne potesse la conseguenza. Or- 
tensio c Catone invece persuadevano Cicerone di lanciare Roma per non far nascere la 
fnerr» etvSe. CSeerone k alteeed a qneil* ohiiDo partito ncoome il più generoso, ed a haen 
dBrilto é. leod ad OMwe d' aver lalvata due volte U patria, la prima eon un aueoeno bril- 
lante e glorioe^ la seconda a prezzo delle più crudeli aoiagare (3). Uad adunque di Roma 
di notte, dopo aver portato al Campidoglio una Minerva, che sembra avess" egli si:io al- 
lora venerato in casa qual sua divinità prottetrice. Nei primi giorni d' Aprile dell' anno 
di ftona 694, Cicenne arrivd mI littorale della Lucania, disponendosi a passare in Sicilia 
ém e* inuiiagmava di trovare e amore nei popoli, e proteàone nel pretore C Viij^Iio, 
uomo dolce, e < ho nei tompi precedenti aveva mostrato qualche attaeCMOento al nnglìor 
partito (4). Non si tosto Clodio fu avvisato del ritiro di Cicerone che propose una logge 
ia cui veniva condannato al bando per cinquecento miglia da Roma; questa l^gge venne 
a|ipmvata non già dalia plebe romana, ma da una miiltilwlinn di mìierabali praralati dal 
tribano (5), liftNnnata aoltanto in quanto alla dìstama «be Jb ridotta a qnattiooento miglia 
invece di cinquecento. Immediatamente dopo la partenza di Ciceroiie, venne appiccato il 
fuoco alla sii:i casa di Ruma, <■ ad un tempo la si sacihegf^'lavri, e le colonne di marmo 
cogli altri ornamenti si trasportavano in casa della suocera di Calpurnio Pisene, in allora 
console, che era in quei dintorni. L*. altro console GaUnio iì prese periè fe spoglio del- 
l' ahra caaa, die Cieeraoe aveva nd territorio di Tnsoolo, quindi V atterrò, e aradieare 
fece finanche gli alberi del parco per trasportarli nel suo. Non era da dubitare che anche 
Clodio non volesse raceogliere il frutto d' un delitto, di cui era 1" autore principale. Il 
cuoio della casa di Cicerone in Ruma allettò la cupidigia di lui. Qucst' abitazione grande 
e ipaiioia era stata innalzata cinquanta o sossant' anni prima dal ftmaao trfliono M. Amso 
éka d aeeagiona ddla guerra sodale. Era locata nd quartisre dd monto Palatino, domii- 
nava la piana, sorgeva vicino a quella di Clodio (6). Questo tribuno rìsolie doBiqtte d* in- 
grandirsi aggiungendo al suo palazzo lo spazio occupato da quello del suo nemico. Ma per 
soddisfore ancho alla propria vendetta immaginò uno strattagemma. La cada di Cicerone 
Sta sontii^^ da un lato ad un portico, che era stoto ad un tempo la casa di M. Fulvio^ 
uedso ittsieoie eoo C Graeeo. Essendo stata questa casa spianala come qudla di un puln 
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Uico nemico, Cahilo vincitore dei Cimbri vi aveva erotto quel poi-tico, qunl monumento 
della sua vittoria. Ciodio riiservando per sù nove decimi del suolo di Cicerone, n' aggiunse 
una parte al eoIoniwlD ^ Ctfalo «ufe Garfbndm 1* wm <ti CSeerone con quella di Ful- 
vio. Cid non bsate. Onde il praprietario non poteiM mai rieupentra il snotemno^ ooosacrd 
questo portico facendolo solennemente inaugurare dal pontefice Pinario Natta, e vi co1Im6 
una statua sotto il nome della Dea della Liberta. Mentre Ciodio trionfava in tal guisa. Cice- 
rone cercava un asilo, e durava fatica a trovarlo. Arrivato presso Vibooa, città della Lu- 
cania, \idas0 àloimi gùnni Mi poderi d* un oeito Sica, che BTOrm avuto qmldM inpiogo 
sotto di lui ooiMoIé. Era ano pensiero, uceome fti già detto, dì passare hk SSeilia. Ha il 
pretore C. Virgilio, che da tompo gli era amico, ricusò di riceverlo nella sua provincia. 
Cicerone perduta la speranza di un dolce c quieto ricovero in Sicilia, non volendo dimo- 
rare più a lungo presso Sica onde non metterlo in pericolo, girò verso il mar superiore 
e tenne viaggio per terra da VAoua Tino Brindisi. Non entrò in questa città, e si stette 
come nasooeto in tua casa di eampagna di M. Lenio Placco, uomo generoeo ed amico f»- 
dele che sprenando il pericolo d' albergare un bandito, pel corso di trcilici giorni prestò 
a Cicerone tutti gli uffizi d' una nobile c coragrgiosa ospitalità (1). Sarebbe stato grande 
conforto pel nostro esule la cumpuguia d° Attico, che aveva pregato di venirlo a trovare, 
e faceva conto di passare con esso in Epiro, ora Attico aveva grandi poderi. La eota non 
rinsel e iU ftna a (Seerooe di salpare solo da Brindisi, ciò che fece air ultimo d" Aprite 
e passò a Dirracchio (fioniio) città che aveva oonscrvato qualche amore per lui. Cono- 
scendo egli però che non era sicuro il tr'ìtfciK-rsi colà essendovi nelle vicinanze molti 
amici di Catilina, pensava dì traversare la iMac«^donia, e passare il mare per rifuggirsi a 
(Srieo odia Prqwntide. Lo selo d' un amico gì' impedi alkmtanarsi tento dall' Italiiu 
Quest' amico era Cn. Plancio^ allora questrare di L. Apule» pretore di M eeedonia? Hanoio 
avuto oontezza. dell' arrivo di Cicerone a Dirracchio, v' accorse senza littori, sema akOB 
contrassegno della sua dignità, illustrando in tutto 1' estremo dolore, ond' era compreso. 
Lo condusse in Tessalonica, dove aveva un palagio come questore e lo impiegò a rima- 
nervi jm meri. Essendo gli ultimi mesi dell' anno 69à, Cicerone non sembrandogli più si- 
euro r asilo di Tessalonica perché dipendeva dal governo di Ibeedonia dove era stato eletto 
Pisane suo nemico, ritornò a Dirracchio dove arrivò il SB di Novembre e vi passò più di 
otto mesi cioè fino ai 4 di Agosto dell' anno GOJS di R., che era il giorno stesso in cui la 
logge jiel suo richiamo venne autorizzata dal popolo. In quel di s' imbarcò a Dirracchio 
e r indomani approdò a Brìndisi, dove rinvenne Tullia sua cara figlia. Tre giorni dopo 
ricevette per lettera del iìrateDo, la notisia deUa legge die Io ristabiliva in patria, lo 
che produsse una generale alkigreBia in tutte la dttà dì Brìndisi. Il suo ritomo a Roma 
f\i trionfalo; o l'Iutairo osserva che Cicerone non esagerii dicendo, che tutta I" Italia in 
certa maniera lo aveva riportato sopra il suo dosso nel seno della patria. .Ma per formarsi 
più giusta idea della gloria di questo ritorno, vcggiamo la descrizione che ne ha fatto lo 
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stesso nostro oratore: • Tutta la strada, P(,']i dice, dn Priivlisi a Rnmn rra da Miniti i lati 
tua fila non interrotta di tutti i divorai popoli d' Italia. iuipCTOcchè non fuvvi Municipio 
Qfi Prefettura o Gobnia, la quale Don mandasse deputati a congratularsi meco. Che dirò 
dalla maoien in eoi io «n imooHo in ogni Inogof Còme e dalle dttà e dalle eampagne 
i padri di fiuniglia, colle mogli e coi figlinoli mi venivano incontro? Che dirò di quei giomi 
di festa snccpduti jie! mio ritorno, quasi come qm'lli dn' si coli-brano in oiior*? degli fNji immor- 
tali? Il giorno principalmente in cui entrai in Roma vale per una eternità. Io vidi il Senato «l 
il popolo tutto fuor delle porte per ricevermi ; e Roma stessa smossa, direi quasi, dalle sna 
f^'fyv*n*« MinbNiTa avaniani vano di me per abbraocìare il ano oonservalOTa. Sareb- 
beii detto che non aolo gli uomini, e le donne d' ogni età, d' ogni condizione, ma le mura 
stesso, le case, ed itempj davansi a trasporti di gioia in vedermi (1). » Mancava al perfetto 
ristabilimento che Cicerone rientrasse in possesso della sua casa, e vederla rifabbricata, 
ma abbiamo indicato come Clodio avesse congiunto, una parte del terreno sopra cui era 
poita la oaw di Ini, a qudb di M. Fnhio ooneaenuidolo alla reUgiooe con una pre» 
tesa inaugurazione deQa Dea liberti. Tale eonaaeratione formava il nodo della difficoltà, 
giacché ciò che era stato consacrato agli Dei, non poteva più convertirsi in usi [irofarii, 
e quindi dovevano decidere i pontefici se 1' operato di riuiiio fosse valido o no. Fu quindi 
dìqmtato questo punto davanti il collegio dei pontefici fra Cicerone e Clodio 1' ultimo di 
Settamlm (S). Vi ipiegd il noetro oratore tatla la finta della aoa eloquenia, ad ebbe ad 
ifpagani deir esito. 1 pontefici pronunziarono, che ee quegli che pretendeva d'aver fatta la 
consacrazione, non era stato incaricato nominatamente dal popolo, si poteva restituire a Cice- 
rone il fondo che prima gli apparteneva. Essendosi nel giorno susseguente il Senato dichia- 
rato in &vore della causa di Cicerone, sì foce il decreto, in cui dicevasi che le case di città 
e di campagna di M. TuUio rilkbbrieani dovenero a pobblidie speae^ onore che non era 
mai itato conceaao ad aknn eittadino. In qneeto tompo II pana a* èva aliato di prezzo in 
Roma, e vi si temeva di carestia; quest'apprensione aveva prodotto che la plebaglia am- 
mutinata attaccas.se e furzasse la casa di L. Cecilio pretore, che dava i giuochi apollinari. 
Radunoflsi nel Campidoglio il Senato per deliberare sui mezzi da rimediare al male; il tu- 
molto era li grande e la pMw infiiiiala ooii, ohe la maggior parte dei ooniolari non onr 
nmo ÌDtairreDirvL Non Te ne fiirono che tra Cieerona, Heaiala, ed Albano; Cicerone fli il 
primo a proporre che si desse a Pompeo l' ispezione generale dello vettovaglie, e che il 
decreto del Senato si avvalorasse con una legge del popolo. Essendo sfato abbracciato que- 
sto partito. Cicerone all' istante w rcmiette conto al popolo. Raunatosi il Senato nel giorno 
aogUMito eoDoedelto a Pompeo quanto scpjie domandare. Volle egli avere quindici luogo- 
tenenti generali, capo dei quali nomini Cioerone (3). ADÌ 8 di Novembre uomitti armati 
qMdìti da Clodio acacdarono g^i operai lavoravano nei ibndamenti ddla em di Ci> 
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cerone; a^li II dello stesso mese, mentre Cicerone scendeva per la via sacra, si vide di 
repente assalito dalla truppa del suo ueiuico. Grida terribili e uiiuacciose, grandine di 
pietre, bastoni, spade, tutto aimunxiava OB MtNmo peiioolo. {Sonram n ritiid nell' atrio 
d* una caia vieina, ed eneodo Imi» aeeomipagnato, »ort e nnMo lo me genti Y aaaedie oon 
tal vantaggio, dio per lui stava di far uccidere Clodio (1). 

Neil anno Gl(6 di Roma i rapidi progressi di'lla gloria di Ci-s.-iio davano grande in- 
quietudine a Pompeo chu ne provava un estremo dispiacere, per cui Cicerone si approffittò 
di mollB cnvoeteme per pubUieuaiBle iea|^ra aleum detti pungenti oodìki Ceiare, e 
cenò di distraggere aleum atti dd mm eonaolatOk Poapeo e Crawo eiseDdott poeda uniti 
con Cesare questi si lamentò moltiiiiiiio eoa loro dal procedere di Gtenrane veno di luL 
Pompeo pregò istantemente Cicerone a non essere nemico di Cesare, per cui per piacere a 
Pompeo si determinò non solo a non essergli contrario, ma ne divenne partigiano in 
ogni oeeanone (S).'ln tutti gli altri mofimaati dell' anno, die forono TÌTiMinii Cieerone 
pà non eonparieee; il fitro fb la sua praieipale ocouposioDe; oltre alle onunoni per • 
Sostio, i cui aerrài avevano molto contribuito a richiamarlo dall' esilio, e per Celio gìo* 
vano di prandissiraa speranza, difese purt; L, Cornelio Ralbo, al qnale veniva contesa la 
qualità di cittadino romano, che aveva ricevuta da Pompeo, essendo nato a Cadice. Nel- 
r anno 697 Cioerrae, die per eeiera Grano partigiano di Oodio lo ama eempre avuto 
per neoieo, n liooneilid eoo bii per interpoeiiìone di Ceeare • Pompeo, e fii Male ver» 
di Crasso nell' anucBÌa, diiinidendolo in Senato contro gli attaoclii dei consoli dell' anno 
vegnente. Abbiamo veduto con quale cordialità Cn. Plancio essendo questore in Macedonia, 
aveva accolto e protetto Cicerone nel tempo del suo esilio. Neil' aiuto G98 di R., Plancio 
venne aoeniato di broglio nella ridiMela deO' edilità amile, Cieerone per gratitudine dei 
benefici rieevati prew a difindere eaUamente Y aecueato, Plamào fli amolto ed «seroilA . 
r edilità aensa aknn* altra O|qweinone (JS). Neil* anno 699 emendo in una conlMa ira IB- 
lone 0 Clodio rimasto nw^iso qiiest' ultimo, Cicerone prese la dilèsa di Milone e compose 
una delle più belle orazioni che di lui ci rimangono (4). Ndl' aimo 70:2 di R. Cicerone 
vemw bievioato M governo di COìeUdw oonqirendeva via parte eoneiderabile delT Acia 
minore eoli' isola di Cipro. Qneeta nomina era una eone^oeua del decreto del eenato, 
pel quale ai ordinò eoMo il tono eoneolato di Pompeo die i eoneoli e i pretori non ei 
mandassero in alcuna provincia, se non cinque anni dopo il loro magistrato. Si risali 
quindi ai più vecchi consolari, che non avevano per anche avuto alcun governo. Cice- 
rone die e* era eempre aottrathi a tal aorta d' impieghi, dioe d* aver accettato questo 
adamont» perebè oon poteva rigettarlo (8). L' armata die accompagnava Cieerone non 
era fbrie per aa aleaaa. Flatarco la flt aaeendero a dodid mila ftnti e due mila e eei* 
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cento cavalli. Sembra anrho che questo nunmro non fosse compiuto, Inj^nandosi Cice- 
rone (li non avere che il nome e 1' apparenza di duo legioni, vi ai unirono poscia alcuDÌ 
«npi di truf^ «ulniM ifi Uà, Pisdi « Gihtì ma qnaiti non n sfaiano m «ant» H 
buoni aolidati. Quando nacqno il moviniflBio dai Porli Cioerone «« qneat' annata ai jxt- 
sentó in buona ordinanza per ritardarlo e impedire che non entrassero nella sua provincia. 
Passato questo pericolo, attaccò un popolo di malandrini, i quali dal monto Amano, che 
occupavano, discorrevano alla pianura; prese ad essi parecchie piazze, e principalmente 
Kndaniaio, che gli costò cinquantaaette giorni di aawdìo; e per tale m oeaa a o fii dicbianto 
par aedamaiiooe dai aoMati in ^e r aH m (1). Sa noi ano pronmtolato €ioerone ai feeo onore 
come generale, superiori ad ogni elogio aono la aaggena, la gioatiaia e la ddeem colle 
^nali governò la Cilicia. Non solo non seguì il sistema, allora pressoché generale Ira i 
Bwnanì, di saccheggiare la provincia, ma spinse il disinteresse a segno tale, che non 
foUe nenuneno approfitlarai dei diritti atabiliti dalla eanBnetndiiie, e antorinati dalle atene 
liggi Ptoito r anno del ano procwxolato Cicerone fece vive istauM, <nide eiaare aoUevailo 
. da quella dignità, i suoi desideri furono soddisfatti, partì quindi dalla Cilicia nell' Agoato 
del 70'2 di H. ed arrivò a Brindisi nel mese di dicembre e poscia a Formia dove ai fermò 
per qualche tempo colla speranza di ottenere il trionfo. 

Poco tempo dopo nacque la guem civile fra Ceaare e Pompeo ed eaModo Cicerone 
dal partito di qaaiC oltìmo, Cbaare ftee ogni afiurao per attirarlo a aè ma non vi rieaoì. 
Cicerone detcrminato di unirai a Pompeo, che si era riparato in Grecia, s' imbarcò al sette 
di Giugno dell" anno 703 di R. con suo figlio, che poco prima aveva presa la toga virile 
in Arpino, od arrivato al campo di Pompeo vi fu accolto da tutti con giubilo (2). Durante 
la pugnA dì Farea^ Geerone ai era Armato a Dìrraodiio; anoeednta la Alga e la morte 
di Pompeo, le ne andd a Brindisi, ove gli convenne di aspettar lungo tempo ^ ordini 
ed il ritorno di Cesare; arrivato questi in Italia Cicerone andò ad incontrarlo, e fu <la lui 
accolto in una maniera cosi graziosa e disinvolta, che si persuase, che il passato fosse 
poeto in dimenticanza (5). Nel 706 di R. ritornò Cicerone in patria ed in qucst' anno fèoe 
dae pobUidie arringhe per Mneallo e Ligario. Dal resto egli si wsopi nella eompoai- 
aiene di diverse opere di rsttoriea e di filoeofia. Le lettere erano, dopo il ano ritarDO^ l' n- 
nico sollievo di lui. Si comprende che quanto vedeva attorno di ad, e quanto udiva, non 
p))teva non affliggerlo. Oltre ai mali p>ibblici che lo crucciavano sensibilmente, la sua 
situazione personale era infelicissima. Pel cangiamento accaduto nel governo, egli aveva 
perduto lo splendore^ e l' autorità die doveva godere uno dei capi dd Senato nmano. 
Non aveva pili akun potare, e nulla poteva ottenere ae non per measo di preghiere prasae 
Cesare, il quale non solamente da un antico nemico qual era Cicerone, ma neppure da- 
gli intimi amici prendeva consiglio (Jk), Cicerone nell'osìo, die lo lasciava in preda al 
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dolore non avrebbe potuto vivere senza lo Rtmlio. Questo era Lontinuamente il suo dilotto 
ed in tal epoca compose la nia^^ior parto delle sue ojH-n' lìldsofìihi' iììtn' al sollii'v(j, 
che traeva da questa occupazioni-, egli stimava di adempirò cosi, ueiiu maiuera che po- 
tB?a, i doveri di «UtaSno (i). Sebbene Cicerone dorene virefo in grande dipendeon di 
Cewre, pure dd non la Iiaetente per diaiorlo dal oomporre in qod tomo il ano celelm 
elogio di Catone. Si può facilmente giudicare che una tal opera non recò gran piacere a 
Cesare, ma oi^li non no dimostrò riticntiinonto alcuno, e contcntossi di rispnidervi con 
duo scritti intitolati Anticaloni, contrapponendo, secondo 1' espressione di Crcuiuzio Cordo 
in Tadto, disputa a disputa Cesare in queste due opere non porti alcun rispetto a 
Catone, ma Cicerone vi era trattato onorevolmento^ e paragonato a Pende e a Taramene, 
grandi oratori c grandi uomini di stato di Atene (3). In questo tempo morì Tullia figlia 
di Cicnrone che molto amava, per cui questi fu colpito da un'amara ed indescrivibile af- 
flizione (4). Dopo la morte «li Cesare vedendo che gli affari prendevano una piega cattiva, 
die Antonio mardaTa a gran paan verM la tirannia. Cicerone d ritirò in campagna e 
paasd qualclw tempo ora in nna, ora nell* altra ddle su» ville, occupato d» tiìiti riles-- 
sioni sopra quanto av\'eniva e pensando alla sua conservazione particolare, poiché diqie- 
rava quasi affatto di quella della repubblica (S). Attento a tutti gli eventi, non tralasciò 
di osservare 1' arrivo di Ottavio in Italia, e ne parla ad Attico iu una lettera del giorno 
undid di Aprile delT anno dì R. 706. Pochi giorni àoffo mentre i^li era vicino a Coma, 
Ottavio andò in una casa poco distante £ Nardo Filippo^ omf era %liastro, e non d 
tosto fu colà, fece fare a Cicerone proteste di affezione e rispetto, e si fece poi da Mardo 
condurre e presentare a lui. Non apparisce, (.ho in questo primo colloquio abbiano essi 
trattato alcuna cosa considerabile. Cicerone ci fa solamente sapere, che quelli che erano 
dd oortQggio di Ottavio, k> diiamavano Cesare, die non dandogli il padrigno un tal none 
anch' egli se no astenne (C). Ottavio che immantinente parti per andare a Roma coltivò 
con frequenti Irfii^ro 1' amicizia di Cicerone; in queste ]f) c)ii;tMiava suo padre e dichiarava 
di non voler operare alcuna cosa, se non col suo consiglio; ed in tal guisa lo ridusse 
in poco tempo ad aver buona opinione dì lui. Cicerone però non se ne fidava interamente (7) 
ma la neceesjtA di resistere ad Antonio che voleva ridurre a^ estremi 1' uno e V altro 
suggellò la loro amicizia (8). Aveva passati nelle sue case di campagna i med di Ottobre 
e di Novembre cercando di mettersi al sicuro dei furori del suo nemico, ma quando seppe 
che era partito da Roma, vi ritornò il di 9 Dicembre impegnato più che mai con Otta- 
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Viano (1). Neil' anno 70S di R. etaendosi Ottavi&no pacificato con Antonio ano dei prinù 
patti che questi richiese fu Ji avere in sua balia Cicerone; Ottnvlano resistette a tanta 
iniamia due giorni, ma nel terzo si arrese e con wribile scawLiu Antonio poi capo di 
Cicerone gh diede quello di L. Ceiar* m» Zìa, Botati OttaTÌtoo, Aatoaio • Lepido in 
Roma, ta I« vittime ddia craddlà trinnvirale Cberone oecopa il primo poeto. Era «gE 
atilo proscrìtto col figliuolo, col fratello, eoi nipote, e con tutti quelli che gli appartene- 
vano. Suo prìmo disegno si fu ili passare il mare col fratello per aminro in Mac*>doiiia 
al campo di Bruto, e per qualche tempo viaggiarono in8Ìen>e,-ma Quinto ritornò indietro 
e Cicerone contiitud il suo cammino verso Gaeta dove s' imbarodw Vbk nra potendo avan- 
laro per la oontarieti dei venti, e non polendo eoetenere il tavaglio cagionatogli dal 
mare, sbarcò c si coodusae ad una casa villereoeia cho avt'\:i in quei dintorni. SemUra 
che i su<iì fritn:i:!iari non crrdciiilulo sirtiro l'i frnc«s(^n> suo iimlf^iTido fuori da quella casa 
onde condurlo in un luogu più aJdatto, ma non furono a tempo, perchè tra via fu rag- 
giunto da quelli che per ucciderlo andavano in traccia di lui. Condottiero di costoro, era 
un trìbmio miUtare detto l>Opilio, nn tempo diihio da CSearone in una canea ineertìacima, 
e che per ricompensarlo del ser\ izio prestatogli, aveva chiesto con gran premura di avere 
r ordine di urridcre il suo lirnefatturc. Gli schiavi volevano difendere il loro iindroiii", 
ma egli comandò che deponessero la lettiga e sopportassero in pace ciò che la crudeltà 
della sorte rendeva inevitabile. Porgendo quindi fuori il capo gli la barbaramente re- 
ciso da Erennio centurione; ne tale in&mia hastA a satcdlare la crudeltà di costai, dite 
gli tagliò anche le mani rinfacciando al corpo esanimo di aver scrìtto contro Antonio, 
f'opilio ne port/i il teschio e le mani ad Antonio che ebbe il coraggio di far esporre 
quei miseri avanzi nella ringhiera dove Cicerone aveva fatto sentire la sua tnaravigliosa 
eloquenza ("i). Non fuvvi morte più amaramente compianta, che quella di un uomo, 
dia allo latore aveva recato tanto onore. Poeti, oratori, aloriei, daadmdwio nioetrd il 
«10 dolore sopra V iolelieo fine di Cicenne. Nella coiHaeioo e di Seneca il padre (S), ai 
possono vedere molti frammenti di rettori e storici antichi che scrissero sopra tale ai^go- 
mento. Velleio, quantunque adulatore, si lascia a questo proposito traspoìtire dal suo 
celo, sino a rompere il filo della sua narrazione, c ad abbandonare lo stdc storico, per 
dedamare contro la crudeltà di Antonio. Plinio il veoeliio dice moHo con una aola parola 
piena di energìa; egli accerta che Cicerone non fa proacritto da Antonio, ma die questi 
ftl da Cicerone pri sm'tto rendendolo infame a tutta la posterità. Marziale dichiara: che 
Antonio gli sembra jiii'i colpevole per la sola morto di Cicerone, che pel macello degli 
altri proscritti, c che non ha più niente da rimproverare allo sciagurato Potino, che fìi 
r assaasino del gran Pompeo (4). Cieerone venne noeìeo ai 7 di Dicembre, nd duodecimo 



(l) Cic. ad Fam. 
(•) Euteb. Chronte. 
<S) SM. Sastor. 

(«} atitisi. api» 



Digitized by Google 



— 34 — 



mese dM' anno sessagesimo quarto dell" età sua (l). E.ssendo ancor giovane scrisse il 
libro De ReUoriea; altre sue opere più celebrate sono quelle intitolate De Oratore, De Of* 
ficiis, De Qaestùmibiu Ttiaeulaiue, De N«tui» Deortun, De DevìMtiooe, De Laadibiu PhiJo- 
sophia?. De Lcgibus, Do Rcpublica, Do Ro Pnunentaria, Do Re Militari, Do Ro Agraria» 
D>i Aiiticitia, De SenoL'tuto, De Paradoxi.s, De Trupicis. Lasciò infinite Oraaiooì fatte in 
nato ed altrove e un voluino di epistole famigliari. 

Lucio Anneo Seneca venne chiamato da Dante morate per distinguerlo da Seneca poeta 
tragico. Sebbene Ludo Anneo Amm nato in Cordova pure ib cittadino romano esModo 
stato nella sua adolescenza condotto in Roma da Gneo Domizio avolo di Nerone. Ancora 
giovano caduto in disgrazia di Claudio, questi Io rilegò nel!' isola di Corsica, in c\j! stette 
pareccbi anni. Avendo poi Claudio fatto uccidere Messalina sua moglie, e presa in vcco 
Agrippina che aveva un figliuolo chiamato Nerone, per le di lei preghiere venne Seneca 
richiamato in Roma e destinato mamtro di Nerone; Morto Claudio, Nerone che gli socoe- 
dette neir impero diede a Seneca molti onori e ricche»». Avendo poscia l' Imperatore spo- 
sati P(i|ifi.i Sabina gentildonna romana» quosta assieme a Tigillino prefi'tto <!ri pretoriani, 
cominciar«>no a metterglielo in sospetto. La qual cosa conosciuta da Seneca, ]>reg(j Nerono 
che riprendesse tutte le rìccheue ed onori che gli aveva impartito, ma in allora questi 
non volle aoddisfitrio. Nondimeno Seneca ao^ettando della ftde di lai, ai ritirò In nna ma 
campagna fiiori di Roma. Essendosi poscia sooperta una congiura, della quale era capo 
un nobile giovane di Roma chiamato Pisone, venne raccontato all' !mp<*ratorc, che questi 
prima della trama volesse consultare Seneca, ma che non fosse stato da lui ascoltato. In- 
terpolato Seneca da Sivano tribuno di nna coorte pretoria se la oosa aossistesse, esso 
riqiose non avorio potato ase(>Itaie in causa delle sue mftmiit&, e non aver* alcuna m- 
gkme dì posporre la sua salute alle lusinghe dei granili. Lo quali parole rapportate a 
Nerone, comandò che il tribuno ritornasse da Sonecn, e gli ordinasse di scergliersi la morto 
che voleva. Questi udi la sua sentenza senza dar segno d' alcun timore. Fece il suo te- 
stamento, abbraecid la moglie prcgandt^ die sopportasse con forte animo tale sciagura, 
quindi ai fece aprire le vene ddle braccia, e siooome il sangne lentamente usciva, ai ftee 
tagliare le vene delle gambe 0 mentre gli mancava la vita dettò mirabili sentenze. Ve- 
dendo essere tropjKi lenta la sua morte, pregò il medico Stazio Anneo, che era da molto 
tempo suo fido amico, che gli somministrasse un veleno, ma anche questo non facendo 
r elbtto che desiderava, venne per sua volontà posto in un bagno d' acqua molto calda 
nel quale morì dell* età di oltre cento anni. Pu sepolto aensa alcuna pompa, ed ano il 
suo corpo corno in allora si usava. Compose molte opere fra le quali si celebrano quelle 
intitolate: (A* ini, di: Cleiiicnlia, di' T/'inijuilliialc uiiimi, de Rfiiudii fortuitortnìì, dv Que- 
tiionibiu naturalibiu, de Quatuor virtutibua, de Consolatione ad Elviam ; ma supratutte 
vengono cdebrate le Epistole a Lucilio, ndle quah* ai etmtengono le maggiori persnaaionì 
per vivere virtuosamente. 



(i) Aeal, «la «mei. cmt. <toa. 
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I «onfini dell' Italia segnati dall' ItànMea irangono noli* blbnio moiBiaoatì, quando 

Dante passato lo Stigo ed entrato nella città di Dite, vedo grande quantità di sepolcri che 
parn^nna n quelli clic si trovrmu ad Arles 8ul Rodano ed a Pola sul Qnamaro che rin- 
arra r Itulia e bagna i suut termini: 

Sì come ad Arli ove '1 Rodano stagna, 
Si Gom' a Pola, presso del Quurnaro 
Cb' Italia dtindo e i inoi temini bagna. 

IbL c.a. ne. 

n Quarnaro o Quamera è un gàh ddTAdriatieo Ira la penhdia dtlT latria all'ovest 
• la Croaiia alT art. Seomdo il Boecaeeiò, U suo nome provenne dai popoli che antica- 
eUMOte sopr esso abitarono, che si chiama vono Carvares. 

Pola e città dell" Istria, la quale, secondo Giustino, fu fabbricata da Mfxloa moglie 
di Gi&sono, quivi giuuta quando veniva dalla Colcbidc, c la popolò di Colchi. II suo porto 
naturale é dri più bdti e più lieiiri d*Baropa. b questa città ai travano molti avanti di 
Juih Ànffusitt, dM era aUtata da 30/100 persone al tnnpo di Settimio Severa, ed era la 
sede di una divisione delle armate di Roma. Fra i monumenti che attcstano la sua pas- 
sata grandezza havvi il tempio d' Augusto, la Curia, la porta aurea ; fuori del recinto ur- 
bano r aniituatro od arena, o spccialuiento molti sepolcri o tumuli romani. Pola accusata 
di aver temilo dalla parie di Puiqieo, venne dalle truppe di Cesare quasi distratta, poscia 
dallo stesso riedilleata. Nel ÌI48 divenne tributaria dei Venenani. Mei 11!» Jn eqm- 
gnata dai Pteani, c ricon<iuistata da Enrico Dandolo Doge ^ Tenesia. RibsQatast a questa 
repubblica venne (la Jacopo Tii [i l'o abbattuta ed arsa e poscia riedificata, ma non tornò 
al primitivo splendore. Al tempo di Dante era 1' ultima città dell' Italia, da quella parte, 
cbe appartenesse alla reputòlie* di Venesia. 

Fra antichi italiani d* alta e singolare viild troviamo ndl' lolbmo nommato Catone, 
quando Dante paragona la cocentissima arena, che n'trovano ì poeti nd tono girane del 
settimo cerchio, a quella che fu calcata dai piedi di Catone : 

Lo spano ai* una rana uldìt e spessa. 

Non d' altra foggia fatta che colei 
Che fu da' pie' di Caton già soppressa. 

inf. c xtv, K. 

Maroo Porzio Catone discendente in terzo grado da Catone il maggiore, nacqvic 'J3 
anni avanti l' era volgare. Sino da giovinetto mostrò grande ingegno e fermezza di carat- 
lere, A quattordici anni chiedeva istantaneamente al suo pr e eettors una qmda per ucci- 
dere Siila. Fatto sacerdote d* Apollo in età giovanile, per meglio adempiere ai tuoi dovari 
si sottnnnsc alle icziotii d' un maestro di morale, c divenne discepolo di Antipatro. Catone 
incominciò la sua carriera militare col servire da volontario nelle guerre di Spartaco. 
Andò poada eome tribuno %ionalio nella Uacedonia e quivi fti noddlo di aoMeli e di 
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eoraggio. I disogni di Mutuilo avendolo indotto a divenir candidato per V idEzio di tribuno 
del popolo, ottenne questa dignità, e colla sm con'Iotta si pumlnpnti la stiina universale. 
Catone si uni contro Catilina a Ciccrono ai (juaic per pruno, diuilo jl nome di padre della 
poirà. S oppoM eoergiiaaaMla aJT onùme di Pouqwo, Oman e Cnaao, e quantunque ni- 
neMÌAto d* «aiUo, parlA eewa tìtuora eontro la legge agrarÌB di Caeara. Ad iatigasione di 
Clodio fu mandato alla conquista di Cipro, colla Bporanza che non riuscendo perderebbe 
la riputazione; poscia per teiierlf) più lungo tempo fuori <li llonia fu spedito a Bisanzio 
per accomodare gli alTari di quella città. Al suo ritorno venne eletto pretore, nel quale 
uiBcìe ai adopard a liietlere un* aigtne alla comisiaoe ad alla venalità, fn motto contrario 
alle lotti dvili fra Ceiara e Poanpeo, ma esaendo quest' ultimo ù pieno aeoordo ed Se- 
nato, Catone segui il suo partito. Passato in Africa assiemo a Gneo figlio di Pompeo, dopo 
la pugna di Farsafz;li;i si (!ic<!e a.ssieme a fjnesti a raccogliere truppe per opporsi al vin- 
citore. Essendo a loro pervenuta la notizia della morte di Pompeo, Gneo con una parte 
dei aoldatì, i* imbaiod lopra aknne navi, e Catone invece volendo andare in Numidia, 
preae la via del deserto della Libia, ed in due mesi, in meno alle infocate arene, ai 
serpenti, e ad ogni sorta di privazioni, condusse il suo esercito nella città di Letti in Bar- 
bcria, e quivi svernò. Raggiunto da Giulio Cesare coinhatti' i!ri prode a Tapso, ma vinto 
si riparò in Utica confortando gli avanzi dello sue legioni a resistere e sostenere l' assedio. 
Air awirinarri di Cèaare gli Dtioeri eMendoai Sgomentati ri arreaero. allora taoiSf^ 
i anoi anid a aahraiai eolla Alga e lì aeoompagnd rino al porto. Quelli die rimaaaro in 
Utiea scelsero Lucio Cesare ad intercedere per loro presso il conquistatore, ma CUone 
non volle che il suo nome figurasse fra quelli dei supplicanti. Dopo aver preso qualche 
eibo, e dopo una conversazione molto animata con altri filosofi, Catone si ritirò nella sua 
atanaa, dove feritori nel petto mori nella notte atema. Gli abitanti di litica awatrarono 
prolbado eordqglio per la perdita di tanto eroe, ne V arrivo di Céaara li diitolae dal arien- 
nizzare colla massima pompa i suoi fiinerali ; i Romani in premio di tanta Ibitena d* animo 
lo appeilaroDo 1' Iticeose (i). Secondo alcuni all' epoca della ana morte aveva 48 anni 
secondo altri U9. 

Troviamo ndl* InAmo riie Vligilìo diiama Dante latiiMH per volerio indicare italiano, 
quando lo prega di rispondere ad una voce dm ndl* ottava bolgia dell* ottavo eerduo gli 
diiedeva nuove di Romagna: 

lo era in gioao ancora attento e chino 
Quando '1 mio duca mi tentò di eoata, 
Dicendo: parla tu; queati é latino. 

tot. C. XXVII. SI. 

La voce che interpellava Virgilio era quella de! c unte Guido da Moiitefeltro. Giovanni 
Villani di lui cosi racconta: « Esaendo neli' anno 1374 i Ghibellini di bologna cacciati 



(I) iwcsee rasnalta llh. t& 
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dalla città si ridussero in Papnzn, per la qual cosa i Bolognesi vi andarono ad oste • ne 
guastarono i dintorni on le i fjhibullini di Romagna cogli usciti di Bologna fecero lor ca- 
pitano Guido conte di Montcfcltro, savio e sottilo d" iug^no di guerra più che niuno che 
toma al «io tempo. Nd 1979 i Bokgnflai tonutrano io RooMgDa contro la città di Fori! • 
di Paamsa capitanati da measer lUatwta da Rimini; i Rtnnagnoli eiqntaoali dal conia 
Guido si ftccro loto iaocntoo al ponte di S. Procolo ed attaccarono battaglia, la cavalleria 
dei Roloj,'nosi non rosse, ma le fanterie si tennero ammassate nel campo per lungo tratto 
dui giuruo, diftìndendosi valorosamente. 11 conte di Montefeltro vedendo prolungarsi la resi* 
itenta Awa avaosare le balestre grosse, e quelle caettandole le divise e le nqppe. Haiti 
cittadim di Bologna in questa batta^^ fiirano morti e fttli prigionieri 'NelT anno 1S8B 
essendo il conte Guido colle forzo dei ghibellini entrato in Romagna, fece ribellare alla 
Chiesa gran parte di quelle città, por la qual cosa il papa vi mandò messcr Gianni de 
Pà, prode cavaliere francese, con molte truppe italiane e francesi, e lo nominò conte di 
Rd a gn a. Measer Gianni pose l' assedio alla dtlà di Porli, e non polendola avere eolla 
feria cerod dì oecaparla per tradimento, il trattato perd venne a eogniiione del eonte di 
Montefeltro che ne era signore. Questi ordiiid che mcssi r Gianni fosse lasciato entrare nella < 
* città. Infatti il primo Maggio del prt;<lotto anno, il conte di Romagna entrò in Forlì con 
una parte della sua gente, lasciando 1' altra fuori, con ordino che ad un bisogno socco- 
raoie quelli che erano entrati, il omite di Hontefeltro che si era posto in sgoato assali i 
neoiici ohe erano rimasti fkmri e li pose in fbga. Quelli in eittà eredendod sicuri, dopo 
averla tutta percorsa, si misero nelle rase, ed in allora come era stato ordinato dal conte 
Guido, i cittadini nascosero i freni e lo bardature dei cavalli degli invasori. Avvertito il 
conte Guido entrò in città, ed attaccò i nemici, i quali rimasero tutti o morti o prigio- 
nieri, giacebd quei pochi che potevano fqggire, essendo corsi al luogo dove credevano di 
trovare gli amiei, ebbero la stessa sorte dei loro compsgni. n papa Martino quando wppo 
qussta sconiìtta, mandò al conte di Romagna grande quantità dì truppe a pie<Ii al a ca- 
vallo, questi in allora pose 1" assedio a Cervia e 1' ebbe per tradimento sborsando mille e 
seicento fiorini d° uro; ed anche porli gli si arrese a patti nel 1283. U conte Guido seb- 
bene sopraffatto dal numero, aempr» oombatlendo si ridusse al casldlo di Meldob. Mmser 
Gianni, lo eiroondd colle sos fbne, ma vi stette cinque mesi sona alcun frutto. Kd 196S 
avendo il conte di Montefeltro perduta anche la città di Faenza, fece atto di aommissiono 
al papa Onorio IV., il quale gli iH'nlonrt e mandollo a confine in Piemonte, tenendo due 
suoi figli in ostaggio. Nei t!288 riscaldandosi le ostilità in Toscana tra guelfi e ghibellini; 
essendovi guerra tra i Fiorenttni e Sanesi contro Aretini, e fra gli sissai Fioientini eLne- 
chest eontro i Pisani, questi ultimi dessero capitano di guerra fl conte di Monteldtro, dandog^ 
grande giurisdizione e signoria. Lasciò, questi, allora il Piemonte e si recò a Pisa, per la 
qual cosa dal papa fu scomunicato assieme ai suoi figliuoli o famiglia siccome ribelli e nemi- 
ci. Nel ÌWO culle forze di Pisa si portò in Val il' Era, e prese il castello di Montefoscoli e 
quello di Montecduo facendo prigioniero il capitano dd Piocentnù. Nd 1991 sentnide «he 
il castello di Pontadera, di propristik dd Ftoraitini, era mal guardato, vi d recò «olle sue 
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Imife, e traruidolo molto finte perché le mora erano ctreondato da fosse piene d' acqua 
fece passare queste fòsse con navicello che con lui aveva, e con scale di corda sali sulle 
mura e prese il castello. Nel 1292 i Fiorentiui per vendetta della perdita di Pontadera, 
unilunento ai Ronaoi e Campagnini ci portarono contro Piia • fixicro grande guasto in- 
tomo alla dttà, ma fl conto di Mòntsfeltro la difese in modo che non vi poterono entrare e 
(bpo trentatré giorni dovettero ritirarsi. Nel 1293 fu eletto dai Pisani a oondodere la pace 
eoi Fiorentini. Nel 121*7 il conte Guido si ritirò dal mondo e si fece frate minore fi-ancescano. » 

Nella invettiva che Dante fa nel Purgatorio contro l' Italia de' suoi tempi, dice essere 
le tono d* ttalia piene di tìnnnì e in «ne ogni uomo di contado clie prendsra parte 
aUe feiioni pNosanera di easer» divenuto un Marodlo: 

Che le terre d' Italia tutte piene 
Son di tiranni, o un Marcel diventa 
Ogni villan che parte^aodo viene. 

feif. C ?l. itt. 

Marcello ìUoetre personaggio romano, secondo Plutarco, fu il primo di sua famiglia • 
che fesco chiamato Mamth ciòi ManiaU. Sembrava nato per la guerra: robusto dì corpo, 

valoroso della persona, uomo di mente e d' azione ad un tempo, fiero nei conflitti, ma nel 
restfl della vita modesto, tranquillo ed affabile. Aveva grande inclinazione alle lettere greche. 
Fin dalla prima giovinezza meritò corone ed altri premi onde solevano i capitani rime- 
ritare il valore. Sostenne le cariche di edile e di questoio, e venne ereato console per la 
prima volte noli' anno Hì av. r E e qnindi ridetto a qneata dignità; per cinque volte 
aalvó Roma dai Galli e fu uno dei capitani che più si segnalarono nella seconda guerra 
punica. Venne ucciso in un' imboscnta tosa;_-li i!a Aiinil'alf nella Puglia nell'anno !)44 di 
Roma, avanti l' E. V. 208 : Marcello oltre al valore, era uomo di carattere franco e disin* 
teressato. 

Troviamo nominate 1* Italia quando Dante nd ceoondo girone dd Ptugaiorio domanda 
se vi era qualdie anima che fosse latina, e Sepia gli risponde: che le anime erano tutto 
cittadine d' una vera città (del cielo), ma che avrà voluto intendere se vi fosse fra loro 
alcuno che avesse vissuto in Italia nel pellegrinaggio della vita terrena: 

0 frate mio, daseuna é dttadina 

D' una vera citiiì : ma tu vuoi dire. 
Che vivesse in Italia peregrina. 

Pur|. C. XIII. «4. 

Sapia, alcuni la vogliono della nobile famiglia dei .Sahani di Siena; Benvenuto, dd 
Bigozio, altri dei Bigczio. Alcuni asseriscono avesse .sposato Ghinibaldo .Sararini a cai ap- 
parteneva Castiglionccllo di Monterrcggioni, altri invece Gino da Pigozzo. 1 suoi costumi 
erano cod corrotti dw venne riluto in Cdk, Viveva nd 19(0. 
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Nfl Pui;»atorio si trova ancora un italiano degli antichi tempi quando Ugo Capcto nel 
citare a Dante gli esempi che ripetono le anime die stanno nel quinto girone durante 1& 
notlB, oDde logEsn 1' umd» 4* maeio avaro^ indica éke per ultimo cosi gridano: 0 Crasso, 
noeonta a noi, perebd b ibi di che h^om è V oro: 



Ultimamente ci si grida: o Crasso 
Died, àA 1 mi, A A» ufm» Ò T oia 
Pnif. C. XX. li*. 

Crasso II. Licinio, console romano, fìiinoso per le sue ricchezic, per la sua avarizia e 
per le sue diaigrazìe, fece couuuercio di schiavi onde arricchirsi. Non ostante però della 
tua panboonia fe sempre pronto a prealar» donuo «gli aaùd. Giearmw lo & oomo di mo- 
dioerì cognóioDi e di eearao ingogno, ma di molta operOBÌt& e peraeveraaxa: dice ohe ora 
Ul po* loido^ ma che peggiore sventura gli fii k cattiva riputazione a cui Io t( nne il po- 
polo, quantunque, a parer suo, ingfiustainente (1). In un' occasiono diodo un banchetto 
di 10,000 tavole a tutto il popolo, e ad ogni cittadino tanto grano quanto ne poteva con- 
mmm uà periodo £ tre maiL B^rdin Spagna per evitare la t»«ania di (SuDa e Ma- 
rio 88 anni prima dell' E. V., qoiri Viluo mio amico Io tenne edato per otto mesL IN là 
passò in Africa, dove Siila ^ diede on comando. Nella guena eontro gli schiavi condotti 
da Spartaco, addimostrò un coraggio straordinario e li sconfìsso compiutamfnto noli anno 71 
av. r E. V., in modo da meritare 1' onoro di un piccolo trionfo. Fu in seguito pretore, eou^ 
sole, e trianviro con Cesare e PoinpeOi MdT anno SS avanti C. avendo ottennto le prò- 
vineie della Siria, tosto vi ai recò, «aocbeggid la Haaopotamia ed il tempio di Gerusalemme, 
dove estrasse numerose ricchezze. Marciò quindi contro i Parti; aut la sua armata composta 
di quasi 100,000 uomini, fu tagliata a pezzi, e lui stesso venne ucciso vicino a Sinnaca 
città della Mesopotamia 53 anni av. 1' E. V. Si dico che la sua testa, essendo stata portata 
ad Orode Re dei Parti questi gli ftee colate ildT ora ibao In boeea, dieendo: dw doveva 
essere consumato dallo stesso metallo di cui il desiderio inessisbil*, aveva fttto eom- 
. mettere tanti delitti (2). 

Troviamo nell" Inferno nominati quattro cekbri cittadini d" Italia, degli antichi tempi, 
quando Stazio chiede a Virgilio che gli dica se Terenzio, Cecilie, ('lauto e Varrò siano 
dannati ad in fui oerdiio: 

Dinuni dov" è Terenzio nostro antico, 
Cccilio o Pianto e Varrò, se lo sai: 
Dimmi se son dannati, ed in qual vico. 

rarg. c mt. M. 

(i) Tute. QaaetL 

(■) M«smt Bis. «il. 
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5?ehl)hene Tcrcnr-io sia nato a Cartagine pure si può considerare come cittadino d' Ifilia 
perchr- fin dalla sua prima giovinezza venni;, come schiavo, trasportato a llonia da Te- 
renzio Lucano, che poscia gli coiicesso la liberta in causa del suo spinto, della sua avv»- 
imm, • del «w talento. Terensio, emndo libera^ ai applicò alla commedia, e imitando 
Menandro ed altri eeMni poeti oomid greci, oonqpoae dello eccellenti commedie. Cicerone 
gli fa i più grandi elogi, tanto per la purerza del suo stile, cLe per la bellezza, la graaia 
e la pulitC27.a del discorso. Esso Io riguarda tomo la regola della lingua presso i latini, 
ed asserisce che le commedie di Torcmio erano stimate cosi belle ed eleganti, che si cre- 
deva Ibeiero «tato icritte da Scipione • da Ldio, i quali erano allora i due pid grandi 
per«m«g(p ed i due più etoqaenti del popolo Romano. Teremio moiri in un viaggio die 
lieoe nella Grecia, circa 1S9 anni prima dell' era volgare. 

Cecilio Stizio, era oriundi) delle Gallie, fu anch' esso come schiavo tras])ortato in 
Roma da giovinetto e gli tu dato il nome di Ceciiio (quando divenne liberto. Scrisse trenta 
eommedie in latino di cui restano soltanto poclù frammenti negli ecritt! di Cieetone, di 
Aulo Gellk) e di alcuni grammatici. Cicerone ne condanna lo etile, e Quintiliano non ap- 
prova le lodi che altri gU tributavano. Orazio al contrario lo stima in alcuni punti supe- 
riore a Plauto c a Terenzio; e Vulgazio Sedigito gli dà il primato nella commedia. Molti 
de' suoi drammi sono imitazioni di Menandro; ed Aulo Gellio narra che quando si leggevano 
eoli, leoibravano piacevoli e vivad, ma che paragonati cogli originali gred, erano aibth» 
inmlsi. La eoa morte avvenne 168 taad avanti l' era volgare 

Plauto Marco Accio, il più grande scrittore comico che abbiano avuto i Romani, na- 
que a Sarsina città dell' Umbria. 1 suoi tratti di spirito, la facihtù e la pui-ezza del suo 
btile, e lo sue ingenue arguzie facevano molto divertire il popolo. Si racconta che avendo 
perduto tutto il suo patrimonio, finse oUdlgato, per vivere, di metterai al aervizio di un 
fornaio die lo adoperava a macmare il grano eoi meno di una mola a mano. Durante 
(jucsto impiego scrisse tre conuncdic cioè S'Uurius, l' Addiclus ed una terza, della quale 
Aulo Gellio non seppi: dire il titolo. Al tempo di Gellio non meno di centotrenta c<jmme- 
die si dicevano scritte da lui. Plauto \ arroue perù, che scrisso uit' opera su tale proposito 
intitolata Qua$$liimi PlatuituB ne ridane il numero a St die vengono disegnate col nome 
di VerromìMM e che fbroao generalmente rioonoeciutc come o[iera verantente di Plauto. > 
Cicerone scrisse che Plauto morì durante il conadato di P. Claudio e L l^>rcio cioò 184 
anni avanti C. ossia nell" Olimpiade 148. 

Varrò o Varronc, Marco Terenzio, celebre scrittore, nacque a Koma 1 1 6 anni avanti C. 
Ebbe per maestri L Euiio ed Antioco filosofo aeeademico. Ndl* anno 67 avanti C. Io tro- 
viamo al comando d' una parte della flotta di Pompeo nella guerra contro i Corsari. 
Durante la lotta fra Cesare e Pompeo, Varrono fu uno dei generali «li (piest' ultimo in 
piagna, dovette però arrendersi assieme a" suoi colleghi; dopo che fu posto in libertà 
asaistette alla pugna di Farsaglia. Antonio distrusse la villa di \ arronc presso Casino, per cui 
perdette gran parte de* suoi averi. Dopo la sconfitta di Pompeo, d ritraan dd tutto dai 
pnbbH«i aibri Cesare gli perdonò, ed incaricoUo della compra dd libri e ddla direiione 
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delle biblioteche greoho e latini? che erano in (luel tempo in Romn, onde vìihe agio di 
abltndonar» a' suoi studi o compose parecchie opere. Ucciso Cesare, Antonio lo pose nella 
llata dd praseritti, venne salvato da* suoi amid, ma le sue bibliolaelie andarono perduto. 
Dopo la hattai^lia d' \?,7.lo, Varronc torno in Roma, dove Augusto diede il governo 
(ti'lla IjìMìu!cl:i f'iiuJatri .la Asiiiio l'ullione. Durogli 1' operosità letteraria fino aJ età molto 
avanzata e mori noli' anno 27 av. 1" E. V. — Varrone fu uno degli nomini più straordi- 
nari dte nuli vivessero, egli era storico, filosofo, gramuiatico o poeta, e venne esaltato in 
tutti questi rann dell' umano sapere. Dice egli slesso d* aver scritto 490 libri, ma eoestto 
dne di essi e alcuni podu frammenti d* altri, tutto andd perduto. 

Nel Paradiso viene ncconnata la terra italioa (juamlt) Dante giunto in Venere trova 
Cunina che gli dice, di i sscii' nata in quella parte della terra italica eh* é posta fra 
Malto «d i fiumi Urente e Piave: 

In quella parte della terra prava 

Italica, che siede intra Rialto 
E le fontano di Brenta e Piave. 

Par. c tx. >». 

Cuniaa era sorella di Esulino Ul, della famiglia Ooara dei conti di Bassano. Aveva 
sposato il conte Rioardo di Sanbonifteiow Morto questo visse amante con Sordello, poi eon 
Bonio Cavaliera Trevigiano eoi quale corse ventura in varie parti d* Eurqta, quindi ai ri- . 
marito con un conte di F^raganza e finahncnle con un terzo marito in Verona. Fini i suoi 
giorni in Toscana, unti' era morta la madre sua (1). 11 luogo poi de lla .sua nascita che 
Cuniisa vuol indicare è il castello di nomano i di cui avanzi si vedono tuttora nel vil- 
hggio omonimo dw giace vidno a Vieensa. Questo villaggio è situato ira i cónfini dì 
quelle terre che costituivano la Marca Trevigiana ove aoom il fiume Piave, il Padovano 
in cui si trova il Brenta, ed il Ducato di Venezia che il poeta indica col nome della prin- 
cipale isola di Rialt<i. nella quale anticamente In città si restiiìi^'« va. 

L* Italia di nuovo viene nel Paradiso noimnata quando Dantt- giunto noli" empireo 
vede un trono nd qual^ da Virgilio gli viene indicata ebe avrii seggio l' anima ddl' Im- 
peratore Arrigo o che questi scenderà in Italia onde lestauraria da* suoi danni, ma ebe 
air epoca della sua discesa non n troverA aneora dispoeta a riceverlo: 

Sederà 1' abna che fia giù agosta 
Dell' alto Arrigo, eh' a drizzare Italia 
Veni, in prima ch'ella da dilata. 

Str. C XXX. iss. 



(I) Mbo^ Vtla dt nuto. 

0 
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Sebbene Arrigo nou sia Italiano pure daremo un cenno delle sue gesta furinando parte 
intagnuoto dell» Storia d* Italia. Arrigo od Enrieo VII. era di Arrjgo IL ooote di La- 
aembnigo; & osato Imperatora nel Norembre del 1306, dopo la morto iK Alberto I. ed un 

interregno di sette niosi. Dino Compari m'Ha sua Cronaca dire, che ora uomo savio, di nobile 
sangue, giusto e famoso, prode in amie, di grand' ingegno e temperanza, mezzano di persona, 
bel parlatore, ben fazionato e un poco guercio. Arrigo fece una spedizione in Italia, sotto- 
mise i Ifilaiiesi, e coetrinae qaell* ardveecovo di porgli in eapo la eorona di faro di Lom> 
bardia nel giorno 11 giugno del ISIt. Sedò colla forza delle armi una rivulniiaoe eeoppiata 

neir alta Italia; prese Cremona, Lodi e [trtscln, marciò quindi verso Roma occupata dalle 
truppe di Napoli, dove gli Orsini ed i Colonna trovavansi in aperta guerra. Approlittandosì 
di queste discordie Enrico s' impadroni della città e sì fece coronare Imperatore Romano 
germanico, nd S9 Giugno 1815 m S. Gioyanni di Latoraao, da Nkold eardinala da Pratai, 
Luca dal Fiesco cardinale di Genova, ed Arnaldo Pelagrù cardinal* di Guascogna. Mise 
nllora a! brindo dell' ìivip{>ro il Re Roberto di Napoli, quindi si mosse contro Firenze c Lucca 
minacciando di morte gli abitanti di queste città se nou si sottomettevano; questi non vol- 
lero ricevere i suoi ambasciatori e ri difeeero ooraggiosamente, per cui dovette rìnonsiare 
aU* impreea. SI direese aDora alla volto di Ibpob', ma portava eon eé i germi d* una ma* 
lattia mortale contratti nel mal aere di Roma, o fórse anche dapprima, in tonqw de* peli- 
menti sofferti nel!" assedio di Brescia. La viziatura dogli umori del corpo suo erasi già 
manifestata con un carbonchio sotto il ginocchio. Un bagno intempestivamente preso fece 
scoppiare la malattia che lo costrinse a fermarsi a Buonconvento (1), ove il giorno 34 
Agoeto del f SIS mori in meno al eno eoereito, in modo tanto inattoso die nolti Io era» 
dettero avvelenato, eemodori perfino aparsa voce che un frate domenieano, da eui era 
stato comum'cato, avesse posto del naprdlo nell' ostia o nel vino (2). 

L' Italia ò posta nel mezzo della zona temperata settentrionale, quasi ad eguai distanza 
dal polo e dall' equatore. La sua totale superficie é di 370,000 chilometri quadrati e quindi 
ona ventiaettorima parto dell* Ebropa. Il eontomo della pnitola si stima di oUra 4800 
diìlometrì o propriamente di ISOO chilometri la linea terrestre, a di 3SS8 quella mrifimt. 
La maggior linea poi che si possa tirare da un pnnto all' altro senza toccar mare si pro- 
tende sui dieci gradi e mezzo di longitudine, dal monte Bianco nelle Alpi Perniine al capo 
Rtisttto nella Calabria. Dal capo Rizzuto al capo Sparavento corrono altri 185 chilometri 
per cui la meggior lunglheBa è di 1845 cbilomelri 

L' Italia fu da daprincipio ehiamata Sfetumia perchè, secondo la favola. Saturno sa»' 
ciato da Creta dal figlio (Jiove trovò presso il Re Giano, che stanziava nella penisola, 
ospitalità e ncetto. Vennero poi le colonie Arcadiche guidate da Enotro, che occupò l' Italia 
meridionale per cui fu detta Enotria, Esperia dai Greci perché situata all' occidente, ed 



(0 BuoncoDvento, vniiggio neUa valle dell'Onbrone a ti cbihMMlri S. E. da Si«M. 
(t) Albert. MuiMioi. Hitl. AugQtt. — Oiov. Vlllaal Cranaca — IQaaBlBie 4M Isri» Mori» MtUM — 
•wMnto HaraifOQl Groom di Mn — HsliTalU Storia di Sina. 
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Italia infine da Italo antico suo re. ÌMBÌanJa !• ÙMWrto origini, troviamo dagli storici 
merito, die r Itelìs venne ta antioo eoenpata dai Tnrreni, i quali diedero il loro non» al 
mare che la fiancheggia. A questa immigraiìoiie meeedeva quella degli Iberìd e dei Crilì; 

quindi i Pt'laarri, gli Kllt'iiici e Troiani, gli Osci, i Latini, i Sanniti i Marzi e molti altri. 
Ila nessuna prima dei Romani sorse a tanta potenza come gli Etruschi che restaurarono 
1' antica gloria Tirrena. Ai potenti Etruschi, facevan corona i Mgori, i Veneti, gli Umbri ; 
più veno menodi gli Italo^Oiei ed i popoli dell* Magna Grecia, iodi lo inraiioni dei 
Galli, dei Boi e dei Sennoni. I Sennoni avendo assediata Chiusi città antiebumna e ddle 
principali Etrusche, i suoi cittadini chiesero aiuto agli n^i't-inti d' una nno%'a citlù chia- 
mata Roma, questi prestarono 1" invocata protezione. La guerra sul principio fu sfortunata 
pei Romani ed i barbari invasero Roma ed il Campidoglio; Camillo quindi li scoufiisbe 
0 fi iseaeciA alle kwo aedi. Segnitarano lo hu^lM eonteae di Room eoi popoli eireostanti 
0 l'ampliazlone eoDtÌDaa de* suoi territori: indi la pericolosa guerra di Pirro vinto a Be- 
nevento : indi le guerre puniche ed il minaccioso Annibale assopitosi negli ozii di Capua, 
e la rovina di Cartagine ; poi la guerra di Giugurta, e la Cimbrica, e l' Italica capitanata 
da Mario; e la grandezza di Cesare a cui si piegò atterrito il mondo. Inisiata Roma col 
Ragno, a' innabd a gran potenia eolla repubbUea, o itni eoli' imparo. Ai tempi di Geaare 
il dominio romano confinava alF oecidnte coli' Oceano Atlantico, a Settentrione eoi Reno 
e eoi Danubio, coli' Eufrate ad Oriente, e coi deserti della Libia a mezzodi. 

Caduto con Augustolo l' impero Koniano ha principio in Italia con Odoacre il regno 
gotico che dopo sessant' anni finisco con Totila. Incomincia allora 1' epoca degli esarcki 
di Ravenna primo dri «piali Nanate, in questo tempo GinatiniaDO imrodnee la sna giori- 
sprudcnza nello scuole e nei tribunali d' Occidente. Alboino Re dei Ix>ngobardi sC impossessa 
delle pianure alle quali la sua nazione dic<lc il notne. ed o!erjc»p V^vin ''«pitale. Morto Al- 
boino i duci longobardi nominano Clefi che viene ucciso da un suo servo. L' a-ssemblea 
dei magnati, alleva divide V Italia in 30 principati soggetti al Re, principio del feudalismo. 
Per le eontiniw lotte dei Re longobardi eoi pontefici, il papa Adriano invoca l' aiuto di 
Carlo Magno, il quale scese in Italia vince Desiderio, e pone fine alla dominazione Lon- 
g^ibarda dur.nfa per oltre due lecoli, ed istituisce 1' impero d' occidente. La dinastia di 
Carlo Magno non resse oltre un secolo, e finì con Carlo il Grosso inettissimo principe. In 
queat' epoca Berengario duca del Friuli Incesi aeclamaro Re d* Italia, nm la fortuna gli fu 
aworsa perdié disibtto da RodoUb Ro di Bovgqgna, dovette riparare a Verona dove Ai 
trucidato. Quindi venne eletto Ugo conte di Provenia, al quale successe Berengario IL, esauto- 
rato da Ottone di Sassonia che ne]]' anno 961 venne incoronato Re d' Italia e di Lom- 
bardia, e per tale cerimonia fu per la prima volta adoperata la corona di ferro. Ad Ot- 
tone L subentrò Ottone n., a questo Ottone 111. ebe moriva avvelenato noli' anno 1003. 
Giovtndoai della vacansa dell* impero, Arduino marebeee d' Ivrea ai beava pnolamaro Re 
d' Italia, elezione che venne contrastata da Arrigo dì Germania; questi vìnse la prova e 
neir anno 1012 andò a Roma onde cingere la corona imperiale. Ad Arrigo successe Cor- 
rado il Salico e fu sotto di lui che i Municipi italiani cominciarono a reggersi da sé me- 
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damni, « U tiiddhaiiia ai mtrinM ad un nudo omaggio. AH* asnunìoDe di Corrado l' Italia 

«ra cosi divisa. Obrieo Manfredi, marchese di Susn, possedeva gran parte del Piemonte; 
Milano obbofliva agli arcivescovi, i marchesi d' Esto ilouiin.ivano Modena e Reggio; i du- 
chi di Cariatia signoreggiavano la Marca di Verona; la Toscana subiva il freno dei mar- 
dmì dì qaedo nono; la Romagna «ra tbanmggìata da vari Imiodì; Rooaa eoi pontefici; 
Salerno Gapna e Benevento «omponovano altri prineipaii; la i>nglia e la Calabria aorvìvano 
agli faqieratori di Costantinopoli; i Saraceni avevano stanza al Gargano; Venezia, Amalfi, 
Genova 0 Pisa tenevano lo scettro della navigazione e dei commerci; Sardegna e Corsica 
a l'iaa ed a Genova obbedivano; la Sicilia era schiava dei saraceixi. A Corrado il Salico, 
■noeaiaero Arrigo lU., Arrigo IV., ed Arrigo V., ed in allora per lo eerkBOi& dello iove- 
Ktitnre, a* iniad la gran lotta fra il aacerdono e l' imptsn. Vennero i tempi di Federioo 
Barbaroesa che distrusse Milano^ ai collegarono contro di lui i principi italiani a Pontida, 
vinsero la battaglia di Legnano cui nel I IHl successe la pace di CosUiiizn. (Quindi le con- 
quiste di Arrigo II.; poi le guerre dei Piacentini e Parmigiani che scissero tutta la liom- 
bardia; poecia i lunghi conflitti degli Sveri con Itona. Manfredi vìnto da Carlo d* Angiò 
nd 1966, e la ìbrtana di qneato venuto meno pei Vespri Sieil'ani nel itSU. La eompo- 
aìsione dell' Italia a finire dol tredieesimo secolo è la seguente: Il Regno di Napoli obbe-> 
disce a Carlo d' Angió, i papi possessori delle Romagne frenano a slento 1' ambizione degli 
Orsini e dei Colonna; i da Polenta a Ravenna; gli Ordclafll a Porli; i Moutefeltro .id 
Urbino aono altri intoppi a queBe an^liasionì a ent i pontefici aapiravanow In Toieana, 
afflitto da tanti odii domestici, primagpavano ì Fiorentini; le ftsioni dei bianchi e dei neri 
si erano cosi rimescolato in quel paise dopo gli awedmenti dei regno di Napoli, «die come 
cantò r altissimo poeta, ninno ])iù stava colà senza guerra, ne vi era villaggio per quanto 
tosse angusto od alpestre, in cui non infierissero quelle parti. Le terre della \'enezia erano 
dominato dai D»Camìno, dai Canraresi e dag^ Scaligeri. Veneiìa al pari di G»ova sten' 
deva il auo imperio sui mari. Le ritti di Lombardia rettesi a comune per molto tempo 
piagavano al pr&idpato, ed in ognuna di esse due o tre famiglie si elevavano fra le di- 
scordie civile, cupide di conquistarle. F Goreinci a Bologna dopo la cacciata «lei l.aniber- 
tanì; gli Estensi a Modena c Ferrara; i Correggio a Panna; i Donacol:>i a Mantova for- 
mavano tanto pìeeole monarchie. 0 Piemonte diviso fra i conti dì Mniana «d i maidieri 
di Saluzio e Uonibrrato oom|nva il quadro in cui dopo tante stragi e tante guerre era 
venato l' Italia al tempo del sommo Alighieri. 




APENNINO 



Troviamo nel Puig&torio indicato 1' Apennino aotto U deDomin&zìonc di r/ran giogo 
quando sul primo balzo si manifesta a Vii^ilio o Dante, Buoncontc da Montcfcitro. Richiesto 
ddl'Aligbieri del motivo per cui il suo corpo non fii ritrovato dopo la sua morte, risponde 
che ginnto nel luogo dove Y Arebiiiio ibaecB in Amo Ibrito nella gola quin d mori, « fa 
trawdto mI fiune per una gran pioggia cfae cadde da Pratomagno al gran giogo: 

Indi la Talle conte 1 di Ita epento. 
Da Pratamagno al gran giogo copene 

Di iifl)l>ia, e '1 ciò] di sopra fece infanto 
Si che '1 pregno aere in acqua si converse. * 

Purg. V. Ila. 

Buonconte da Montefeltro figlio del conte Guido era uomo molto valoroso. Neil' anno 1287 
fu creato abitano di guerra della città di Areno, e comandava gli Aretini nella battaglia 
di Campaldino, di eni parleremo più avanti; dopo qneata lattaria non ttx piA ritrovato. 

Pratomagno, ora chiamato Pratovccchio, é un borgo nel territorio d' Arezzo che gtaee 
alla sinistra dell' Arno in un angusta valle. Questo lungo é molto antico e nel medio evo 
era un forte castello, le di cui mura tuttavia sussìstono. 

Nel Paradiao i monti Apennini con diiamati Saui, quando Sftn Pier Damiano die 
Dante trova nel lettimo delo, per indicargli U primo luogo da Ini abitato in gioventù 
gli dice, che fia due lidi d'Italia (del Mar Tirreno e dell'Adriatico) s' inniilzano Sassi 
(Apennini) non molto lontani lii I-iirnzo; die questi formano una vetta che si chiama 
Catria, sotto della quale vi è un En nio soltanto destinato alla vita contemplativa: 

Tra duo liti d' Italia surgon sassi 
( E non molto distanti alla tua patria ) 
Tanto ehe i tuoni aeaai auonan pià baasi, 

B fanno un gibbo che ai chiama Catria 

Disotto al qnriio i- consacrato un jBrmo 
Che suol esser disposto a sola latria. 

rar. C. XXI. IM. 
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San Ker Owniaiw naequt in Rarcniia vano V «duo 1007 rtodid fimm in Faenia « 

poscia in Parma. Tenne scuola ma non si conosce in quale città. Disgustato del mondo, 
ancora giovane, si ritirò nel inonastcro di Fonte Avellana, posto in una foresta sotto 1' alto 
monte deli' Apennino tra Gubbio e la Pergola nell' antico ducato d' Urbino, che si chiama 
Citria. Quindi n aiiplìcd con anidDO itndio a qulla materie ràigolanMiite, dw in aUora 
erano «tggette a molle «ontroreraia. Kmendinii fitta gnndo riputeiiaine fii dell* bnpentore 
Arrigo II., spedito a Roma per aiutare de' suoi consigli il pontefice Gemente II; viaggiando 
e scrivendo, usò ogni sforzo per estirpare la simonia e la incontinenza. Sollevato alla 
dignità cardinalizia, sempre soddisfece con incredibile zelo ai doveri delle cariche affidar 
tegli e speeialnMote in Tarie Iciganmi fbori d" Italia. Ndl' anno 1071 fa ««* da iUei- 
•aadro D. ad aemelere ad nn oondliò taoutiMi in Roma; a nel eegnente anno il papa Io 
mandi a Ravenna, che era slata scomunicata in causa dell' arcivescovo Arrigo. Morto 
r arcivescovo, questa cittii si riconciliò colla corte di Roma. Dopo che il canlinale eblie 
compiuto il suo uiScio in Ravenna si ritirò a Faenza ove fini di vivere nell' anno 1080. 
Laaeid molte lettore ri^gnaidanti in gran parte gli a&ri dì coi era italo incaricato, e 
aha giovano non poco ad iUnalrare la iloria di qtwi tempi oMariedmi, e cod pure tratteti 
intorno aB« diaeiplioa occ il e w ae t iea «d ai vod dte l' avevano detorpata, aennoni ed altre 
limili opere. 

L' Apennino é un saiitema di montagne che attraversa l' Italia in tutta la sua lunghezza 
dil collo d" Altufo eìBO al «tf» dall' Anni copra fl Paro di Mmaìna. V origine ed il aigni- 
floato del ano nome ai perdono fra le tenebre dell* antidiit&, ma aembra che provenga da 

ftn voce celtica che significa capo od alto mont<>. Considerando i fenomeni vulcanici di 
una delle più belle parti d' Italia, le salse del Modenese ed i fuochi naturali orj^etti gas- 
sosi di vari luoghi, riesce evidente che l' intera regione Apennina posa su terreni ancora 
agitati nelle loro proibnde viaeere dal Ammo originario o centrale del pianeta. I fioini che 
aeatoriecono da queata catana meritenìibero appena di onere ricordati ae non ibaaero 
le loro memorie storiche o poetiche. I principali sono il Tevere e 1' Amo, nella Divina 
Conmiedia più volto rammentati. I geografi dividono 1' Apennino in tre gruppi o sc7Ìoni. Il 
settentrionale e boreale si stende da Colle d' Altare alla sorgente del Tebro o ai monto Cor- 
nar»; il Coltralo dal monte Comaro al monte Velino; il Meridionale dal Monte Velino al 
Faro di Meeima. Queita catena di montagne non pu6 vantare ricca vegetaiiooe che nella 
parte più australe d' Italia ; in qualunque altro loogo presentasi generalmente d' aspetto 
sterile, e, come abbiamo veduto, Dante stesso chiama questi monti col nome di sassi per 
indicare le aride e nude lor roccie. La porzione però di questa catena che divide la Ca- 
labria i veetita dalla baae aino alla cima di ibite aelve, dì queroe e di pianta conifere; o 
ipeeialmente della quereia comune, della sughera, del eerro, del eaitagno, dd larice, dd- 
r abete e dd pino itellato. // pìntu pumilh che è In specie la quale pid in alto cresce 
sai monti, arrestasi nell' Abruzzo alla elevazione di IGOO metri dal mare. Superiormente 
a qaast' alteua non vcggonsi che arbusti, piante ed erbe proprie delle regioni nelle 
quali la nove cado rogolaimanta tutto il verno. Avvicinandosi al piano ai comindano a 




0 



— 47 — 

vedere nelle colline gli olmi, i noci, i cipressi, i lauri ; e progredendo verso mezzogiorno 
gli «ranci, i limooi, i cambi» « le pafane la ctd verdura aiivolaie contralto col grigio 
colore delle mootagne. NeUa Liguria X oaaerratore dM patto dal littonb non trava pi4 
sulle prime colline i rosai o gli aranci, che fioriscono tutto 1' anno verso la riva del mare, 
ma vede 1' olivo sino a 2150 metri di altezza ed i castagni che prosperano sino a 650 
metri. Lie aride rocce sono coperte di agave, di cactus e di capperi (cappario spinosa). 
Le ÌmIU boacaglie d* alberi d' allo flitto aooo rara in queits catana. L* Apennino in ge- 
nerala 4 compoBlo dì aano ealcano^ di nneigttOk di travevtìno e di marmi in piA Inogbi 
bellissimi c preziosi; contiene anche quft 8 li minerali sclicei, corno quarzi, diaspri calcc- 
dooie, pietre sabbiose ed arenarie. Alle due estreillità è ricco di porfidi e di graniti. Oltre 
ai depositi terziari marini che si trovano in questa catena, ve ne ha pure altri di lacu- 
etrini, • nello ateaw eenbo hawi on «nonM quantiti di oeaa di grammi quadrupedi dei 
olimi «alfi ad alcnni abitatori dalle pahidL Rifnnee il Bracchi dm è takU quantità d'oaea 
di elefanti che la vai d' Arno superiore pare un vasto cimitero di quegli animali gigan- 
teschi, e che prima che i contadini imparassero a conservare questi avanzi per venderli 
ai curiosi, solevano chiudere gU orti con ossa di gambo e di cosce di elefanti. Oltre agli 
«eaami dì questi grandi animali ra no Invano andm di oni, jen^ e d' no animala ao- 
m%Iiante ali» pantera, di lupi, dgnall, tapiri, e di mdti altri. 
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La vista di questo fiume e imponente e maestosa in qualunque luogo lo si ossenrì; 
mirabile é il suo corso per ampiezza, per estensione o pei nuineron eanali e fiumi die 
aeeo lui oonterminano; lo sue rive mm» ovunque amene ed ubertose: U bel eido sotto 
cui scorre, le baroàe dalle quali d coperto, le cittik, i borghi, i numerosi villa<:<,'i < he lo 
fiancheggiano, tutto concorre a conforiiinr-rli il titolo di Re dei fiumi che gli diedero gli 
antichi. 11 nome suo secondo Metrtidoto presso Plinio, gli deriva dalle piante podi che 
crescevano in vicinanza delle sue rive; i Liguri lo cbiamavano Bodincus cioè fiume pro- 
fóndo; ai Latini era noto eoi nome di Padiu e più nobilmente JSWilsfHtt. I Romani molto 
tardi oonobbeio Y intero corso di questo fiume, e non fu che l'anno 22 & av. 1' E. V. che 
lo varcarono per debellare i Galli, i quali abitavano nella Traspadana cioè alla sinistra 
riva. Nulla seconda guerra punica fu passato da Ainiibale poco superiormente a Pavia, 
mentre Scipione lo traghettava a Belgiojoso alcuni giorni prima della battaglia in riva 
alla Trebbia. Questo finme oltre ad essere nominato in mdte altre parti della Divina 
Commerlia di cui parleremo più avanti, lo troviamo nel Paradiso, quando V imperatore 
(liustiniaiio, da Dante trovato nella sfera superiore di Mercurio, nel raccontare le gesta 
dell' aquila romana dice: che quel vessillo atterrò 1' orgoglio dei Cartaginesi, i quali pas- 
sarono dietro Annibale le Alpi da cui scende il Po: 

Ksso atterrò 1' orgoglio degli Ar&bi 
Che di retro ad Annil)ale passaro 
L' alpestre rocce, Po, di che tu labi. 

Par. e. VI,, «e. 

Neil' aimo 217 rli Kuina Aimibale capitano dei Cartaginesi distrutta Sagunto città della 
Spagna alleata dei liomani, questi dichiararono la guerra a Cartagine, iNell' anno S18 
Annibale passò Y Ebro sottomise le genti Umitrofe, e con un esercito di sessanta mila 
iiinti, novemila cavalli c trentasettc elefanti penetrò per la via (fe' Pirenei nella Gallia; 
imprese quindi il memorabile passaggio delle Alpi e giunse nelT alta Italia» vinse molto 
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battaj^Iii' contro i Romani, e dopo f]ni l!a ili Cnrine, andò a svcmww IwDa opulenta e vo- 
juttuosa città di Capua. Quinvi lu sue feroci schiere si aiuniolirono 0 perdettero 1' ardore 
delle battaglie. 1 Romani frattanto ièoero grandi apparecchi, ebbeio due fortunati combat- 
tòBMiti, puaarano in Siotlia, asaediarono Sfraflasa, la preaero fiMsendo atrage d^i abi- 
tanti fra i ^ualì fu ucciso anche il colol<rc Ar^liinicdc. Uguale sorte di Siracusa toccò 
pure a Capua, per cui lo spavento ricondusse tiitiihimnte ni Ronifini ainln* le città che 
da loro si orano alienate. La condizione di Annibale peggiorava di giorno in giorno. Or- 
mai il duce Cartaginese non aveva più speranza che nella Spagna dove eravì suo fratello 
AadnihdA. Anèhe colà le cose non gli volgevano a seconda» gìacdiè Asdrabale; dopo avere 
con praqMwn tasrtnm guerreggiato contro i Romam, era «tato infine ridotto, da Comelxi 
Scipione, a tali an{»ustie, che non potendo reggere più a luiitrn avova deli)j<?rato di rag- 
giungere il fratello. Infatti per la stessa via dello Alfii ove già ijursti era jiassato, discese 
«{gli nell* alta Italia, o cauuuinando poscia lungo la costa dell' Adriatico, procurava di 
unirsi ad Annibale, che era in allora accampato néUa bassa Italia di fronte al console 
Clttifio Nerone. Ha Claudio con un ardita risoluzione levalo aOsosiosamenle il campo oc- 
corse con celerità nel!" Tnibria, e congiungendosi inaspettatamente al suo collega Livio 
Salinatore, diede li.dtaglia ad Asflrubale jjresso il fiume Mctauro, gli distrusse 1" esercito e 
lui stesso uccise prima che Annibale fosse stato avvertito del suo arrivo, avendo i rtomaiii 
latti prigionieri tatti i messi. Annibale senza sussidi di fliori, sansa alleati in Italia, non potè 
col ano esercito mantenersi die ndl* estreiBao lembo meridìoinBle deUa penisida, continnanwnte 
molestato dall' esercito romano che ai era di molto ingrossato. Scipione frattanto sottome.^se 
le Spagne tornò in patria e dalla Sicilia passò in Africa; incendiò nelle viciiianv.e di l'fica 
il campo nemico le cui tende erano fatte di giunco e paglia, o nello scompiglio sbaragliò 
^ avversari Annibale allora fii chiamato a difèndere la sua patria minacciata dai Romani. 
Tentò invano in un colloquio di indurre Scipione ad amidievoli accordi, perdié questi re- 
spinse ogni proposta. Ambe le partì allora ai prepararono alla guerra, e presso Zama 
vennero a battaglia, dove i rart:i>rinesi furono sconfìtti, nonostante del grande valore dei 
vecchi soldati Africani, e della somuta perizia del loro ca^utanu. In seguito a questa vit- 
toria Sezione costrinse i Cartaginesi ad un trattato di pace, nel quale ai oUd^arono a 
non imprendere guerra aleuna sensa H consenso dei Romani, dovettero rinuneiaM alla 
piagna, consegnarono al vincitore le navi da guerra, e si sottomisero al pagamento di 
im grave tributo annuale. Dopo aver inccmliato la flotta e dato il regno di Numidia a 
Massinissa amico dei Romani, Scipione, chiamato poscia 1' Africano, fece ritomo in Roma, 
dove ottenne uno splendido trionfo. Annibale al contrario dovette dopo akun tempo allon- 
tanarsi dalla patria, come profiigo, e riparò alla corte di Antiooo Re della Siria, fartomo 
a quel tempo regnava in Hacedonia e sopra parte della Grecia Filippo III., il quale aveva 
stretto alleanza coi Cartaginesi, e comltattuto contro i Romani e i loro alleati nella Gi-ecia 
e nell' Asia Minore. Perciò i Romani volsero le armi contro di lui e guidati da Tito Quin- 
sio Flaminio vinoero i Macedoni alle Cinooeftle^ catena montuosa della Tessaglia poco lungi 
da Fàrsala Akuni popoli della Creda, e specialmente ì bellioon Etolit cbiamarono in 
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soccorso Antioco III. He della Siria, presso cui dimorava Annibale, questi si preparò alla 
pugna, ma invece di subito unirsi cui Macedoni e cogli Etolii sprecò il tempo in feste e 
tripndiL I Romaiii iWtttuita entrati tpeditiiMiite nella Teeiagl» e preee d* uealto le Ter- 
mopili per opera di Poroio Citaoe, eoetrineero il Re di Siria a ritirarli in Asia, hacguito 
da un esercito romano sotto il comando di Lucio Cornelio Scipione, presso Magnesia al 
monte Stipilo s impegnò una battaglia micidiale colla peggio di Antioco, il quale fu co- 
stretto 8 chiedere la pace cedendo tutti i possedimenti europei e tutte le terre dell' Asia di 
qoa dd Tauro, e pagando una eonuna di denaro. An ni bale temendo dì eenra ooneqgnato 
ai Romani, 9ag^ preaeo Pruaia Re di Bitinìa, ma non airieehiando questi di datigli lungo 
ricetto, in un solitario castello prese il veleno ed in tal modo fini i suoi giomL 

Il Po è il fiume massimo d" Italia sia per la lunghezza del suo corso, che per la 
copia delle acque. Le principali sue tonti stanno nella provincia di Saluzzo alle falde delle 
Alpi Colie, e precànaiente alle aetrocali del Veeolo^ camun e mente ehiamato Ifonriso, lungo 
il aentiero che da Oneino e Grisolo conduee al eolie delle Traversette, o per Cimagroiea 
a CasteldeUno. Questo maestoso fiume bagna il Piemonte, la Lombardia, 1' Emilia, scorre 
fra il Polesine e Ferrara; sinché giunto a Scrravallo o punta d'Adriano dividcsi in due 
rami per poi con nove bocche gettarsi nell' A<lriatico. Il suo corso è generalmente da 
occidente ad oriente, fbori della parie superiore, pendié giunto in vioinansa di Saluso 
diverge da oetro a borea sino a Torino e Chivaaeo; per di li progredire nell' ordinario 
suo andamento sempre serpeggiando, formando vari seni e non poche isule. La totale sua 
lunghezza compresa la sinuositi ò di !i77 chilometri, la disfama diretta dalla solante 
alla foce è di A20. 
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Questa vaile viene nel Paradiso menzionata, quando Caodagnida trisavolo di Dante, 
da^ lai ritrovato m Marte gli noconta elw la ana donna gli Tanno dalla Val di Pado: 

Noronto fu mio fratrc, ed Eliseo: 
Mia donna venne a me di Val di Pado; 
£ quindi '1 sopranome tuo si feo. 

far. C. xr. in. 

Caeeiaguida degli EUaei vino al prineifiiare del aecolo Xn.; passato in eti virile alla 
crociata con Corrado Imperatore, e &tlovi cavaliere, mori in Sorìa verso 1' anno 1 1 47. 
Nella sua giovinezza aveva sposato lina donzella nata degli Aldiglueri di Ferrara, ne ebbe 
più figli, «no dei quali nomind Aldighìeri. U valore di quatti ta cagiono a coloro «dio da 
lai diacoaero di lasciare il cognome di EUaei e di prendere quello di AliQ^eri. Figlio di 
qiiest' ultimo fa Bcllincionc di cui non sappiamo altro se non che elthc sette figliuoli tra 
i quali Alighieri padre di Dante. Fu questi giureconsulto, o come allora si <lireva giudice 
di profesisione, e sposata in prime nozze Lapa di Chiarissimo Cialuffi, n' ebbe un figlio 
notninato Fhneeaeo. Morta i^apa sposò donna BeUft non ai la di qttal casa, e nel Maggio 
dd IS68 n' ebbe nn figUoolo fl quale ebbe il none di Durante abbreviato qnùdi in quello 
di Dante. 

La gran vn\ìc (M Po si estende dalle radici dclK; Alpi Marittiino, Cnzie e Oraio sino 
all' Adriatico. Ai tempi di Dante, si chiamava con questo nome soltanto quel tratto di paese 
dw dai confini dd ducato di Mantova cdla Romagna ed il Modeneae si eetendeva fino 
aU* Adriatico. Il suolo ddla gran vallata, dapiima molto inelinato e quindi verso il mare 

quasi orizzontale, è scorso in tutta la sua lunghezza dal Po che la divide, sul paralello 
di 43 gradi, in due striscie o zone incguaU. Questa oltre ad essere la più ubertosa vallo 
che esista in Italia, é coperta altresì da numerose e popolate città e contiene t>opra una 
anperfide di 400 miglia quadrate ad milioni di abitanti. 
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AK'.ssanilrin, Mxnforrato c Canavcse vengono menzioniti nel Pnigatorìo quando SordcIIo 
addita a Vir^,'iIio e Dante uno, din nella valletta dei prìncipi sedeva più basso degli altri, 
dicendo che quello era il marchese Guglielmo pel quale Alessandria fece una terribile 
gaerra al Hoaferrato ed al Gàrnveae: 

Quel che più basso tra costor s' atterra, 
Guardando 'n suso, è Guglielmo marchese. 
Per cui Alessandria e la sua guerra 

Fa pianger Honftrrato e 'I Canavese. 

fmg. e. m iss. 

jUessandria è città te PieiDontc, po^ta in una pianura bagnata dal Tunaro e dalla 
H4)rniida che ivi presso hnii foce, ed attorniata da ameni jKJggi e piacevoli valli. Venne 
fondata nei 1177 dalle j-epubLiliL-he di Hililano e di Cremoua per difendere il passo degli 
indicati flnim. Fa dedicata ad Alessandro IIL da eoi prese il none e detta della Pa^ sta 
per alludere ai tuoi umili principii, eia percbé i primi tetti ddb me cane furono eqieifi 
di paglia, o forse anche per essere le sue mura un misto di paglia e creta. Rcsjiiiise ri- 
petuti assalti di l'eiicrlcn I)arljaros>in , il <]imle escluse gli Ale.ssandrini dalla pace di 
Costanza, ne pcnlonù loro se non uell' anno 1 184, a patto che mutassero il nume di 
Alessandria con qudlo di Césarea, nome die cadde bentoalo ncìT obblio. Come le altre 
città italiane nel Medio Evo fii fieramente travagliata dalle ftiiooi dd Guelfi e GbSieUinL 
Sul cominciare del secolo Xlfl. pugnò, con varie vicende, ora contro il marchese di Mon- 
ferrato, ora contro gli Astigiani ed i Genovesi, o due volte contro Federico II. Venne .sog- 
giogata da Guglielmo marchese di .Monferrato verso 1" anno 127.'>, ma dopo la sua moria 
riacquistò la libertà. Al tempo di Dante Aleasandria 'dominava sopra i paesi ebe giacevano 
sulle due rive del Tanaro e, della Bonoìda. 
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Monfbmto é il vaa» di um vasta regione dell' Italia settentrionale, die atandeal dalla 

ma destra del Po sino agli Aponnini Liguri. I! Monferrato dividevnsi antioameOto in alto 
o Imsso, il primo si stt'nde%'a dalla riva di stra del Tanaro sirio all' Apf-nriino, ed il secondo 
dal Tanaro Uno alle sponde del i'o. Le principali città dell' alto Monferrato erano Mondovi 
Aa|iù, «d Alba; e dd bano Aleanodria, Atti, Caaab e Valeiaa. Un barone di or%ii» 
fimuseae per nam Abnmo, £^ di un Taknt» condottiero, da alenni detto Goido e da 
altri Guglielmo, è il capo stipite di una serie di trentacinque principi che per 738 anni 
ebbero dominio su questa provincia. Fra questi noi troviamo quel Guglielmo marchese da 
Dante indicato, che settimo del suo nome fu detto il Grande, e regnò dal 1254 al 129'2. 
Salito al trono trovd il eoo stato composto delle città di Ac^ ed Alba, e dei borghi di 
Oocimano, Trino, Chivasso, Moneahro e Ponteetura. In quel tempo le città libere di Lom- 
bardia stanche delle discordie intestine, incominciavano a disgustarsi della loro autonomia; 
«'ppe Guglielmo a|)profittarc di una tale disposizione degli animi per sottomettere V ercelli, 
Ivrea e parecchie altre città rimaste iìno allora indipendenti. Nel Ì-27U strinse alleanza 
con Carlo d* Aagió, al quale scbiuse la via per entrare in Halia; ma quando Cario, dopo 
aver eanquìstato il regno dì Naptdi, inti^reae ad aiaoggettare la Lombardia» Gu^elnui 
vi si oppose. Di concerto colle repubbliche (li Genova, Pavia ed Asti assali le gnaniigioni 
che Carlo aveva lasciate in l'iemonfe, le scacciò e si fece riconoscere capitano e signore 
delle città di Pavia, Novara, Torino, Alba, Ivrea, Alessandria e Tortxjua. Si ammogliò nel 1:257 
ad babeUa figlia di Rioeardo conte di Glooesler, e morta questa paasò a seomde nosie, 
nel 1971. con Bsatrioe fig^ di Alfonso X. Re di Castiglia, e Ai creato da quei pruieipi 
vicarù) imperiale in Italia. Nel t^S.^ diede sua figlia Iolanda, cho i greci chiamarono bene 
in isposa ad Andronico Paleologo Imperatore di Costantinopoli. Per esaere vicario imperiale 
e quindi capo di tutti i Ghibellini, le città guelfe d' Italia fecero alleanza contro di lui. 
Nel 1390 la repubblica d' Asti volle rìtoiglì lacM d* Abasandbia, •suscito in questa città 
una ribeHiona Gu^hno accorae per eedaria, ma venne dal popolo fiitto prigioniero, ed 
il giorno 8 di Settembre del detto anno venne chiuso in una gabijia di ferro, dove mori « 
dopo 17 mesi di cattività il giorno 0 Febbrajo del 129:2. Giovanni !. suo figlio onde ven- 
dicare la morte del padre intimò guerra ad Alessandria, ma unitisi gli Alessandrini a 
Matteo Vieoonti invasero il lionArrato e s' impadroi^VDO tfi Trino, Pontestura, Honcalvo 
e di varie altre terre. 

Il Canavcse è una regioite dell' alta Italia, che dalle falde delle Alpi Graie e Perniine 
si stende sino ai i'o. Il nome di Canavese rimonta ai primi secoli dopo il mille, e vien 
derivato da un antico luogo detto Canava, i cui signori chiamati conti di Cauavisio, fu- 
rono alla testa <G una l^a stretta verso la metà dd XII seedo, ed i paesi che a tale 
lega si aeceetarmo si disegnarono siccome posti m Canavisio^ Omapasio o Canepido. Ri- 
strétto primieranioiite il Canavesein brevi confini andò mano mano allargandosi, in guisa 
che nel .secolo XIII. abliracciava quasi tutte le terre giacenti fra )" Amulone e la Cliiusella. 
Come era stile di (piei temjii non tardò questo paese a scindersi in contrarie ed accanite 
fazioni, che pur tixippu fecero sgottare molto sangue fraterno. Cd comune d' Ivrea ebbero 
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frequentissime lotte i Castellani del Canavese, finché nel 1213 con un trattato ne ottennero 
la cittadinanza, ed il diritto di concorrere colla metà dei voti allo elezioni drì principali 
magistrati, obbligandosi invece di tener casa in Ivrea, e ad essere pronti ulla difesa della 
efttà. tu segnilo i mudMii di ManAmto ed i eootì di Savoia divennaro a vlModa ignori 
di buona parto del suo territorio, e nd tSiS aveoda <|QMti altìmi oocupato Ivrea abbent 
eadiMiTainenile amhe il daninio del Camnew. 




CASALE, ACQUASPARTA 



Caatle ed AcquoqiMte si trovano uominati uel Paraduio ({uandu Danto asceso nel 
Mk vede le uùme dei dotti nelle religjoee dottrine. Dodid wgiaM ìatnA pid del maggior 
pieneta gli vengono dintimo, quindi on «Ite «eroina di altrettanti wpirìA eireonda la prima. 
Fra qneeti ultimi gli si manifesta S. Bonaveoliira da Bagnonggio, il quale dice al poeta : 
che esaminando tutto 1' ordine francescano rì trovercblicro frati nei quali si potrebbe 
rinvenire la purità dei primitivi costunii, uia che questi non posuiouo esserne da Casale, 
ne d* Acquasparta, dai quali luoghi la regola aerilta Tiene da certi tali in modo praticata 
che uno ne fiigge il rigore^ ed on* altro V accreeee a diendeora: 

Ma non fia da Casal ne' d' Acquasparta, 
Là ondo vongnon tali alla scrittura 
Ch* uno la fugge, e altro la coarta. 

far. c. xn. *««. 

San Bonaventura nacque nell'anno 1221, a Bagnorea o Bagnoreggio piccola città di 
Romagna. Chiatuavasi Giovaiìni Fidenza, e per una particolare circostanza acquistò il nome 
di Bonaventoim. Nel ISAS preee 1* abito di & Franceeeo, nel ISSS fli fiuto dottore a Parigi 
e néU* anno eegnente ereato generale del auo ordine. Dopo la morte di Clemente IV., i car- 
dinali non trovandosi d' accordo neir eleikme di un succesaore, si obbligarono con pro- 
messa soloime di nominare la pcreona indicata da Bonaventura, quand' anche fosse stato 
egU stesso: ma esso indicò Tebaldo arcidiacono di Liegi che ti-ovavasi allora in Oriente, 
e che al euo avrenimento al pontificato aaranee il nome di Gregorio X. Qneeti nel 1975 
creò Bonaventnra cardinale e veacovo di Albano, e volle che aeco intervenine al eeoondo 
concilio generale tenutosi in Lione, dove mori nel 127& in seguito alle fatiche sostenute 
per preparare le inaterje rhe dovevano esservi tratt.ite. Fu chiamato il dottore Serafico, 
e le sue opero furono stampato a Uoma, e formano 7 volumi in foglio. 

Fra Ubertino da Casale in un suo scritto intitolato Proìogiium dè poietuia Papas. si mo- 
etrd eecessivamentB severo; e nel capitolo del suo ordine tenutoei in Genova nell' anno 1310, 
ri fèee capo degli telanti rigoristi che ri dissero spirituali, e oanad una ipede di ariama. 
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Ifattteo Acquasparta fu eletto XJL generale dell' ordine franceiicano nel 1287, e nel 
Mfguento amo fh Nioold IV. &tto Gudùule. Questi per troppa eoiadiioeiiKleiii» riliMd 
assai la regola. Nel ISOS iU mandato dal Pi^ia a FlNose a portar paesi, ma mm consegui 

il suo scopo. Casale città in Piemonte siede aUa destra del Po, ed é circondata da ameni 
culli. La sua origino è antica corno lo dimostrano i molti avanzi romani che si trovano 
nella sua area. Appartenne per molti secoli alla chiesa di Vercelli per dono di Carlo il 
Grotto, ma nel 1168 Federioo L la reso libera e soltanto dipendente dall' mipero. Asse- 
diata nel ISIB dai IGlanesi, Atessandrìm e VerceUeei, fb preea e quasi distratta. Ri&b- 
l.ricata per volontà (IcH" Imperatore Federico II., fu data da Corrado I. ai marchesi di 
Mon rei rato nel t253. Caduta ì» potere dei Visconti nel 1283 ritornò al Monferrato nel- 
r anno 1503. 

Acquasparta d un villaggio in Romagna che trae il suo nome da un torrentello omonimo 
il quale aoaturieee sui colli che ai trovano fra S. Gemini e Quadrali e dopo un coreo di St 
chikmetri metto foce nel Tevere, vicino a Todi. Nel Medio Evo era un forte castello che 
soatonne vari asaedji. Esiato tuttora questo eaatolloma alquanto diroccato ed abbandonato. 




GENOVA 



Genova fiorente di dovizie e di traffichi coUucata nel centro di odorifera riviera, tra 
lo {ffiiDBrie città deir Italia tiaoe ^londidiMiino luogo. Qui poro é 1* aere, mite il aog- 
giomo. Qui il oomiiMireio dto traifimod in delìzie incantevoli le rupi infeconde, reca da 
ogni lido quanto nutrica, conforta allieta ed illegiadrisce la vita. Qui 1" utile lavoro la 
solerte industria, la iinuifntc economia, 1' animosa navi^raziunc haii jiosto il prediletto lor 
soggio. Genova giace nelle pendici ed allu laide di un ramo dell' Apcn nino che la difi-nde 
dal diretto impeto dell' Aquibne, e che a gtuea d* arco ai raona Indietro inviando te due 
estreme sue punte aopra i flutti, dm apmiieggiaiido ai frangono alle scogliose loro radicL 
Dall' ertezza de! monte, pertanto, largamente e vagamente degradandosi più al mare, pre- 
senta r immagine di maestoso ed iitiiuenscì teatro, che nello specchio dell' onde si rifletto 
con piacevolissima grazia. Questa città ai tempi della sua repubblica era capitale di uno 
dei jii potenti stati d* Italia, ma per eatua della fieriaiima lotta fra i gudfi ed i g|i>- 
beUini molto sofferse per la protervia delle sue fazioni. Tanto fu potente Y odio di parte 
da rendere quaklie volta i suoi abitanti anche inospitali, fino con quelli che della mag- 
gior luce splendevano mU italiana penisola. Narrasi che Dante venuto in questa città 
nell'almo 1511 vi ricevesse una cattiva accoglienza, per opera specialmente di Branca 
Dona che in allora ne era politissimo e quasi signore. II Doris che entrò in Genova 
Ribellino si era poscia secretamentc unito ai guelfi, quindi aiisd contro V Alighieri quanti 
eran nemici ai principi! da lui professati. Neil" Inferno pertanto troviamo i Genovesi chia- 
mati Domini di strana natura, pieni d' ogni magagna, coli' augurio che siano dispersi dal 
mondo: 

Ahi Genovesi, uomini diversi 

D' ogni costume, e pien d" ogni magagna 
Perchè non siete voi del mondo spersi? 

Inf. C. XXXUI, 

s 
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Non avendo potato gli ambaMMiovì dì Arrigo entrare a Firenze (1) si raccolsero 
prima ne' rastt-ll! dei conti Gnidi, poscia in quelli di altri signori ghiliclltni o quivi inti- 
msTano ai signori in persona, e alle città per sindaci c commissari a comparirò dinanzi al 
Re dai Romani. I meno arditi domandavano dilaiione fino a che et fitaee in Pisa. I pid 
andarono a GenoTa e fra questi Dgaeeione della Faggìda. Dì Danto ai dice dM parto 
dell'anno 1311 lo passasse a Forlì, c Pellegrino Calvi asserisce di aver copiata unaefù* 
stola di lui, di lù scritta, in nome degli esuli fiorentini a Cane della Scala, dov" era nar- 
rato r infelice successo degli ambasciatori d' Arrigo ai Fiorentini. Da Forlì poi pare che 
veniaee oogli altri Juoruseitì e eoa Dgafleione a Genova (3). 

Troviamo nd Porgatorjo mensionata una nobildonna di Canova quando il papa iUIrìano 
dice a Danto che noi mondo aveva una nipote per nome Alagia buona in si stossa» parchi 
non prenda esempio dalla sua eaea: 

Nipote Ilo io di U, eh' ba nome Alagia, 
^ Dnona da si, pordhi la noetra eaea 
. ^Non faeda lei per esempio malvagia. 

Par. C XUf i«s. 

Alagia era della Ikmiglia dei F iesc hi di Genova, nipote di paiui Adriano Y. e proba- 
Ulmento mof^ di V oroeUo o Ibreello Iblaspina amico di Daale. La fiuniglia dei Pisschi 
i antidtiseima, ed una delle quattro principali di Genova. Seecndo alcuni essa discende dalla 

casa ducale di Borgogna la quale ebbe per ceppo la reale di Francia; altri vogliono che 
tre principi della casa reale di Baviera passassero lu Italia nel principiare nel secolo IX, 
e iSba eesendo inearicati di eoetndire il fisco imperiato^ veniseero perai denomioati del 
Fieeo, Fleeeo e poeda PieeohL Uno di eid duanato Urea passi in IqMgna, il tono diia^ 
mato Roboaldo rimase in Italia, vi si stabili e compre^ dai Genovesi la contea di I.avagna 
negli Apennini, ricca di miniere di lavagne nere, onde ne derivò il nome. Questo Roboaldo 
acquisti) molto altre signorie in numero di ccntoquindici fra terre e castella. Con multo 
coraggio e valore combatti, nd 1060, pd Genoved ecntio i Pisani, e nd 1068 comandi 
le loro troppe ed ebbe da eed part^arl privfl^ non mai ad altri eoneeesi. Nd li96 
cedettero i Pieschi la contea di Lavagna ritenendone però il titolo ed ebbero in ricompensa 
una rendita annua peeiuiaria, frnnrhicria perpetua, ed altri privilegi e prerogative. Nel 
Gugiicìinn di liaviera He dei Koniani li creò vicari perpetui dell' impero, ed accordò loro il 
privilegio di battere moneta. Nd 1976 Nicoli Fieschi vendette alla repubblica di Genova 
dnqoaatano fra terre e easteOL Danto pd la chiama eaae a w faay tfe podii in progroeso di 
tempo in meno al parteggiare delle città italiane di queir età i Fieschi seguitarono la 
parte gudft, e perdiò im del FSeeco oleato dall' Imperatore Rodolfo nel suo vicario 



. <t) V. Itelte p. 9. 
(•) Ball», Vita di IMBle. 
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generalo in Firenze, condannò la città, ricusante il giuramento all' impero, in sessantaiuila 
marchi d' argento; ma come di famiglia guelfa, essendo in sospetto ai ghibelliui, tornò 
vitaperato la Germania. 

Nel PiuradtM» n nonima il GenorMIo quaoito Dtnle tmva nel «Mo dtiantlo di Ve* 
nere, Folco di Ifarsiglia, che dico al poeta di avw abitato fra il fiume Ebro e la Magva, 
die divide per diritto cammino il Geooteiato dalla Toeoana: 

Di quella valle fa' io littorano 
Tra EbiD e Meeia, che per eammin eorto 
Lo GenoiTeee pirte dal Toeeano. 

Far. c n. M. 

Folco o Folchetto era figlio di un certo alfonso ricco mercante di Genova stabilito a 
Maniglia. Si narra die aeriveeee molte rime d" amore in lode di Adalagia di Barale 
m^uxn di quella cittì alla eoi corte eeio etava. Morta Adalagia, che molto amava, ai ftee 

monaco, poscin fu vescovo di Marsiglia, arcivescovo, di Tolosa ed era molto caro a Ric- 
cardo d'Inghilterra e ad Alfonso IX. L'Ottimo di lui cosi racconta: « Seguia li nobili 
uomini e . . . trovò in provenzale coble, serventesi, ed altri diri per rima; fu molto ono- 
rato dal Se Rioeardo d* li^ltafra, e dal conto Ramondo di Tdoea, e da Barale di Mar- 
■ìglia, nella eoi eorto eonveraava. bdlo del eofpo, onato parladore, cortese donatore, 
ed in amare acceso, ma coperto e savio; amò per amore Adalagia moglie di Barale suo 
signore; e per ricoprirsi faceva segno lii amare Laura di S. Giulia, e Bellina di Pontevese, 
sirocchie di Barale, ma più si copriva verso Laura, di che Barale gli diede congio : ma 
morta la moglie di Barale, dog^ maraviglioBa ne prece, e rendè aé eoo la eoa moglie e 
dna aooi figliuoli nell' ordine di Cestello; poi flt fttto abato di Toondlo, e poi veeeovo di 
Harsilìa, donile cacciò molti eretici. • 

La Macra o Magra è un fiume nella Lunigiana che trae le sue funtì dall' Apennino. 
Scorre in principio fra tortuosi diruppi, finché ridottosi in piano, prosegue maestoso il suo 
coreo. A Pcatreoioli è varcato da nn antico ed ardito ponto per coi qaèUa ctttA fii chia* 
muto Amc. Titumliut. Goateggia il territorio di Bagnone, AoUa, Sanana, Vetzano e Lerici, 
e metto le sue acque nel golfo della Spezia, dopo un corso di 64 cliilometr: <Inl nord al 
sud. Nei j)rimi secoli di Roma questo fiume chiudeva i limiti d" Italia dalla parte della 
Toscana, ed ai tempi di Dante, come lui stesso accenna, segnava il confine della repub- 
b&a Geooveae eoUa Fiorentina, b&tti il boigo di Bagnona poeto anlla aponda deatra 
od aeeolo XD. venne dai marebeii Malaspina dato in sub-feudo ai nobili di Bagnone, e 
questi lo passarono alla repubblica, di Firenze. Il borgo di Auila sulla stessa sponda ap- 
parteneva pure a questa n pubbblica, e nelle vicinanze di esso si vede un forte castello 
ionabcatù dui Fiorentini per fronteggiare i Vcnoveai. Alla aponda sinistra invece la piccola 
dllà H Banana par libetani della tfnnnìa di Caatmedo Caatraoani, «ignore di Locca, ai 
aia data ai Genoveei; coai dìcui dd boigo di Vcoano dw «ra Ando ddla fiuniglia KobOi 
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e da questa era passato alla repubblica di Genova, ed alcuni ruderi dimostrano i Ibrtì 
cho vi aveva innalzati ; nella stessa sponda il boi^go di Lerici apparteneva pure ai Geno- 
xeù da qiMati tolto ai Ktani dopo la batta^V* ddia Hekria. 

V origine di Genova é molto oaoom par cui parecelii atoviBinMden^ discordano nelle 
loro sentenze. Secondo i più questa città venne fondata dai Liguri 700 anni prima dell' E. V. 
I Romani la incorporarono alla Calila Cisalpina, quindi fu posseduta da diversi popoli 
barbari. Al principio del decimo secolo .si dichiarò indipendente e fu governata da consoli : 
nel 1100 equipaggiò 98 galere e preae parto alle eroetate: nel 1190 ai eonaoli aueeeaae 
un podestà : nel 1S76 venne eletto un oapitono del popob, i Ooria ed i Spinola ftnono 
i primi ad occupare ta!<^ carica, ma continuamente se ne contrastavano i! primato. I Ge- 
novesi per trovare un rimedio -d.U: turbolenze eccitate da queste due famiglie e dai loro 
aderenti, nel 1310 conferirono la sovranità del loro stato all' Imperatore Enrico VII. Alia 
morto di queoti il Cuore ddle &siom rioominoid ed i guelfi eaodarono dalla città i ghi- 
boIlioL Ctoitoto però aoocorsi dal loro partito assediarono la città, la quale implorò 1* aiuto 
di altre potenze italiane, Roberto Re di Puf^lia nel 1317 la liberò dall' assedio e ne divenne 
aignorc. In quest' epoca i Genovesi occupavano nella terraferma la costiera Ligure da Yen- 
tìajglia Bino a Sarzana, ed il castello di Livorno col suo porto. In mare possedevano la 
Corricai Famagoato nell* iaola di Cipro, il aobboigo di Pera in Goatantinopolì, Aaof sul 
mare dello stesso non^ Caffii in Crinea, Amastro sul mar nera, le taole di Loabo^ d'bibro; 
di Umoo, di Tbaaofl^ parto della Sardtgna e Malta. 
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Neir Inferno viene nominata la Vaidimagra quando uno Uei ladri che \ irgilio e Dante 
trovuw imU* mMùm bdgift doli' oHwo méA», ai «nìdu «Q' Alighieri, e gli iMeonte 
' di» quelli di parte mero eipitaiiati da MoioeUo MaUwpiiia danuuw una gmit toaoÈM ai 
UandiL Quello che parlava eni Vanni Faed di Pùtoia: 

Tregge Marte vapor £ vai di Magra» 

Cir ò di torbidi nuvoli involuto; 
E con It'inpcsta. impetuosa ed agra 
Sopra cauipo Picca tia combattuto: 
Ond* ai ralente epenafà 2a nMiia, 
Si eh' ogni Kaneo ne earà tarato. 
ibL g. nnr. *«■. 

Marcello o MorooUo dei maroheai Halaifina lortl adT anno 13(M da Vaidimagra 

alla testa dei Nitì scacciati da Pistoja, assali i Bianchi ne! campo Piceno, diede loro im- 
petuosa battaglia o li ruppe. Dietro questa vittoria i Neri espulsero i Dianchi da Firenze. 

U fiume Pescia parte dalle montagne di Pistoja verso Calamecca superiormente a 
Creatoli, e dopo il oorao di 90 ehilinnetri perde le eoe acque nel lago o per raglio dire 
padulc di Foeeodiio. L' ubertoso territorio p«r coi paaia qneeto flnme é chiamato Agro Pe- 
sciatino, la parte poi di tale agro che ai eitaode da Seravalle a Montoeatmi dilanuei 
Campo Piceno. 

La Vaidimagra vien pure nel Purgatorio menzionata quando nella valletta dei prin- 
cipi (1) i poeti vedono Comdo Malaepina il quale ei avvicina a Danto «g^ diiede noiiiìe 
di Valdanttra o dei paeai vicùii: 

Conindó ella (ae novella vera 
Di VaUinagra o di parto vieba 
Sai) dilla a nw che già grande là era. 

Vari. C VUL 11*. 

(0 T. HMlMnl^, CMHmw pi. et. 
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V origine della famiglia Malaspina risole per io meno al IX. secolo; possedeva la 
Lunigiana e le terre di Massa e Carrara, quale fieudataria immediata dell' impero. 11 mar- 
daete Albcrioo intamiuie Y anno 87ft «1 eoneilio di P»n«, e t «Uon Js poi i wioi diicen» 
denti oecuiwniio il dorM delle Alpi (Apuane, ed il pasie ntntto lango il mare fta la 

Liguria e la Toscana. Si distinse questa famiglia fra i partigiani dei guelfi, ed alla metà 
del secolo, Obiz?n contrasse alleanza colle città Lombarde contro Federico Harbarossa 
e venne perciò compreso nella paco di Costanza. Corrado 1' amico dei Maiaspini fu mar- 
cheie di Lonìgiana e mori nel iVM, laedando quattro figli uno dei quali die si ehiamava 
Federico è il padre dì Coirado che parla con Dante, il qoale fo marchese di Villafranea 
e fini i suoi giorni nel 1Ì94. Oli successe il figlio Marcello o Moroello che sebbene, carne 
abbiamo veduto, capitanasse nella battaglia di Campo Piceno i nemici dell' Alighieri, purtx 
nel suo esilio gli diede una generosa ospitalità. 



La Valdimagra fBnaa parta della Lonìgiana e ei estende dalle Talii della Vara fino 
al floBie Seieldo. 




LUMI, DBHSAfiLU. 0109, SDIKAGUi 



QoMte quattro città vengono nominate nel Paradiso quando (^cciagoida (1) dopo 
aver narrato a Dante di molte famiglie che al suo tempo pili non susistevano, dice che 
non é da meravigliarsi cbo queste siano scomparso porche han termine anche le città c ne 
ha prora Ludi od 0rbìiiglÌB diitratts, Chion e Sinigaglia che dietro a queste andavano 
in Toina: 

Se tu rìgoardi Lmù ed Urinnglia 

Come son ite, e come se ne vanno 

Diretro ad ono Chiusi e Siuigaglia; 
Udir «Nae le «shiatto d dis&Doo 

Non ti parrà onora cosa né forte, 

Poieia dw Io eittadi tennìne haimoi. 

Nr. €. xrt n. 

Loni era città etruaea posta in una bassa pianura, ora detta la NarùwUa, sulla qModa 
noiatra déUa Magra, lo cui rovine li vedono inlbrioininnte a Sanana preon il lOogo detto 

Sarzanello. Questa città diede il nome all' antica provincia della Lunigiana, ed il golfo 
della Spezia si chiamava golfo Lunonse. Il Villani scrive: • La città di Luni la quale è 
uggì disfatta, fu molto antica, e secondo che troviamo nello storio di Troia, della città di 
Luni v' ebbe naviglio e gente all' aiuto de' Greci contro i Troiani; poi fu dìs&tta per gente 
oltramontana per cagione d' una donna maglio d* un eignore, dio andando a Roma, in 
quella città commise un adulterio, onde tornando il detto signore con forza, la distrusse, 
ed oggi ò deserta la contrada e malsana. • Tito Livio fa menzione del porto di Luni. 
Dopo la battaglia d' Azio fu mandato in questa città una colonia di veterani. Sotto Augusto 
il suo conmiercio crebbe grandemente per ragione de* suoi marmi, i quali erano spediti 
a Runa. Plinio dioe, dio il marmo Uanoo di Luni fii eoitituito a qneUo di Paro per le 
epero di aeoltura. Rutilio Numaziano nel suo itenerario parla con entusiasmo dd meravi- 
glioso aspetto in cui si presentavano i euoi marmorei edifisii a ehi gìongova per maroi 
Unico avanzo di Luni ó l anfiteatro. 



(I) Val 41 rwl» p. SI. 
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UilMSSglìa era una popdkta città delia Marca i" Ancona, ora é ridotta ad un viUaggìo 

situato presso il torrente Finstrella a !7 diilometri S. 0. da Macerata. 

Chiusi e una piccola città di Tuscaiia situata in colle nella valle di Chiana; il torrente 
Astrone ed il fiume Chiana la lambiscono da due parti. U Vìllaoi racconta, che Chiusi era 
antichif sima • riodùnima, e fii ftbbrieata al tanofio di Giano, dai prioii abitatori d* Italia, 
e ne ib i^ore il Re l'orsenna. Venne, assediata dai GaUi Cisalpini, ma soccorsa dai 
Romam'. Presso Chiusi vcggonsi ancora Io niiiic di un vasto InMrinto di cui pnrla l'iinio 
nella sua Slorùi Snlnrnlr. Questo laliirinto dicesi che fosse stato fabbricato da r'or.serma. 
e consisteva in un ampio quadrato, formato da enormi massi di pietra, nel cui mezzo 
stava un palazzo con cinque piraaiidL Le inraaioni dei barbari dannqigiannio molto la 
città di Ghioai. Avere mura e ibrtena, e sotto i Ix>ngobardi era retidenca di un duca. 
U' allora in poi andò spopolandosi a cn;;ione dell' ins.ilulirità dell" nria jirodott.i dal ristipna- 
inento della Chiana. Fu patria di Graziano, di mi ])atla Dante nel Panidi.so, questi fu 
monaco benedettino, e compilò un volume di cauuiù ecclesiastici, che fii detto il decreto 
di eresiano; fiori nel JJL eeoolo. 

Sinigaglia è dtti di Romagna, ed ai tempi di Dante apparteneva alla Marea d* An- 
cona. Giace in riva all' Adriatico presso la foce ilei fìutnc Misa, od é attraversata da 
un canale che da questo fiume prendo origine, formando un porto assai meschino. L' ori- 
gine di Siuigagha è certamente la mcn controversa delle città della Marca. 1 Galli Senoui 
sei eecoli pràna dell' E. V. quando in parte eibbero il tratto di paese cireoecrìtto dall' Apen- 
nino, dall'Adriatico, dall' Eaino, e dall' Isauro, misero a ftrra e ftioeo le morate citti Um- 

Lre-Etrusche che vi trovarono; ma staiìclii delia vita nomade, quivi convennero edificando 
una città a forma di villaggio, sulle marittime arene, che appellarono Sena e la costituirono 
loro metropoli. Nei 300 anni del dominio Senoue fu quant' altra mai potente e doviziosa ; ma 
cdl* aaeaaeinio dei prigioni &tto ndla giornata d* Areno, i Seneni provoearon la vendetta 
dei Romani, ehe fecero di essi in Sena aquio macello, ed avrebbero ancbe distrutta la 
città, se i vincitori allettati dall' incantevole postura non avessero stimato meglio di dedurvl 
una novella colonia marittima. In Sinigaglia accampò Livio .Salinatore, costruendo nel Cesano 
lo trincee (di che s' hanno ancora le vestigia) mentre il duce Cartaginese trovavasi al 
Metamo. La colonia Sinigagliese ai dìstinae per la sua fede a Roma in messo aDe dvìli 
pioodle, e Cesare dopo il passaggio del Rubicone non penetrò entro le me mura. Quando 
Alarico distrus.sc la città, ripararono i popolani nello interne colline, né discesero all' an- 
tica sede, se non dopo 1' invito de' capitani di Giustiniano. Soggiacque poi al Re A.st(dfo 
e, dopo le vittorie dei Franchi, piegò al papa Adriano 1., e fii compresa nella Pentapoli, 
ehe al goveraava dalle magistrature di Pano. La acoireria Saracena, della quale fe vittima 
Ancona, non riuscì meno dannoaa ài Sin^{agliesi, cbe ripararono tra i colli edìfieaade 
Montall)oddo, colonia di Su'gaglia. Gregorio IX. ricompensò i Sinigagliesi con parriali con- 
cessioni, la città si andò via via ripopolando, ed a sua difesa venne eretta una muraglia, 
indi una cittadella che i Malatesta più tardi validamente presidiarono. 




PIETRAPANA 



Ndl' Infcrno boriamo iwmm^tft ^aeafa» aumta quando ì poeti gìonli al nono eerehio 
vedono un pavimento formato da durissimo ghiaccio. Dante dice che questa crosta era cosi 
dura che ncppiir 1" orlo si sarebbe rotto se vi fosse caduto sopra 1' alto monte di Schift- 
voDÌa chiamato Taberaicch o 1' altro pure altissimo che si chiama Pietrapana: 

Com* «ra quivi (3>e a» Tàbenkcb 

Vi fosse su caduto, o Pietrapana, 
Non aviia pur dall' orlo fatto crìcch. 

mr. c. xxxii. !•. 

n monto Pietrapana o PietH^iania fa parla àù giogo Ulnrale diiamalo AntìqMmtno, 

e precisamente è una delle più elevate sommità delle Alpi Apuane. Il luogo dove é posto 
giace fra il fiumi' Aiilella od il Serchio, nel territorio chiamato Garfagnana che è una 
gran conca ingombra di monti, fraiunista di massi pietrosi, quasi con ispartimcuto stu- 
diato « dikllBi-ok. Qneata canea Ama la parta mperiom della talk del SonUo, «d é 
poeta fta fl NodoMa» • la TtMcana. 
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SESTKI, CHIAVARI 



Satiri e Chiftviri ri trofano nd Pnistlorio allorA di* Viigilio e Dante nlJti noi quinto 

girone incontrano OttoLuono de" Ficschi marcheaa di Lavagna che fu papa col nome di 
Adriano V.; richiest i da D^ntc chi fosse, gli risponde che il titolo della su* famiglia viene 
dal nome della iiuinana che scorre fra Sestri e Chiavari: 

Intra Sicstri e Cliiaveri s" adima 
Una fiumana bella; e del suo nome 
Lo tìtol del mio sangue fa sua cima, 
Vmt. C. XK. im. 

Ottobunno del Fiesco era di Genova, o fatto papa ncU' anno 127G assunse il nome di 
Adriano Y. Essendo già vecchio non occupò la sedia apostolica che trentanovc giorni. La 
fimnaiui bella cèe dio» avergli dato il nome é la Lavagna glaoché i Fieaelii, come abbiamo 
veduto, erano Conti di Lavagna (i). Questo torrente trae la sua origine da un luogo detto 
l.avngnolc alla estremità ove^^t della valle di Pontanabnonat e dopo biev» corw' mette (bee 
nel mare fra il borgo omonimo o Chiavari. 

Siestrì 0 Seatri, borgo che siede sulla sponda del Mediterraneo, in una delle pid va- 
ghe poairioni d* Italia, 4 obiamato Seetri di Levante, per diitànguerlo dal villaggio di ugual 
nome che giace nella rivièra di ponenteL La sua origine rìtale fino ai tempi romani. Al 
priticipiare del medio evo apparteneva ai conti di Lavap^na. indi passò alla repubblica 
Genovese. In questi tempi era fiorentissimo per industria e commercio. 

Cbiaverì o Chiavari piccola città, é posta come Scstri sulla riviera ligure di L<n'ante. 
0 suo nome proviene, secondo alcuni etimologisti da Chiave di Rio o di RI piccolo villaggio 
tuttora sussistente sopra un colie al nord £ questa citta. Chiavari s^ui sempre le sortì 
di (> nov.t. s>)!o fu molte volto disturbata dai eonti di Lavagna, i quali nel 1938 anche 
la saccìii uvi^''ono. 



(I) V. Gcaova» pagi st. 
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LERICI, TIIRBIA 



Md Pqigtlorio vengono nominati Lorid o Tarfain, quando appiodi dd monte, Vlqpiio 

e Dante ritrovano una roccia assai scoscesa. Onde indicare che ne era molto difficile la 
salita, r Alighieri dice rh>> in roiifronto di quella il più dasorto od abbandonato aentiero 
fra Lerici e Turbia è una scala agevole o spaziosa: 

Fra Lerid • Ttarfaia, la più diaorta, 

, La |Niì remota via ò una scala, 

Verso di qosUa, ngevole wi aperta. 

Purf . C. III. 4t. 

n tutto di paese dM giace fra Lerid • Torbia é coperto di monti aspri e scoscen ed 
al tempo di Dante, non essendoTi la strada del littoralc, il r.-imminu n* era diflidiisrimo. 

Lerici è un borgo nel Genovesato che sta sulla sponda del MtdilL'rraneo, alla destra 
del golfo della Spezia ed a sinistra del fiume Magra. É luogo antichissimo e fu posseduto 
dalla ÀmigUa Halaspina, dM Io eoneesM ik Gcnored nel 1174, i quali ne attertaieoola 
roeea. Venne poeda in potere dd Keani dia lo dnaero di nnra e di IbrfalisiL Dopo la 
battaglia della Heloria, i Genoved se ne impoesessaiono di nuovo, e ne mantennero pd 
inperturbato il dominio. 

Turbia o La Turbia è un villaggio nel territorio di Niua che dista 17 chilometri da 
ViUnftMcn • dede a poca dialana ^ Me d itewaneo. Vi d vedono ^ mwad it atopendo 
. tnAo eretto nd 719 di Rona » Cesare Aogusto dal Senato vonano, a rkordo ddin vittoria 
riportata da bi sai popoli alpini 
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MEDITERRANEO 



n Mediterraneo viene nel Paradiso chiamato la nuggior valle in cui si spande \ acqua 
che esce fìiori dall' Oceano. Talf indicazione la trovinnio sul pviiiuipio dfl racconto oha 
Folco di Mani^ia & a Dante del luogo oto abitava quando era al mondo: 



Il Mediterraneo era dagli antichi creduti il niagc^ioro dei mari <lerivati dall' Oceano, 
e lo chiamavano Gran Marc; il presente suo nome gli fu applicato in tempo non molto 
kataao. Qoeito mare che a ibggta di anfiteatro contorna l' Italia» è un tìimoIo tra le sue 
Mola ed il suo continente. La penìsola, allaogandoTÌst in tamu^ lo divide in due fiarti 
quasi uguali, e ne forma il bacino occidentale ed il bacino orientale. Dell' occidentale ap- 
partengono air Italia il mar Lifrure tra lo riviere della Liguria e la punta settentrionale 
della Cnirsica, il mar Tirreno detto dagli antichi Inferiore che è il più ampio pelago del- 
l' Italia, estendendosi fraletr» isola maggiori « la costa oeckkntalo ddla penisola; n mare 
Sardo-Corso dio bagna lo costo settantrimiali della Conica o dslla Sardegna; il mare Ac- 
cano tra r Africa e le coeto meridionali della Sardegna e della Sicilia. Le parti del Medi- 
terraneo orientali appartenenti all' Italia sono: il mare Ionio tra la Sicilia, l'estremità sud- 
est dell' Italia e la Grecia; 1' Adriatico ristretto fra la penisola italica e la slavo-greca. 
La lungheisa maggiore dd Msditorraneo « di 3B0O duloaaetri dall' ovest all' est 



La ottggior valle, in cbe l' acqua si spanda. 



(ncominciaro allor le suo parole, 



Fuor di quel mar che la t>:rra ingbirlanda, 



Tra discordanti liti contra '1 sole 
Tanto sen va che meridiano 



L& dove r orinonto pria ikr suole. 



rsr. c K. st. 




r 



SARDEGNA, CORSICA 



Queste due isole vengono menzionate nel Purgatorio quando sul ripiano del quarto 
gnoM i poeti SODO sopraggiunti daU» notta^ e Tvdooo la luna ehe eorma da oeeidaiiite a 
levante éontro Y apparento ooiao del cielo «Iellato. Dante dice die il canunino della luna 
era pello zodiaco verso il segno del sagittario, nel quale si trova il gole quando gli abi- 
tatori di Roma lo veggono tramontere tra la Sardegna e la Cornea: 

E correa «onAra 1 del per quelle strade 
Che '1 cole infiamma aUor elio quel da Ronut 
Tra' Sardi e* Cord il vede qiHndn «ade. 

f»it> c xnOt n. 

La Barbagia di Sardegna è pure noninata nel Pugatorio allora die nel aeeto cerdiìo 
dorè itavano i golosi, Y AUgfaieri a' ineonlra con Foreae de' Donati 0 quale si loda della 
vedova sua. e ripremle aeremonU' l' inverecondia delle donno (ìorcntine, dicendo: die le 
Animine della Barbagia di Sardegna erano assai più pudiche che quelle di Firense: 

Qié la Barbagia di Sardigna assai 
Nelle ftmmine eoe è ptd pudica 
Che la Barbagia dov* io la lasdaL 
vur|i e. un. tt. 

Forese fu della famiglia fiorentina de' Donati parente ed amico di Dante. Mori Foreae 
nett* anno 1S9B; la mo^ di Im duamata IfeUa, non si sa di qual casato, sebbene gio- 
vane visse in casta vedovansa. e Ibee molte boone opere in soffragìo dell* amma di suo 

marito. 

La Barbagia é una regione alpestre della Sarvlcgna ed ebbe il suo nome dagli an- 
tidii Barbaricini, celebri nella storia Sarda per la loro lunga idolatria od indipendensa. 
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Questo tratto di parse che è nella massa più voluminosa della priiicipalo catena, dividesi in 
Barbagia superiore, centrale ed inferiore. Quando i Genovesi tolsero la Sardegna agli Arabi 
non mai soggiogarono la Barbagia, dove vi erano donne molte acostumate e disonesta - 
Binto Matite. Il Còd. Gaetano dice: c NdT iaola di Sardegna vi é un' alta montagna dM 
si «Juama la Bailiagia, e quando I GemorMÌ tolaan» V isola dalle mani degli inAdeli non 
mai poterano soggiogare questa montagna, nella quale aliita gente barliara e senra ci- 
viltà e le sue femmine vanno vestite di un sottile velo in modo che inonestamente mo- 
strauo ogni parte éA corpo. • 

La Sardegna d un' iaols dm sta nsl maro Meditomneo al rad ddln Coraiea od al 
nofd doli* Africa. Viene divisa dalla prima mediante Io stretto di Bonifino laigo poco 
più di undici chilometri. Quest' isola ò per vastità la seconda del Mediterraneo, la sua 
maggior lunghezza è di 307 chilometri e la sua maggior larghezza è di 144 chil. Crodesi 
che il suo nomo abbia avuto origine, secondo alcuni, dal fondatore di una sua colonia 
chiamato Sandalio, secondo altri dalla calntura antka detta SandaIo..bi epoca remotinima 
vi dimoravano i Tirrmi, poaoìa gli arditi viaggiatori della Fenieia, i Troiani del Ibggitivo 
Enea, i Celti della Gallia, gli Etruschi di Popolonia, ed i Siculi d' Italia. I Cart.Tginesi noi 
r\'., secolo se ne impadronirono, e fjnesti alla lor volta furono scacciati dni Romani. Al 
cadere del Romano impero vi dominarono i Greci, quindi i Vandali c nel nono secolo 
r oeeoparono Arabi Mauritanì che diAiaero in tutta Y Europa le afro numericibe; Nel 
1(M7 venne oonquìttata dai Pisani e Genoved, che dopo 300 anni di dominio vennero cac- 
ciati dagli Aragonesi. 

La Corsica è una delle grandi isole del Mediterraneo posta fra il golfo di Genova, 
la Toscana, la Romagna, la Francia e la Sardegna. La sua maggior lunghezza è di 920 
ehilomotri o la largheisa di 80 cbil. 11 nome di qoest' isola viene derivato da una donna 
con diiamata, la qoale vi andò in eoroa di un soo vitello e ritrovatolo quivi, aggiadeodolo 
il luogo vi ai fermò, e tanto piacquero i suoi costumi ai rozzi isolani rlie nominarono 
r isola col suo nome. A'uolsi che i primi suoi abitatori fossero Fenici acn-'^ si iuti poi da una 
Colonia di Lacedemoni. Fu indi oggetto di ambizione e gelosia fra i Uuuiauj ed i Carta- 
ginesi, e colla fine della seconda guerra punica, il possesso ai primi ne rimase. I Romani 
la tenevano come luogo d* esìUo ed il fikoolb Seneca vi fii rilegalo. Nd quinto secolo 
venne dominata dai Goti, poi dai Longobardi. Fu sottomessa dai Saraceni che vennero 
cacciati da Ademaro parente di Carlomagno, il quale venne nominato dall' Imperatore conte 
di Genova. 1 Genovesù stabilirono una colonia a Bonifacio, i papi vi inviarono i Colonna 
die SO ne impadronirono e vi regnarono per due secoli. Quindi la diedero ai Pisani, ma 
i Genovesi gelosi della ^oria di Pisa nd 1300 dopo aKdIi sfcni si hetuo signari dd- 
risola. 
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GALLURA. LOGODOUO 



Neil' Iniierno troviamo queste dm provincie della Sardegna qaaado ViigOio « Dante 

j,'iuiiti nella quinta bolgia dell' ottavo rrrchio dell' Inferno dove stavano a bollire i barat- 
tieri nella pece, vedono girare ilimoni; armati d' uncini che vanno arroncigliando quelli 
clic si arrischiano ad uscirne fuori. Uno dei peccatori ne vieuu nùseramcnte lacerato vs- 
Modo Stato più tardo d(^Ii altri a naaeondéni; eostui è (Sanpolo di Navana; il quale in- 
taipéllato da Vii^gilio ae vi Aaaa in qudla bolgia alcun italiano gli riapooda: aaaarvi poco 
tempo prima vicino a lui frate Gomita di Gallura che trattò i neniei del eoo «ignora in 
modo che ebbero molto a lodarsi di lui. - 

Qnel di Gallura, vasel d' ogni froda, 

Ch' ebbe ì nimici di suo donno in mano, 
E fe ior si che ciascun so ne loda. 

Inf. C. XXIi. •«. 

Pflle Gomita di nazione Sanln. f,"iai!a<.'!irif.a)5Ì la grazia dt l poveniatore de] Giudicato 
dì Gallura in Sardegna, ne abusò tratilcando lo cariche o gli uHizii pubblici. Avuti in 
mano alcuni nemici del suo padrone li fece fuggire, ma poi scoperta la sua infÌBdeltà fu 
Iktto impiccare, n governatore era Nino dei Viaeonti di Pisa, il quale eacdalo da questa 
città nel 1388 mori non molto dopo guerreggiando oootro i PisaiiL Dante V atara oono- 
aointo air assetlio del castello di Capnjna nel 12'J0. 

Gallura era un giudicata o distretto delia .Sardegna quando quest' isola si trovava 
sotto il governo di Pisa. Il suo territorio che dapprincipio ora popolatissimo venne trasfor- 
malo quali in im d eao rto in causa dalla aecanite lotte fra i Pieaai ed i Goioveei, i guelfi 
ed i ^liballinL Jjk prima parte di questo gìodìcato è quella che sofferse di più; inlìitti 
non rimangono che i villa^'^'i di Gemini, Terranova, e le isole aJi;uent: che siano abitati. 
La seconda parte, ossia la Gallura orientale, patì meno sciagure e conservò la città di 
Nuoro, ed i villaggi di Bisti, Posada ed OrscL In una parte di questo giudicato chiamata 
Umbara, ai osservano molti nnraghi, «Aa anno oootruioiu eielopea o pelasgiche. 
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Loguduro vicii uominato nell' Inferno daliu sU'b^o Ciampolo mU' iodìoiW a DMte die 
con Gomita si trova spesso Abcbel Zanelle di Logodoro: 

Usa eoo esso donno Ifiebd Zanèbe 

Di Logodoro: o a dir di Sardigna 
Le liogue lor non si sentori stanclie. 

Idi. c XXll. M. 

Ifidwl Zaucbe iii gOTarnatore dd giudicato di Logodovoi. Kteeoatmo k storia di Sar- 

deigna, che Adelasia figlia di Ktriano UL sigiuur di Logodoro, che aveva sposato in prime 

nozze BaMo II. sifrnoro di Gallura, dopo qualche tempo di vedovanza, nel 1238 si maritò 
con Enzo figlio naturale dell" Imperatore Federico Barbarossa portandogli in dote il giudi- 
cato di Logoduru. Enzo già nominato dal Barbarossa Re di Sardegna, occupò i giudicati 
di Logodoro e Galhtra e li rìteniie fino al W9, epoca in cai passato a guemggìara ìa 
Dalia rimase prigioniero dei Bologincsi e mori nel 1272. Allora Michele Zanche qMMò Ade> 
Ifisifi, preso a goveriinn" in nome di lei, c malmeni la provincia a suo talento, sino 
ali" anno 1275 in cui fu ucciso da suo genero Branca Doria. Logodoro o Logudoro venne 
cosi chiamato perchè si credeva che vi fossero delle miniere d' oro; dividevasi in 19 
dtpartiaMnti ed era la proiviacia piò gitnde della Sardagn». La sua am è di eiroa SODO 
chilometri. 
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LOMBARDIA 



La Lombardia é il paese il più ricco d' Italia, ed é quello che forse meglio unÌ8C« 
beHexsa nstonfi ed «rtififiiali d' ogni specie. Wle è il eoo qIudb ne" piani, mUisunio in 
riva ai laglii, aspro nei nionti, i quali aooo le Alpi o i mai «he ne dieoendomo e die 

tutta la fiancheggiano. Ai tempi dì Dante chiamavasi Lombardia il tratto di paese che 
' dalla città ili Vchm^IIì si «•stenilc fino a Marrnlxi. In questo uio'lo infatti la trnviann) nol- 
r Inferno indicata, <|ii.'inii(i Pietro da Metliciua che i poeti incontrano nella nona bolgia 
deir ottavo cerchio, prega TAliicfaieri di ricordarsi di lai, ae per «aao liionuase n«Da 
dolee pianura die da Vereelìo diaoende ìBbo a Maivabò: 

Rimembriti di Pier da Medicina 
8e mai torni a veder lo dolce piano 
Che da Vercello a Mareabó diclina. 

iDf. e. XXTlll, ri. 

Mwlicina è un bort^ noi territorio di Itolof^na tra Lujjo e Ravenna. La sua origine 
é remota; nel medio evo era cinto da mura, ed ebbe molta parte nelle guerre del Xi., 
XIL 9 TOM. aeeolo. 

Piero o Pfotio da Medieina profbaiò dottrma in Modena e Bologna, • aiooome era buon 

dicitore e sottile scolastico, veniva spesse volte consultato negli afTarì ék Stato, dai Bolo- 
gnesi, da (ìuido (la Polenta e du Malatestino da Rimini; retti però non erano i aufli con- 
sigli perché :^etuiiiava discordie fra, i principi e fra i cittadini. 

Teicclii giace al «oniuairto dd Cervio eaUa Seda, ad OMeto di nna vaata e ftitìle 
pianura, ed è una ddle pid antiche città d'Italia. Ai tempi romani &oeva porte ddla Cal- 
ila Cisalpina e nella adiacente pianura stavano ì Campi Bandi dove Caio Mario abaraglid 
i Cimbri e per questa vittoria fumno detti Castra M'jriaui. Le invasioni barbariche ne 
dispersero la popolazione, ma rilevossi sotto il dominio longobardico, e nel X. secolo la 
troviamo già ordinata a f«|pbUiaL <Santi ituagi dalie inttaoae htàani dei godfi e ghi- 

«0 
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bellini Vercelli ne fu straziata. Fra le potenti famiglie di questa città primeggiano gli Avo* 
gatlri od Avvo<"ati c<l i Tizzoni; i primi forse cosi chintnati por essore pli avvocati dell» 
chiesa Vercellt^e, e perciò gueiiì; gii altri attiuuiiti ali unpero ptìi loro feudi quindi ghi- 
beOÌDi; 6d in oontagMinift namieì aeoeimiiii fra laro. Sebbene U cittA ftsse spesse voli» 
agitata dalle gare di «pieate fiunìg^ e dei loro aderenti, pure Verodii si ingrandiva, si 
moltiplicavano le agiatezze e fioriva per fama di letltre, essendo che nel 1228 v' era stato 
aperto una Università, in allora chiamata Studio, dove oltre agli scolari italiani vi con- 
correvano francesi, inglesi, normamii, spagnuoli e catalani. Narra Pietro delle Vigne, se- 
gretario di Federico IL, in unn eoa letter», d' aver mandato a VercelK un dotto proftesore 
di ra^e eivile, dietro neUeeta dei dttadinL V<4geva fl 1311 aUonbé avendo i VeroeUeai 
chiamato rettore Simone, della ftmìglia degli Avogadro, furono costretti ì ghibellini ad 
uscire dalla città. L' Imperatore pretendendo che vi ritornassero e non volfinlo i guelfi, 
mandò Matteo Visconti a porre 1' oste sotto alla città. Vercelli si difese per lungo tempo, 
ma dovette infine eqggìacere aUe preponderanti fime del ViaoontL b alkra i guelfi parte 
flurono «asciati dalla dtt& e parte fttti prigionieri fra i ^aU pareoehi degli Avogadri elo 
stesso Simone, del quale i Timoni spianarono le case. Da questo momento i Viaeonti in- 
cominciarono a signoreggiare in Vercelli, e la unirono alia Lombardia. 

Marcabù, dice il Landino, era un castello nella fine di Romagna sui lido verso Vcne- 
sìa, edificato dai Vwieriani. I u predio da Roberto da Pdenta e disfatto, quando i Veneiiani 
nél I80B flmno rotti a Ferrara. 

La Lombardia fu anticamente abitata dai Le^'i, dagli Insubri, dai Cenomani e dagli 
Orobii, tutti questi popoli furono assoggettati dai Romani. Il suo nome le deriva dai Lon- 
gobardi che 1' occuparono all' epoca delle grandi emigrazioni di popoli, e venne nel più 
largo senso applicato a quel tratto di paese die i Romani chiamavano Gallia (Smlpina, e 
che comprendeva la parte prindpale dd bacino del Po dal ponto in eoi focato fiome si 
la.scia indietro le colline del Monferrato fino alla sua imboccatura nell' Adriatico. Il crollo del 
rogno dei Longobardi per opora di Carlo Magno non di.strusse la politica esistenza di questo 
popolo, ed 1 successori di Carlo cuigevano a Pavia la corona ferrea della Lombardia, come 
Re d' Italia, prima dm finsero coronati a Roma quali fanperatori d* Ocddente e Re dei 
Romeni. Intorno al secolo K. troviamo die le dttà Lombarde avevano on aistenm di curie 
e di municipii, in modo che i cittadini eleggevano i propri! magistrati. .Sotto i successori 
di Ottone 1. di Sassonia (n rialzata la libertà dei comuni, e già nel iOUi quasi tutto io città 
Lombarde avevano poprie leggi e magistrature. Durante la lunga lotta delie investiture 
le dità n reaero dd tatto indipendenti, ed i dttadim nominavano consoli per aauninnirare 
la giustizia e comandare alla mOisia. Tenninata qoeeta lotta d oontinnd a conoscere al- 
meno nouiinahnentt' la sovranità imperiale, ma ras.sodaronsi le libertà municipali. É questo 
il periodo delle guerre fratricide in cui le città Lombaide coinhattovaiio fra loro, finché 
, unitesi contro 1' Imperatore Federico Rarbarussa fecero la memorabile lega lombarda. Dopo 
la pace di Costania, le città principali a r^gevano mediante un* aasemUea kgiatativa, 
alla quale intervenivano tutti i dttedini senso distindime, e con un consiglio minore od 
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esecutivo formato ila uno o più consoli e da im podestà. Questa fu una delle epoche più 
fortunate per la Lombardia, nella quale ebbe sviluppo e prosperità il commercio e Y indu- 
stri», « ai ookhraroao le arti. eoiM lo atMaiw i oo^em «di&ii ohe ne rboueero a glo- 
rioea memoria di quei tempi. Ha qneita poro jwsad, o Io indoruite fazioni dei guelfi c dei 
ghibellini straziarono oltromodo questo paese, ogni città ebbe i suoi partiti od i suoi ti- 
ranni, fino a che in grande parte soggiacquero priuia alla potenza dei Torriani e poi a 
quella dei Visconti. Questi ultimi nell' anno 1399 fiinmo creati vicari imperiali e signori 
di Ifilano. La Lombardia nel principio delTamio ISQO oonsisteva in un* immensa pianura 
che incominciava dal Vercellese ossia dalle più basse diramaiioni delle Alpi fino al punto 
che il Po di Vulano sbocca nell' Adriatico. Confinava pertanto al nord colle Alpi, all' occi- 
dente colia Dora Baltea, col Po e col Monferrato, ai sud cogli Apennini e coli' Adriatico, 
ali* est coUa Lenza, col Mincio e col Lago di Garda. 
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NOVARA 



Ni'ir Iiifirim viino questa ciftn indit-nta qnamlo nella sti'ssa 1>olr^ia in cui i poeti 
hanno trovato Pietro da Medicina (I), vedono anche Maometto, il quale dice a nantc di av- 
visare fra Dolcino che n provveda di vivando se non vuol in breve seguirlo culù, perché 
diiiMo dalla iMve sareblie, per tua», vinto da quelli di Novara: 

Or di' a fra Dolcin duiunic che s" armi, 
Tu che forse vedrai il sole in breve 
(S' non vuol qui tosto seguitarmi), 

S di vivanda» «he itielta di neve 
Non rechi la vittoria al Noarcse, 
Ch'altrimenti acquistar non saria lieve.* 
in(. c xxviii. M. 

Il Landino racconta : Po itate Ddeino di Novara in Lombardia al (enipo dì Bonì- 

fiicio VQL Un prete in Vercelli chiamato Angnstino gli aveva dato ricovero e lo nutrivat 
ma trovato da questi, dopo (jualche tempo, in fnrto, Doù ìih» fuggi sulle montagne vicino 
a Trento. Essendo molto eloqueute e di grande ingegno, vestito da irate persuase a quello 
genti rone ed ineducato di eaaere un apostolo mandato da Dio, predicando che ogni 
cosa doveva eaiere comune nuummamento le donne^ eeeettoato Mdtanto la madre e la 
figliuola. Essendo ciò venuto a cognizione del vescovo di Trento lo fece cacciare da quei 
monti, ed in allora seguito da molta gente riparò nelle montagne tra Rrescia, Ik-rgamn 
e Como, essendo per la natura del luogo e per le nevi quasi inacessibili. Costretto perù 
a partirsi anche di là, ai rìduaae in un monte aquiasimo tra Novara e Vercelli dove 
aveva «eoo pili di tremila uoaini Atti a portarek anni, ed ave^ ottenuti tanti a«gnaeì, 4 
perchè potevano preiao di lui adempiere ogni loro voluttà, come per la sua grande eloquensa 



(I) V. IrMltarila |Ng. T». 
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che dilettava ognuno che lo sentiva a parlare. In questo luojjo, porc^, venne asjMKliato da 
un esercito composto di Lombardi, Savoiardi, Provenzali, Francesi, c fu costretto dopo un 
«ano ad «rendeni • diwNiione. Condotto a Novara, noli' anno 1301, fu stimolato ad 
abiu^rare k dottrine dw aveva inaqinata, ma non -volnido BOttomotlerafi, venBe oondoMo 
per la oitti itra]n>andogU le carni con tana^ie arroventate, « rrudchnente nari. Il Lan- 
dino soggiunse: se non ftase stato questo errore, sareb!)c senza fallo degno d' immortai 
Dana, perchè mai in tanti t')riiienti mutò faecia, ne mai si lamentò; ma continuamente 
«nCiitavm J taoi seguaci a ia rsoverare nei praoettt da Ini insegnati. Ne di minor fortezza 
ili Hui^ienta Trentina «oa doma, la quale bella e molto ricca, volle lànttoilo gli atead 
aopplizii soffrire, che rinnegare le dottrine dal aoo amante. 

Pietro I-omhanio di Novara « nel Paradiso nominato in allora che nella prima corona 
dei dodici spiriti lucenti die Dante trova nel soie (1), gii si manifesta S. Tommaso d' A- 
quino (2) il quale gli Jà «onteu de* mui eonpegni, e fra questi gli moafert Kedo Lmb- 
liardo, dioendogii dha qvaffi ofeorae Q no taaoro nello ateeao modo della poverella: 

1/ altro eh' appresso adorna il nostro eoio, 
<^cl l^etro fu che con la poverella 
Oftne a eanla Chiaaa 2 eoo teaoro. 

dr. c. a. iM. 

Pietro Lombardo celelpre ti'i.logo de! si-. nln era rnsl chiamato perch*'- nacque a 
Novara città che in allora faceva parte della LumUardia. Fece i auoi primi studi a fiologna 
e quindi et veod in Francia a perfcdaaani nella ecinu, naaieeoa» «n mui .wano di 
beni dì ftirtuna, fti a Heima Biaatanate da & Btraardo^ al -quale ara elalD vaeeomaaflato 
dal Vescovo di Lucca; poscia a Parigi aoeeorao da GOduino abate di S. Vittore. Quivi 
progredì tanto che fu in grado d" insegnare egli stosso in quella ecletiro scuola. Tebaldo 
vescovo di Parigi essendo morto 1' anno i 1 SS7, i canonici elessero ad unanimi suffragi Fi- 
lippo figlio dd Re Uàgi 0 Grosso, che en areidiaeoiio dalla cattedrale, ma queato modeato 
prindpe rìenad Y oflbrtagli cattedra ejaecopafe, e volle die vi aaliaee il aoo maeatro Pietro 
Lombardo. II -suo episcopato, però, fu brevissimo perchè assuntovi nel 1 1 SO morì nell' anno 
Il 64. Venne seppellito nella Chiesa collegiale di S. Marcello nel sobborgo di tal nome, 
ove si vede un epitafio che contiene i titoli delle opero da lui pubbUcatc. La più cele- 
bre é qodla ìntftolata: Ih tetutnins, per cui venne aqmnominato Mae$tro tUUe «m- 
Nd proemio di qoaat* opera dice diè ofie il ano Ubro alla Chieaa non come cosa 
grande; ma come la povereUa die cltarae al tempio due luiin.t: (3): Capienies alìquid 
d> penuria 9t mmUau notfra am iw a yarc a fa m jfoto^lacium Domini miiiere tee. Di 



(i) V Casale paR. ss. 
(«) T. Malia pai. ». 

(a) Mloiito, i iRim matta allrlamU «ItoaMla ptccl*to. 
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questa poverella parla !' Evangelio di S. Marco c. XII., e quello di S. Lucca c. XXI, di- 
cendo che le sue due medaglie che valevano ua quarto di danaro, ella miw nella cassa 
deU« elemoaine. 

Novam Mnge sopra un riatto^ neOa vaata piainiradM dalh'Saaia distBindflat al Tidiio 

ìkI al Po, tra r Agogna ed il Terdoppio. Questa città fu fondata dai popoli Uguri e nd 668 
di Roma venne proclamata colonia latina. Giulio Cesare la innalzò poi a colonia romana 
e V ascrisse all' undecima tribù cioè alla Claudia. Plinio notava con lode l' industria No- 
Tarwe> Passò quindi questa «itti dalla oon&iow di eoloBia a qudla di Monwqno • ndb 
gara di Valortmiano IL • dì Maa^no resti Mal» al primo. Ibarimo rimasto rineìtnn ftoe 
diroeeare lo sue mura ncll' anno SSG. Teodoro la ristaurd ad in parte di nuovo la costrusae; 
fu occupata dai Goti c poscia dai Longobardi che la eressero a ducato. Nel 1110 chiuse 
le porte air Imperatore Arrigo V., che la preso d' assalto e la diede alle fiamme. Poco 
■Mia Norara a soiigere dalla aoe eeneri a nel 1116 compose la paca oa]P Inyrator». 
Pranro parte i Novaresi alla lega lombarda eontro Federieoi, asaaliiooo coi eolkgati ita- 
liani il marchese dì Monferrato o da prodi combatterono a Legnano. Per conservare le 
loro franchigìp lottarono col marchese di Biandrato e col vescovo della loro città. Nel 1168 
distrussero Biandrate e decretarono che non potesse mai più riedificarsi. Verso la metà 
M IDL aaeolo la Aiìodì dei Sanguigni a dei Rotondi finealarono k dttè, ma poaoia si 
paeffiearonou Onda impedirà dia veniaaero rinnovate questo privale gara si mnero sotto la 
protenone di Martino della Torre!, allom potente in Milano. Nel 1277 voltatasi la Ifarfana 
a favore dei Visconti, questi s' impossessarono di Novara. Nel 13(>i i Brusati che avevano 
molto potere in questa città persuasero i cittadini ad unirsi alla lega contro Matteo Vi- 
aoonti. Libenla dal dootinio dei l^soontì fa occupato da Gioranni IL marchese di Mon- 
Iteralo, parmsMando però dm arcass an Ubero gofomo. NelT anno ISIO Novan ritornd 
ai Visoooti dio la onirooo alla Lombardia. 
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PAVIA 



Nel Paradiso troviamo questa città Tìominata da S. Tommnso d' Aquino, quando, nel 
mostrare a Dante i suoi compagni (1) gli indica che 1' ottava iucc ó 1' anima di Boezio, 
e ehi 3 ino eorpo giaca in (Sddauro: 

Lo corpo ond" ella fu cacciata, giace 
Giuso in Cieldauro; ed essa da martiro 
E da esilio venne a questa pace. 

C Zi itt. 

Cieldauro o Cielauro era chiamate la chiesa di S. Pietro ndla dttà di Pavia, «I in 
essa si vedeva la tomba di Boezio. Il concilio di Trento ordinò che fosse sepolto sotto 
terra, dicendo che solo i santi avevano diritto di stare di sopra. La Chiesa fu soppressa 
e «<fn«tVi»** in maganÌDO, • la ftedate dis anoora ooiuerva^ 4 dd aeeolo XIL 

Boesio é il piA dotto « qwui il iolo fihiKrfb ìatìao de* noi tMUfii Nacque In Roma 
verao F anno 470 ria antica e nubile famìglia. La nascita ed il sapere recarono Boezio 
aOe somme dignità dello stato e lo troviamo consolo noli' anno 510. Grandi furono i ser- 
vìgi resi da lui, quando accostò il trono sia a Roma, Ravenna od a Pavia. Sapiente e vir- 
tnosa fti la «n» politica, aasieord prataaioM al merito; giuatitia ««guak per tntt^ aema 
gnaidaie a divenità di refigioitte, di grado, dì condìtione; Inpedi le eoocuaaiooi; mandò 
giudici nelle provincia ad invigilarvi i magistrati, a ricevervi le querele dei tndditi; indacse 
Teodorico, quantunque ignorante a proteggere le arti e le scienze, a mostrarsi magnifico 
nelle fabbriche e nei ristauri dei pubblici editìzii; in una porola concorse con Caasiodoro 
a fimnare di questo Ee uno dei prìncipi più glorìoeL Ma i grandi meriti di Bdsiìò e la 
severa sua rettttodìne dovevano mnovera 1* invidia dei tristi. Boetio nel sno libro DeOa 
Qmtolazione racconta: essere incorso nell" odio dei malvagi per la sua opposizione a Cu- 
nigaslo, sfacciato spogliatore di chi non poteva resistergli; aver impedito le violenze di 
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Triguilla, soprastante al Regio palazzo ; aver protetti i miseri contro i furori e le violenze 
dei barbari ; essere stato accusato innanzi al Kc, da Basilio, da Opilione e da Gaudenzio, 
r uno privato degli onori di corte, gli altri già condannati dal Re stesso all' esilio pei 
mohi loro delitti; che dd non pertanto T aecusa ta ricevuta e eh* ena conehindeTa, aver 
Boeiio -vietato ad m delatore di recare a Teodorìoo i doeomenti eoi quali preteodeva di 
accusare il Senato di lesa maestà, ed aver scritte lettere colle quali tnostraTa eperaosa 
di tornar Roma all' antica sua libertà. Pare che Teoiiorico, per salvare le apparenze, ne 
rimettesse la decisione al Senato, e che questo per aggradire al Re fòsse tanto vile di 
dahnare nel capo colui cke lo tevm, tanto volto con suo pericolo coraggiosaniente diibso. 
Cassiodoro Ik grandi dogi di Boesio, e tra le opere da questo recate dal greco in latino, 
accenna la Mi'.-<n-n di Pitagora, V Astronomia di Tolomeo, V Aritmetica di Nicomaeo, ta 
Gvotwtria di Euclidi', l'i Ij^igica di Aristotile e la Meccanica di An-hiiwdf. hn re!t'!>ra peri- 
tissimo nel costruire orologi solari e ad acqua, e molto intelligente nella musica. Oltre 
alle opere menzionato da Gustadoro laaei6 Doesio commenti su Arìatotile, Porfirio, GeenaiB 
ed noa tradusione di Platone. La pili edebre sua opera, per4^ ò il libro intitolato De Gan» 
tolttiione Phihtt^idup, del quale ne furono stampate più di cento edizioni, senza toner 
conto delle versioni fatte in quasi tutte le lingue. Questo libro formerà sempre per la 
materia, se non per lo stile, la delizia dei grandi sventurati. Dante nel Convitto lo chiama 
SUO consolatorc o dottore; e lo rammenta puro nella Monarchia; e rese itt versi pii)i;.volto 
i concetti di lui. 

Pavia città posta sul fiume Ticino, a tre Dii>;lia dal suo sbocco in Po, dicesi fondata 
col nome di Ticinum dai Liguri GOO anni avanti 1' E. \'. Fu conquistata dai Romani 400 
anni dopo la sua fondazione, e venne da loro chiamata Pavia p(^r essere .stata aggregato 
ad una tribù detta Papia. Dopo la de^'astazione di Attila fu riedificata. Quivi nel 476 Odoa- 
cre Re d^ Emi! fcce prigioniero Y Imperatore Romdo Aqgusto. Quivi Ri la resistema 
dei Re Goti dacché Teodnrico sconfisse Odoacrc a Verona ne) &89, ed a Ravenna nel .V)2. 
Quivi Carlomagno Re dei Franchi fece prigioniero nel 774 Desiderio ultimo Re (!< i Longohanii, 
di cui Pavia ora la capitale. Dopo la pace di Costanza anche questa città si resse a governo 
municipale, cioè eome repubblica sotto V alto dominio degU Imperatori Germanici suocee- 
seri d* Ottone; ma in ancb* essa straiiato dai partiti e dalle rivalità di due potenti Ami- 
^ i Laagueeo ed i Beccaria. Ndl' anno 1390 riued a Manfredo Beccaria di insignorirsene, 
ma poco tempo dopo Filipponc conte di Langusco cacciò i Beccaria e si rese padrone della 
città coli' (yuto di Matteo N'iscunti signore di Milano. Filippone essendo stato ingiuriato da 
Matteo percbò aveva promessa k figlia al figliuolo di lui ed invece la diede ad ahro ma- 
rito, si uni ai Torriaai contro i Visconti Nel ISIO quando i Torrianì decaddero «inIm i 
Langueeo dovettero cedere di nuovo il loro potere ai Beccaria. Ma le diseordìe MBtinw»- 
wne, e con esse sedizioni, guerre, ine "niU, stragi e la città e la campagna lungamente 
ne soffersero. In questo tempo a quanto sembra, furono fabbricate in Pavia gran numero 
di torri quadrate, per cui fii detto la città delle cento torri. Nel 1315 fu soggiogata da 
Matteo Visconti signore di Milano die 1* aggregò alla Lombardia. 
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MILANO 



Questa grande, opuk'iita e gloriosa città, chv fu p^r )iiti(fo tempo sede degli Impe- 
ntori d' oocidente, è iniigne per «ntìeliiM, ^orion per le guerrieie me gesta, e ne- 
moruida pel titolo ch« d« eiM provenne d Dnesto che t Visconti forano più volte in 

procinto di tramutare in np-„'Tiii d" ItaUa. Le si*ii-nze, le lettere, le «ti Senqn» Ti fìdrirono, 
o può vantarsi di repgtTc al l araponc dcllf più rolft> città non solo d' Italia, ma di tiitta 
Kuroprt. I suoi abitanti li troviamo nominati nei hjrgatorio <juando Dante scurae nella 
valletta dei principi Xino «fi VisoMiti di Pisa (1) il quale lo inearies dì dire n san fi^a 
die pregili pel padre suo non credendo die la madre di lei pìà lo potesse amare essendo 
passata a stiondt- nozze con un Visronfi dì Milano. Lo Stesso Nino sogghinae die questi 
che aveva p«'r anno l,i vi{KTn non Jo fnra cosi beOs sepoltura coaie le avriano latto i 
Visconti dì Pisa che avevano per arme un Gallo: 

Non le farà sì bella sepohnra 

La vi])i'r;i die i Milanesi accampa, 
Com' avria fatto il gallo di Gallura, 
rurf. c vui. Tt. 

Ln di !fino si ekÈamnva Giovannn die sposò Riccardo da Camino signor di 

Treviso. SeìY anno 1300 Hnlteo Visconti ottenne per consorte del proprio '^liuok) Ga- 
leazzo una fiffiia del marchese Az/u il" listv di nome Heatric».' vinlova di Nino di Gallura. 
Questa donna era stata promessa ad .Uberto Scotto signore di Ciacciua, ma il Visconti che 
voleva ad ogni costo imparontani «oDn casa d* Est», dis daniuv» in qnst tanipì sa Famn 
Modena o Reggio, nverdud il signore di Piaaenta, e oontrass» in tal. modo una stretta 
kgn coi più potenti capi di parte guell!» in I^ombardia. Ijo Scotto non dimenticò tanta 
ingiuria, e se tardò A vendicnrai noi fece che per trame più strepitosa vendetta. Nel- 
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]' nniKì 1302 ordì contro i Visconti una lega de' signori che reggerai» fe «lire città 
della Lduibardia. 11 j)riino a prondmi parte fu Filipponc, conte Lanj^usco signore di Paviai 
Trasse in seguito nella lega Anlunio Fisiraga, tiranno di Lodi, Corrado Kusa tiranno dì 
Comi^ Ventorino tiranno di Cnm, la ftmiglia Càvaloabd «ha aveva «ooinia antorità in 
CrenuMoa, quella de* Bnuati in Novara, e V altra éef^ Avvocati àm aveva la iteiaa pie- 
paideranxa in Vercelli. Per ultimo sì uni alla lega Giovanni di Monferrato, che il Visconti 
aveva spogliato de' suoi stati. I confederati adunarono la loro oste nella Chiara d' Adda 
in vicinanza dulia terra di Lavania, e quelli delia Torre, esiliati da Milano accorsero ad 
unirai alla lega, come pure moki altri nobili KilaDesi, segreti nenid di Hatteo; queoli 
usci di Milano afla testa di una parte ddk sue tnqipe» avendo lasciato in dttà suo 
figlio Galeazzo per toner in freno i Milanesi che invece di secondarlo gridavano liberti. 
Non tardò molto a levarsi a rumore anche il contado, laonde il Visconti circondato da 
nemici e non vedendo giugnoro i soccorsi che aveva chiesti al marchese d' Este, accettò 
la medìasione di alcuni ambasciatori veneziani, e si fece a trattare eo' suoi nemioi. Le 
oondisimii oflhrte erano: ridiiamati tutti gli esuli, e Matteo deposto r imperio ritornare 
privato cittadino. Esso le accettò, e licenziato T esercito si ritrasse nel suo castello di 
i»an Colombano. Pi ima che a Milano si avesse notizie di questo trattato, Galeazzo era 
stato dal popolo ammutinato espuliio dalla città, e quindi i Visconti furono tutti esiliati (i). 

Nel Puijgatorio troviamo IGlano nominato nel quarto girone quando i poeti vedono 
una eaka di spiriti die eorreva verso di loro; uno fra questi, diee a Dante di essere 
stato abate di S. Zeno a Verona sotto rimpero di Barbarossa, di cui ancora Idaiio ram- 
menta i dolori per lui sofferti: 

r Ibi abate in san Zeno a Verona 
Sotto Io imperio del buon Barbarossa 
Di cui ddente ancor Melan ragiona. 

Peri. C. XXVIII. II*. 

nàUà eonunentatori appoggiati al Bianoolini che asriiae le aotisie storiche della chiesa 
di Verona, dicono che V abate di san Zeno, di eoi parla il poeta, si diiamava Gherardo 

n., il quale era stato investito dall' Imperatore Federico Barbarossa della giurisdizione di 
molti v:llag^'i del Verone<!e in premio dell' accoglienza fiittagU dai monaci e dai loro di- 
pendenti allorché passò per Verona. 

Federico I. di Svevia cbiamato Barbarossa dal colore della sua barba, fece terribili 
guerre in Italia e qpeeiabnente contro i Lombardi che favoreggiavano fl papa. Preae per as- 
sedio Milano neir anno 1162 e tutta 1' arse e distrusse; e come dicono gli antìdii storici, ne 
feoe arare il suolo, e aeminarlo di sale, ed andarono disperse ottantamila persone. Pece . 
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P^aIi(li^sinla strage dei Rumarli, per cui il papa spavi-nfato fiijL'gi a Venezia. Il Doge in 
favor suo mise iu piuUi una grande armata, ed unitosi ai LoiuLtardi vioso con loro la bat- 
taglia di Legnano. Federico Todcodo la ftttnna mutata détennind nmiliani ad Akiiandro 
IH. e dikdero paee. Si gettò ai podi del popò, il quale premendogli la gola eoi piedi 
disse: S'<b uxpiiletn et haxiliKCum ambulalo, et conciilcabo leonem et draeonrm. Alle ^aali 
partile ris|K)iiili-iiilo FeUi'rico: Son tihi xed l'ciro. II papa tioggiunte: £i mihi 9t Pfiro. DopO 
questa ricuuciliaztone Federico abbandonò 1' Italia. 

Milano é poato in ttna fertile pianura ita 1* Adda ed il Ticino, donde derivd fiwie il 
fuo nome di Miéio^Uaum cioè in meno ai fiumi La tua fimdaiione ai attribuiace a Be- 
loveso condottiero dei Galli, ma (jiiesta città acquistò grande importanza nel secolo III. 
quando Massiininiano la fLce sua capitale, e così contiiaui ail ossero ai tempi dei Teodosi e 
dei Valentiniaui. I Longobardi vi si stabilirono nel I>(>8, Carlo Magno li vinse nel 774 ed uni 
il loro regno al ano impero. I diaoeodenti di Carlo b dominarono fino all' anno 960, epoca 
neUa quale paaaA cotto la aignoria deg^' bnperatori di Germania. Nel aeedo XI. alihmntiai 
i comuni d' Italia, si riunirono nel patto che diede origine alla lega Lombarda. Ma le 
città rivaleggiarono nelle gare c nclli! iliscordif come neH' antica Cn-tia. Nel llil i Mi- 
lanesi spianarono Lodi c 8ottoiaÌM.ro i suoi abitanti al più duro distpotisuio. Nel 11G3, 
coma abbiamo Toduto, Federico Barbaroaaa diitruaae la eitti, che rimaae dislktta cinque 
anni. La Lega Lombarda la riedificò, vi innabò delle' mura, ed alla paee di Costanza ri- 
acquist4> la sua indipendenza. Non seppero però i Milanesi conservare la loro libertà, otte- 
nuta con tanti Racrifici; straziati dalle lotte intestine, fra la noljiltà e la plebe, e fra gli 
stessi nobili, caddero sotto il potere dei capi delle fazioni. Nel 1:237 essendo soeso in Italia 
Federico IL nipote di Barbaroaaa, la guerra cominciò eolla peggio dei Milaneai, e dovettero 
la loro aalvena a Pagano della Torre signore della Valaaaaina, ed il popob per il bene- 
fìcio ricevuto nell' anno ISAO lo elesse podestà. Suo nipote Martino gli succedette e nel 
1-247 gli fu dato il titolo di .\nziano della Credenza. Nel 1253 Manfredo Lancia e poscia 
Uberto i'aliaviciui vi teimero temporiarmente il pulere dittatoriale. La lunga discordia fra 
nolùli e popolo era terminata colla pace di S. Ambrogio nel ma ad casa anccedet- 
tero le lotte ira i Totriaoi ed i Viaeonti. I nobili trovandosi umiliati a misura che i Tor- 
riani, protettori del popolo, crescevano in potenza, si volsero ad Ottoni Visconti dei conti 
di .\ngera, il quale fu eletto arcivescovo di Milano nel 12(ÌJ. I Torriani e loro adetti ri- 
cusarono di ammettere il nuovo arcivescovo percbò non eletto dal popolo, ma soltanto dal 
papa Urbano IV. Questi mise ali* interdetto la dtti, «d b) allora i nobili ftirono posti al 
bando aademe ad Ottone, ma nel 1377 forti di jun eaereito combatterono e vinaero i Tor» 
riani a Desio, ed Ottone rientrò trionfante in Milano. Da qui ha orìgine la grandezza dei 
Visconti, i qnali ebbero ora il titolo di poilestà, ora quello di capitano del popolo fino 
ai 1294. In qucst' anno Matteo nipote di Ottone venne eletto dall' Imperatore Adolfo vi- 
cario imperiale, per cui potè intraprandere varie gueire ed ampliare i confini dd terri- 
torio Milanese. Nell'anno ISOt i Torriani uniti ad Alberto Scotto, vinto Matteo Viaeonti. 
ed esiliati da Ulano tutti quelli ddla aua ftmiglia, ritornarono al poterà. Nd 1510 eu< 
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trato in Lombardia Enrico VII., Matteo Visconti esulava da Milano dovo era ritornato in 
apparenza conciliato coi Turhani. Nel 1311 esaeodogli di nuovo concesso il titolo di Vi- 
«wà» imperìtle, sottu pretesto di eangiim, Iboe noeidave quanti Tomani e toro «miei 
eraitvi ndla città e oontodo^ • rodere al andò k toro caae. Hd 1317 avendo caidbiato il 

titolo di vicario con quello di Signore perpetuo di HQano, s' impadronì di Pavia, e quasi 
tutti i capi delle città Lombarde accorsero a fargli omaggio. In questo tempo Milano si- 
gnoreggiava la pianura fra l' Adda o il Ticino compresa Pavia, il lago Maggiore e alcune 
ferro al di 14 dd lago aleno. 
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BRESCIA 



Neil' Inferno viene questa città menzionata nella descrizione che la Virgilio del laf^ri 
(li Garda, in cui indica che nel mezzo di esso vi è un luogo dove il vescovo di Trento, 
di Bmew, e dì Verona potrebbero eeerdtare ineieiDe le loto fiiniioiii ae n porlaeaefo colà: 

Luogo ò nel mezzo, li dove '1 Trentino 
Pastore, e quel di Brescia, c '1 Veronese 
Segnar poria, n i^ne quel cammino, 

mr. c XX. •* . 

tìiauà par il luogo nel meno del lago credono che Dante voleaae indicare T isoletta 
di Semione^aa il parere piA aoeredilato a eoi aderirono T Alberti, il Coita ed ilTommà- 
«eo, si ó quello che fiwae il punto dove le acqua del fimiB Trignalga aboooano ndlàgo di 
Garda. La sinistra è diocesi di Tn?ii(o, la destra di Brescia e il lago tutto di Verona. 

Troviamo nel Purgatorio nominato Corrado da Palazzo cittadino di Brescia quando 
Marco Lambardo, che si trova tra gli iracondi, rivolge la parola all' Alighieri lamentando 
i tempi eangiati, e lira la altra eoae fj& diee che vi enmo al nmxlo tia veeolii, che eolio 
epeodiio detta loro virtù dunoitraTaao quanto V «tè antiea era migliore della moderoa, e 
questi erano Corrado da Palano, Gherardo da Camino, e Guido da Castello detto dai Fran- 
ceei il aemplioe Lombardo: 

Ben v' en tre vecchi ancora in cui rampogna 

L' antica età la nuova e par lor tardo. 

Che Dio a miglior vita li ripogna: 
Currado da Paiamo, e 1 buon Gherardo, 

E Guido da Gutal, eha me* si noma 

Pranceaeamente il sempUce Lombardo. 

rnrf. e XTi. Iti. 

Maroo Lombardo da alewd è ritenuto uomo di corte molto probo e saggio ; nobile 
Veneziano, amico al poeta, e caro ai signori di Lombardia per cui fu detto Lombardo. Il 
Boccaccio lo fa di cà Lombardi di Venezia. L' Ottimo scrive : « Quasi tutto ciò che gua- 
dagnava h dispaosaTa in «hmamna, • ftw dit «bbe proprio patrimonio, fu generoso, e 
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poscia si appoggiò ai più potenti di lui ed onoratamente visse e morì. • Il Villani di lui 
così racconta: Marco Lombardo, savio e valente uomo di corte, quando il conte Ugolino 
era signore di Pica Jh 4b Ini dÙMoato, e gli moitrd V qipiNBA» di una noe» tate do- 
mandaiidogli Mano, dtt letu panf 11 aaggio |^ riipoie: Voi mm mtgUa a pptntOMUo 
a ricevere la mala venlura che alem offra ioroM <f ItaUa. Ed 3 «OOlt temendo delle pa^ 
rolo di Marco disse: Perché? E Marco soggiunse: Perchè non vi manca olirò che l' ira di 
Dio. n Landino nota: Marco fu Veneziano gentile uomo ed esercitato in disciplina militare; 
Ubenh e nemieo ddT ono • ddk ^te de' poltroni, ma prono «0* ìrt e DMunigie a qndlo 
adogno die suole ^aere in animo gentilik Rtfinriaeo di ooiIdì V Imoleie die eeiendo in 
prigione condannato ad una ti^ìa dw gli era impoesibile di pagare, pr^ con lattaie 
messer Riccardo da Camino, suo antico amico, che non lo lasciasse morire in carcere, 
felèeaer Riccardo ricorse a molti signori di Lombardia perchè ciascuno conferisse quella 
parte di tUf^ die gli piaeMM. lÌM<eo, easeado di sUto informato, mosso a sdegno, 
reaeriaae a Hioeardo di voler piuttosto morire die restare oUdigato a tanti Vergognoessoe 
Riccardo • di sua propria pecunia pagò tutta la taglia. Marco teneva pratiche con molti 
aignori, e sempre procurava di riconciliare le parti avverse e rientegrare le amicizie. Nel 
Novellino si legge: ■ Marco Lombardo fu nobil uomo di corte e savio molto. Fu a uno 
Iblala ad ima eitlado dove d donavano nmillo ra6e^ e non Mt» mono. TVovd mi* altro 
nono dì eorte lo quale era neadente ^ipo lui ed aveva avuto robe: di quello naeqne una 
bella sentenza; chó quello giullare disse a Marco: che è ciò, Marco? Che io ho avuto sette 
robe e tu ninna. E si se' tu troppo miglioro c più savio di me. Quale è la cagione? E Marco 
rispose: non per altro se non che tu trovasti più de' tuoi eh' io non trovai de' miei. ■ 

Corrado da PalasMs scrive il Landino, fu gentilonsK» Broidano; o leeondo V Imdeie, 
avendo lui in Iwtta^ lo stendardo dd suo popolo ed eseendoi^ gii state taglùte le nani 
quello abbraodd, ne prima lo lasciò di perdere la vita. L' Ottimo narra: che portò in sua 
vita molto onore, e che diletUissi in bella faioigiia ed in vita polita^ in govsmainenti di 
cittadi, dove acquistò molto pregio e fama. 

Gherardo fu delia famigUa Del Camino, cho ebbe spesse volte il principato di Trevisa 
Questi pd sud ottimi costumi e per le sue virtù tu. «" il buono. Le virtà di Ghe- 
rardo erano tali eh' eg^ veniva temuto in guerra e rìqiettato in paoe; e molte volte fu scelto 
ad arbitro nelle dififorenze sorte fra i paesi vicini. Dante meritamente quindi lo colloca fra 
coloro nei quali 1' antica età è di rampogna alla nuova, lo esalta eziandio nel trattato IV. 
del Convitto, ed è agevole il ritenere che lo abbia conosciuto di persona, tanto più che Ghe- 
rardo fii prottettore dd letterati e dd poeti (l).Nd Conritto d Isggo: Chi amràoao dSdin 
tho Gkerardo da Camino Jb$te vile uomo? E ehi no» porterà meco, dicendo quello esssrv 
«AMO nohik? L'Ottimo scrive che si dilettò non in una ma in molte cose di valore. 

Guido da Castello, dice il Landino, fu di Reggio di Lombardia, e di nobile famigUa 
detta da Castello, prudente, buono ed amatore della libertà, nella quale in quel tempo 



(I) Ouili* Il Mo tMale, «ecMMl a csm romUo. 
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fioriva Reggio, e fu cdetnnoo di Dante. Era tanta la integrità e la vita sua scevra d' ogni 
fraude e del tutto modesta, che ovunque era chiamato il semplice Lonihardo. L' Ottimo lii 
lui cosi scrive; « Rer Francia di sao valore e corte^^ia fu tanta fama che per cccclleuzu 
fi ▼abati ttomini il cUamno il mbiiìììm Loaabtrdo. Stadid in «domm li vaknti nonini 
«ht pHnvano e molti ne riinisc in cavalli ed aimi, che di Fkanda erano passati di qù; 
eaorevolmetit'j consumate loro facoltndi, tornavano meno ad arnesi che a loro non ti 
donvciiia, a tutti (IìlhIg, senza speranza di merito, cavalli, armi, danari. > 

Urtisela siedo a piedi di ubertosi e ridenti colli, ohe sono una diramazione delio Alpi 
Betidie; giaoe in niw pianura tra il ftmw Ibtta ad il canale ehe eaee dal Cldeee e n 
congiuiige coli' Oglk). Ia aua orìgine é molto oscura. Aleoni la vogliano fondata dagli 
Etruschi, altri dai Galli Ccnomnni, o pn'ti'ndono che il suo nome le derivi dall' antica voce 
reltii'a lirix, che secondo Thierry, signitica n ciiitn o luogo tiiunit i, Tito Livio la chiama 
Brucia caput, indicandola come la capitale dei Galli Cenomaui. Caduta sotto il dominio ro- 
oMBio Pooqieo le aeeoidaTa il grado di eolenia latina, Ghilio Cesare fodlo di eokniia rh 
nana a la imserìveva nella tribd Fabia. Nei ttà secoli ^ atetla Brenia sotto il romano 
dominio fu adorna di stupendi edifìzi e ili un magnifico acqucdoto, cominciato da Angusto 
e terminato da Tiberio, della qual ()]>era t-i scorgono alcuno r< lii|UÌo iit l \ illaggìo di Lu- 
mezzana. Nelle invasioni dei barbari Alarico la distrusse in parte, del tutto Attila; si rialzò 
nei 70 anni di dominio Oetragoto a più ancora daU* anno 87S al 774 sotto i Longobaidi, 
nel qual tempo ebbe duchi profni di cui T ultimo, Fotone^ eoetenne prima di eedere alle 
vittoriose armi di Carlo Mngiio, un eroico assedio. Colla morte dell' ultimo Carlovingio 
Brescia s' avviò ad un stato lilitru, si cinse di mura, si difeso con proprie milizie, e si 
governò con proprio municipio, ma per le intestine discordie, 1' assoluto reggimento fu af- 
fidato ad una eob pereona col titolo di podeetà o capitano del popolo. I vescovi quindi 
ne ^bbeio la signoria, ma nel 1087 il vescovo Odono» fimnabnente rinnncid alT autorità 
temporale sulla città, coli' obbligo ai cittadini del dono di una ricca veste ehianiato t{ pre- 
mio il/" Ila pelliccia. Nel 1100 Anliccio degli .\imi sollevati i feudatari ed i valvassori contro 
Arimano cardinale vescovo di Ui-escia e contro i nobili della città, vi pose 1' assedio, ma 
non se ne potè impadronirò, quantunque vi avesse' mdti partigiani. La guerra dvile per 
altro oontinuA, ed alla fino tu éamo che i dna partiti ecg t^ie as e r o ognuno dieci campioni 
onde sciogliere la contesa. Venuti alla tentone vinsero quelli di Ardicelo, ed il canlinale 
e quelli del suo partito furono condannati all' esilio. Anliccio entrato in città fu creato 
console, la governò sapientemente per più anni, e mori nel 1115. All' epoca di Federico 
Barbaqpesa i Breseiaai si unirono alla lega I^mibarda e dopo la pace di Costansa» onda 
toglierà la «ontinne kMo cittadine^ crearono poderti Gnglialnio de Osa di lilano. Quindi 
assieme a Milano moioero guerra ai GraDOnesi, Bergamaschi e Lodigiani, e per tenersi 
difesi 'la 11 e sorprese dell' inimico costrussero il castello di S. Giorgio dotto degli Orrinovi. 
Intanto le fazioni incominciarono a desolare la città, i popolani spalleggiati dal vescovo 
Palimi imprigionarono nei eaatelli di Sabbio e dalla Nona sessanta nobili e dne consoli ; 
i quali poesia riacquistata la lawrtà, alla lor volta ai vendicarono contro la parte nemica. 
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Ni'l '2j I>iciMiibrc lii'll' nnnri 1:222 Brescia fu devastata da un violentissimo terremoto, po- 
m-ia ndutta ali estretua utiscria da innondazioni e pcstilense. Uentre che coi Veneziani si 
opponeva ad EadiiM!, mentr» qoeit' ultiiiio • Federico D. V tmodinw», i gnelfl ed i 
ghJbeUìDi te laceravano le vìscere, sino a die un gJiHielUiio «no podait&, GriAme Griffl, 
In dnv.i in potere ad Ezzelino nell' anno Morto Ezzelino se ne fece padrone Uberto 

Pallavieiiio signore di Cremona, il qnale ne venne scacciato nel 126S, ed in suo posto fii 
creat/) podestà Francesco Torriani di Milano, al quale toccò la stessa sorte; ciò che fu causa 
di una goenra eoi MilaDeei ehe> non Ani die nd tS73L Vano b eeorao dd bbooIo^ Breecia 
dille qnaldia pace aotto il eeggio NggiaBnto dd veeeovo Banaide Macgi, na depo la 
mia morte, avvenuta nel 1308, tornò alle intestine discordie. Enrico VH di Lussemlmigo 
la strinse nel 1511 di duri^imo assedio, il quale dal Villani vien così narrato: • Essendo 
r Imptiratore ad oste a Brescia, }iiù assalti vi ebbero, ove mori gente di quei di dentro e 
di quei di fiwri, fra i qaaB fii morte mener Galknno di LuMembuigo fratdlo taiaaSe e 
inanisedQO ddf Imperatora, e molti altri benmi Inioni eevalieij» per cai fu greade tpm- 
vento a tutta Foste. I Rrcedani uscendo i!i spesso fuori ad assalin» i nemici, ne! mese di 
Giupno furono rotti e sconfìtti, e vennero fatti prigioni quaranta dei maggiori della terra 
e morti duecento. Fra i prigionieri vi era Ucsser Tebaldo Urusciati capo delle milizie della 
città, e oemo di grande yiUàn, che era slato amico deU* Imperatore, il qaate k aveva 
rimesso in Bhnoia quando fiurono cacciati i gndfl Enrico Io tene squartare attaecanddo 
alla coda di quattro cavalli siccome traditore, e molti fece decapitare, onde Lt fmvn <li i 
Brt s( inni fu nuJto affÌL'volita, ma però non lasciarono di difendere la città. In qm st' :i.»,.s(aJui 
ai corruppe 1' aria pel puzzo dei cavalli e per la lunga stazione delle truppe nel campo, 
onde ti eUtero grandkaime malattie^ tanto dentro che fbori ddia citlè, e vi norvono 
molti baroni ddl' esercito d* Enrico e fra c^' altri Guido di Namur fratello dd eonte di 
Fiandra, che fu capo dei fìaniminghi a Courtrai, uomo di grande valore e rinomanza, pcT 
In (junlo cagione i più dilF oste consigliavano 1' Imperatore ad abbandonai-e 1" assedio. 
Ma Enrico essendo informato che quelli di dentro erano stremati di forze in causa delle 
malattie e morlaIit& e end pare dife t ta vano di vettovaglie, decìae dì non portve flidiè 
non aveese avuto la citti. I itadani nd giorno 16 Settembre dello atesao anno ridotti 
all' estreno della fame si arresero implorando la misericordia dall' Imperatale. Come questi 
ei>be la citta ne fere disiare le mura e le fortezze e condannola al pat^anientfl di 70.0fH> 
fiorini d' oro, i quali Bresciani pel cattivo stato in coi erano ridotti, in diversi tempi a 
gran fttìca li pagarono, e volte aneoia che c«rto dd mif^Sm dMadàtt feosero eeiliatt. Danto 
nuuidd aD* bi^ecatore, quando era a quert* «Bsedio» un epistola rfreadendolo ddia sua 
lunga insistenza nel formarsi colà (I). ■ Pasaato questo turbine Brescia e!e.<ise volontaria- 
mente suo signore Roberto Re di Napoli. In questo tempo il territorio Bresciano era for- 
mato dalle tre valh Camonica, Trompia e Riabbia, e dalla pianura compresa fra il fiume 
QgÙo, il territorio Mantovano ed fl lago dì Garda. 



(l),Cill. VlliSSi, CntMM. 
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UGO DI GARDA 



(Questo lago é chiuso d' ogni intorno da alti e fertiiissiuii monti e da amenissimì collj, 
che ditcsodendo fino alla chiarisnine ma acque, vanno utmpn raatringendo il carcbio loro. 
Par questa dilettevoli eoUine e lidi di Iago «ono spani molti villaggi e castelli, giardini, 

palagi maestrevolini-nto cUficati, i-he non piccol vaprhezza aggiungono ngìi altri ornamenti 
di'I lieto pat'-su. Nella parti- fin- guarda al nu-zzuili p«'r i colli, e vicino aìlc actjue si 
vedono boschi d' ulivi, di aranci, di cedri, di liinuai, lauri, uurti, e di altre maniere a&sai 
di alberi Cruttiferi e di omameoto: in qndla die è voUa a tramontana sonovi monti con 
beDiaaimi prati, aelve grandiasioie di querce, frassini, castagni ed altri alberi, die por- 
gono grate ombre e prandissimo Anitto. Le altro due jìarti sono pure multo prepiate, per 
le ubertose campagne, pel Mincio limpidissimo fiume, per la penisola di Sermione e per 
tanti altri luoghi riguardovoli c deliziosi. 

Ndl' Infbnw Virgilio inoominda la deecrizitme del Lago di Garda (I) dicendo che nella 
bdla Italia si trova un Iago, a* piedi ddle Alpi cbe s* innalnmo nel TSrolo, chiamato Renaeo: 

• Suso in Italia helJa giace un laco, 

Appiè dell' Alpe che serra Lauiagna 
Sovra TiraOi, ed ha nome Benaco. 

laf. C XX. 

Il lapii (li Garda era dai Romani diiamato Benacus-Sinn.i onde Virgilio: FLuctibus et 
fnmtu assurgcM Denace marine. Tiralli, viene usato da Dante per indicare il Tirolo, da 
un antico caateiDo che cosi ai diiamaya, nd quale abitavano i conti dì queata regione, 
datti Tkurmutf ed era postu non lungi da Bobano nefla Valvenoata. 



(I) Vedi Bmcia p. et. 

n 
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Indica poiei» Vifiplio che 1* aequA naioante dalle Alpi PeanUie per formare qaeeto 
Iago, eeende par rnOle fonti tra Garda e Vakainooica: 

Per mille fonti, credo, e più si bagna 
Tra Garda e vai Camoniea, Pennino, 
Dell* acqua che nel detto Iago stagna. 

lof. e. XX. •«. 

Garda é un borgo nel Veronese, situato alla destra del lago. Nel medio evo era cinto 
di mora con rocca dove irenne chioia l'infelice ipoea di Berengario. Pende ancora la qui- 
itione se qnesto borgo, o Toecolano, aia stato eretto suHa distrutta xlttà di Benaoo, da 

cui venne 1' antico nome del Iago. 

La valle Canionica ddpo la Valtellina è la |)iù grande della Lombardia. E-'ssa si estende 
SSO e più miglia dai gioghi del Tonale, e da quello dei tuonti a mezzodì di Bormio, fino 
al lago d" beo. La finnano due brani delle ramificazioni delle Alpi Retiche, e dal mio 
fondo aoonre il fiume Qglra, che scende a formare il Iago d* Iseo. Dieesi die anticamente 
i suoi abitanti fossero chiamati Canmni. Edoln in allo, Brrno all' ingiù, c Pis.ignc al Iago 
ne sono i luoghi prijicipali. Dreno '"■ v.nsto )>orgo che sotto il veni:t(3 doniiiilo crii la capitale 
della \ aicaiuonjca, cinto da altissime rupi, e sulle occidentali sorge un diroccato castello 
munito di due torri che conservano i noni una di Guelfo e Y altra di Ghibellina. 

n lago di Garda é il più anqno d' Italia, essendone 1* area di 3B9 diitometrì quadrati. 
Dnl lato settentrionale il suo bacino trovasi chiuso' tra i monti Dardo, Trcmalgo e Traina; 
iiioltraniio vi'i-so mezzodì s'allarga noti.'\olniente ; e la sua parte uifrididiirile trovasi circon- 
data dai colli Denacesi. Fin' oltre la meui presenta la figura di un cilindro, dopo la quale 
allargandosi forma i due sem' di Garda e SalA, e fi-a Desentano e Laiise deeerive duo 
aemicireoU disgiunti fra loro dalla' penisola di Sermione, la perla del Benaco, la terra pre- 
diletta di Catullo, 0 dagli Scaligeri. L' acqua di qm'-^tn Iago risulta dalla conglomerazione 
di acque alpine e torn^nziali. In istato di quiete è limpida, legeris.sima, potabile, vi si veg- 
gono alcune sorgenti d' acque sulfuree, la cui effervescenza è multo sensibile nel luogo ove 
gorgo^iano a fior d* acqua. Quantanque sia difeso dai venti per le montagne che lo cir- 
condano, pure va soggetto ad alcuni forti coinniovimenti, onde Virgilio lo disse burrascoso 
e fremente al par ile!!' Oceuiìo. £ doiiiiii.ito da due venti periodici, uno .settentrionale chia- 
roatu il Souer, 1° altro meriiiionnle 1' Ander. Alimenta gran copia di pesci e le sue rive 
offrono varie specie dì conchìglie, che si distinguono per la vaghena dei loro colori. Le 
bellene e memorie del lago di Garda fonino oeUwato da Viigilio e da CatnUo. 
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CREMONA 



Nfir Inferno troviamo un cittadino di Ciomona qiiaii<Io Boera degli Abati, indicando 
un peccatore che prima aveva parlato, dico a Dante che quando sarà nel mondo potrà 
din d* aver veduto quel da Dnen (1) che piangeva eolà l' argento dei Fi'anoNi, nel luogo 
dove ì peeeatorì itavaoo nel gUaceio: 

Ei piange ijui 1" argento dei Praiicest lu 
r vidi, potrai dir, quel da Ducra 
Là dove i peccatori stanno freedù. 

ua. e zxxit. tt*. 

Nell'anno I25C iibliidivano ad Rzzelino Verona, Viciiizri. Padova, pcltrc e Billiino. 
Erasi egli segretamente rappacificato cou Alberico suo fratello, che governava Treviso ed 
aveva contratta alleanza eoi maidieae Oberto Pelavicino e Bnoao di Duera o Oovara, ewpi 
di parte ghibellina in Loinbaidia, che alternativamente o di conserva reggevano Cremona 
eoi titolo di podeetà, esercitandn-.; m inipirin (|uasì dispotico, od inoltre stavano por in- 
signorirsi di Piacenza e di P.ariii;i. In lirescia ardeva fra le fazioni grulfa e ^'hilM lIina la 
guerra civile; ma il partito ghibellino sembrava più potente, ed tizzcUno nodriva speranza 
che per mettere fino alle private liti de' suoi cittadini, Brescia si porrebbe in ina mano. 
Diffidando però i Breadani deUe eoe offerte, ncU* anno 1SS8 entrarono in l(|ga colla chiesa, 
ed intanto che il legato pontiiicio, Filippo arcivescovo di Ravenna, soggiornava nella Inro 
città, si seppe che il Pelavicino o Rnoso alla testa de' Cremonesi, avevano att.-u rntt' le 
castella di Volongo e di Turicella, poste sulle rive dell' Oglio. 11 legato uscì di città pir 
obbligare i Cnmoneai a nthwii, menando seco tutti i guelfi di Brescia, lo milìsie di Man- 
tova e tutti i «rodati die 1' avevano seguito: intanto Badino, muovendo di notte dalla 
banda di Peschiera con forse assai maggiori, riusci nlle | dell'oste crociata, eho 
sorpresa da panico temve tostochò riconobbe le di lui bandiere, non gli oppose quasi 

(I) BMW 41 n*nn. 
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veruna resistenza. Caddero prigiouieri quattromila Bresciani, il podestà di Mantova con 
molti «uoì oompafriotti, e lo steaao legato pontifìcio. Qidiidi Io fbrae riunite di Ezzelino, 
dì Boom di Dorara, e de) marchese PriavìeiDo oocuparono Bfeaeia. A aeoonda deUe eon- 

vcnzioni fatto fra di loro tutte le conquiste dovevano posnderai in comune dai tra capì: 
ma Ezzelino credette |jer quella vittoria siffattamente accresciuta la propria possanza, cho 
di niun pericolo fosse per lui lo staccarsi da' suoi alleati, o il trattarli piuttosto da 
saperiora, che da eguale. Nulladimeno« aieeome attuto politioo sì dié a Amontare la ge- 
losia vieendevole tra il marchese e Buoao, ambidoe eapi di parte in Oemona» e sotto 
certi rispetti consignori di qnella città, che govcrnavasi a posta lora, perocché erano i 
due pili potenti, più ricchi e più valorosi gentiluonìini ilei torritorio. Ezzelino consigliava il 
warcbese a spegnere Buoso, il solo che pouesse ostat^-olo al suo ingrandimento e mostravasi 
in pari tempo piiudié mai afléiionatisBimo-a Bnoso, e oCfrivagli il governo di Verona, 
qnand* ei recarvisi volesse come podestà. Gionto 1* anno 1989 temendosi più le oinrle di 
Emelino di quel che alcuno vi si affidasse, non fun.>u<> accettate; od allora che le militie Cre- 
monesi, (lofio ossero rima.ste aK'uni mesi in Hiescia, voIIi.to ripatriare, né Duoso, nè il mar- 
chese osarono rimanere a discrezione d' Ezzelino e amlaronu insieme a Cremona. Ma gimitivi 
appena, ebbero nuovi avvisi: essersi Èodino dichiarato solo signora di Brescia, ed eser- 
citarvi tutti i diritti di sovranitft, a modo ano, coi sopplìsii e eolle ccmfisehe. totrattenen- 
doSi questi due ^^pri intorno alla superchieria loro usata «lall' infedele alleato, lo .sdegn<i 
comune li trasse a svelarsi vicondevolmonte le insidiose offerte di Ezzelino, il jKrchè alta- 
mente sdegnati di tanta perfidia e di tante crudeltà, l'abbuminio ed esecrazione delle quali 
cadeva in parte aopra di lora, sieeome qudU che avevano potentemente eontribtiito alle 
sue conquiste, giurarono di abbaasara un tiranno ornai fatto esoso a tutti. Proposero quindi 
al marchese Asso d* Este di allearsi con lui e con 1' oste crociata contro Ezzelino, a patto 
che non fossero costretti perciò a rirmncirire all' antica fedeltà verso la casa di Svevia. 
il trattato fu conchiuso tra il marchese Uberto Pelavicino, Buoso di Dovara ed il comune 
di Crsmona per una parte; e il mardisse d* Este, il conte Luigi di San Bonifiieìo e i co- 
muni di Ifantova, Ferrara e Padova per V altra parte. CtA primo capitolo del trattato, 
tutti riconobbero i diritti di Manfredi sul regno delle due Sicilie, e promisera di adope- 
rarsi caldamente per ricoiu-iiiarlo col papa. Col secondo si oblìi ijr'i fono di perseguitare a 
morte i due fratelli EzzeLnu ed .Vlberico da Romano, i gentiluomini promettevano di nii- 
litara essi medesimi in questa guerra con tutte le loro forze, ed i Cdmunì oltra a man- 
dara le proprie milizie dovevano assoldara milleduegento eavalli, e pagara un quarto delle 
spese di guerra. Finalmente i oonibderati dieliiararono solennemente che né per comando 
ilei futuro imperatore, nè per dispi'nsa del papa si crO'ler._ljl>ero prosciolti dal giuramento 
che prestavano gli uni a favore degli altri, e dalle vicendevoli prouiesse. (^uestjj trattato 
Al sottoscritto a Cremona il giorno 1 1 Giugno 1359 (i). Questa lega produsse nello stesso 
anno la battaglia di Cassano in cui Esielino ferito fa. condotto nelle tende di Buoao di 
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Dovara, dove questi chiamati i niellici per curarlo, Ezzelino rigettò ogni rimedio (1). Nd- 
r «luio I96S Y ewrcjto di Cario d' Angiò valicata le Alpi pai monto Caniaio aeaaa in Pia- 
monte, n maidiaaa di Honfbmto alleato alla &ik>ne gnélia laieió liboro il paaao ai Francea^ 

ma una linea di ritta ghiì)elline aembrava in grado di chiudere ogni varco tra 1' alta e 
la bassa Italia. Il marchese Pelavicino si appostò tia Piacenza e Pavia con circa tretnil;^ 
cavalli tedeschi e lombardi fino a che i Francesi furono nel Monferrato, ma si ridusse a 
Soncino quando li vide «ntrare nel Hilaiwae. Un* altra meno Ibrie aehiera aotto il comando 
di Bnoao di Dovant eualodiva il piano a tramtmtana del Po ed il paasaggio ddl* 0|^. 
I l^aneeai non sapevano quale stratta tenere, quando Napoleone della Torre loro si fece 
incontro, e li condusse a tfaversu liel Milanese fino a Palazzuolo sul territorio di Brescia, 
ove dove%'ano passar 1' Oglio. Il marchese Obizzo da Cste ed il conte di S. Bonifacio si 
affacciarono dall' opposta parta del fiume, onde Buobo, temendo di asaere avviluppato, 
non ood, o non Ai in iatato di opporai al paaaaggio dell' O^io, e rimaae cbinao in Cre- 
mona, mentre 1' cete guel& ci avvicinò a Brescia, prese Montechiaro, sconfisse a Capriob 
le genti del Pelavicino, che gli era corea incontro, indi per lo stato di Ferrara entrò nei 
paesi occupati dai guelfi (2). Si accuad Buoao di Dovara d' essere stato sedotto dall' uro 
di Guido di Mooibrto e d" aver aperto ai Francesi fl paesaggio ddl' Oglio. Qnest' accusa 
vediamo die nei eitati versi, viene d& Dante conformata, ma non è giuatifleata ne dal ca- 
rattere di Duoso, ne dalla posizione delle schiere, che per lo contrario pare eh' ei non 
avesse sufficienti forze per fermare i l'rancfsi. Tra Ir circiistanzc the in seguito favorirniio 
r ingrandimento di Carlo d Angió vi fu iu mmjicizia per gelosia di potere nata fra il mar» 
ehese Pelavicino e Bnoao di Dovara capi dd partito ghibellino in Lombardia. Ambidue 
erano atati allièvi di Federico IL, ambidu» compagni d* ama dd ibroca Enelino, fincU 
conio alibiamo veduto, costretti a separarsi da lui e ad abborirlo concorsero anch' essi 
cui guelfi aJ abbatterlo. Huoso di Dovara, lungo tempo collepa del F'elavicino, inimicandosi 
con lui, fu forse cagiono della comune rovina; giacché appena stando uniti erano abba- 
stanza {Miteuti .per resiatere ai loro nenùtt. Ndl* anno 1S69 Bdobo eailiato da Cremona 
con tatto il ano partito, mori misero dopo avere perduta ogni autorità per cagione (Mia 
SUA forsennata avarizia (3). 

Siede Cremona iu mezzo ad ubertose, ma nniformi pianun'. presso alla riva sinistra 
del Fo che ivi allargandosi ed abbracciando molte verdeggianti isolette, ha già preso la 
sembiansa di padre e re de* fiumi d' Italia. Fa Cremona aedo d*aoa Lucomonia d tempo 
dag^ Etroachi. La ebbero poeeia i Galli, e tra qoeati i Cenomani. Venuta in mano ai Ro- 
mani, e dalle continue guerre dilaniata e guasta, questi vi addussero una numerosa co- 
lonia, che dovettero rinnovare più tardi, e che fu ascritta alla tribù .\niosc. Nella discordia 
de' triumviri, Cremona presidiata dagU Antoniani, fii costretta seguire le parti di Antonio 
e leggeai in Tacito che in quell' occaaùme vi iu sparao mdto aangue. Fu aaccheggiau 



(t\ V. BIMMM. • 

(«) Marean» Malaif Merle rtomllee. 

(>) CfOale. nacnl. — Clireii. ratowma. — CaBifl^CfMB«aa UMt — Cbraa. r. rrsMi Plplel. 



Digitized by Coogle 



— 94 — 



d.-tHc ;riippc di Ottaviano, o i suoi fertili campi insieme con quelli ùel contiguo territorio 
di Mantova, vennero divisi fra nuovi coloni, scacciatine i padroni, calamità a cui Virgilio 
alluda noDe Booolielie e nelle Georgielie. Ndl' ùmaioiDe LoagobanSea Cranona oppose una 
Tonalenza ostinata, cosicbi) Agilulfo risoluto di punirla, vi riusci, distrusse la città, e ne 
cacciò gli al)itaiiti, i quali in quel!' m i anione, giusto il parere di alcuni cr»jnÌ8ti, edifica- 
rono ovvero ampliarono Crema. La generosa Teodolinda ve li rimandò, ed ossi fabbricarono 
più grande c più bella la città loro. Nelle dispute insorte tra i successori di Carlo Magno, 
la maggior parte deUe eittà d* Italia rimasero abbandonata al proprio destino, e qoìndi si 
gomnarono da sé. Le emulazioni ed i partiti misero la discordia fra loro. Quale ubbidiva 
all' autorità pontifìcia, quale imperiale. Cremona stofto cH' impero. Feilfrico I. a.ssai 
si valse delle milizie di lei per vendicarsi dei .Milanesi, ed ella assai di lui si giovò per 
vendicarsi dei Cremaschì. D favore di quel monarca pei Cremonesi giunse ad accordar 
loro il diritto di batter moneta, e ad innalzar Guido Crema, bro oondttadjno alla dignità 
pontificia. Abusò Federico della sua fortuna, e oppresse con mano di ferro anche gli amici, 
che perciò lo abbainlonarono. Avvenne allora la lega Lombanla della quale fu principale 
autore un .Viberto di Dovara. La pace di Costanza, dove !o stesso Alberto tanto figurò, 
diede riposo all' Italia, na risvegliò le antiche rivalità. Cremona in preda alle civili di- 
scordie, malmenata da ricchi e fiuùtsi cittadini, munita ad passo dì Ibrtìfieasioni e 
di torri spettanti ai privati, giunse perfino a forniare due citt;i, una guelfa ed una gbi- 
belL'na, cui serviva di separazione il fiiuiiiicllci rhf in mr^zn le <(;orro, drlto Cremonella. 
Fini quindi, come abbiamo indicato, ad essere signoreggiata da ("herto ['i-la\ ifinn e Ituoso 
di Dovara che ne furono cacciati nel 1369. \°enne in seguito Amatino degli Amati guelfo, 
Bncbé ebbero luogo le partì TorrianI e Tisoonti cho in allora dividevano la capitale deQa 
Lombardia. I Cremonesi parteggiavano per gli ultimi, i quali cominciando, per sostenere 
le proprie pretese, a taglieggiare la città, Cremona si sciolse dalla fi.'de ilata a! partito 
visconteo, e nel 150:2 si rivolse a quello dei Torriani. \'enuto in Italia nel 1510 Enrico \'U. 
e Cremona ricusando di riconoscere un vicario imperiale che le veniva inviato, fu occu- 
pata dalle armi dì Matteo >^soont^ unite a quelle delT imperatore Enrico, e Guglielmo Ca^ 
valcabd, capo di questa possente làmiglia che signor^gìava Cremona, nel 1311 scampò 
la vita riiMveran l(i<: a Viadana. Dopo ehe !' Imperatore rlibc posta la città a contribu- 
zione per circa 1(>0,(H}() fiorini d' oro, confiscate le pulibliche rendite e stnantellati i sob- 
borghi parti colle sue truppe. Allora 1 esule Guglielmo CavaJcubò entrò co' suoi guelfi in 
Cremona, vinse i ghibellini e sì pose a capo del comando. Ma un anno diqpo batta(^iando 
con contrario partito venne ueeiso. Frivì i Cremonesi di supremo captano passarono sotto 
Giberto da Correggio signore di Parma; poi nel 1314 sotto Passerino Torriani, e un anno 
dopo furono retti da (iiacotno Cavalcabo marchese di Viadana. Neil* anno Iòl6 Ponzin- 
Ponzone si fece capo della citici; ne venne cacciato, ma fu di nuovo vincitore, sopralutto 
essendo protetto dalla fiunìg^ Visconti. Cremona in questi tempi dominava soUa destra 
dsU* Ogiìo ed estendeva il suo teiritorio da Soocino che giace a 36 K. N. da Cremona a 
Casalmaggìore piccola città die le d distante 39 K. est posta ndla riva sinistra dd Po. 
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PESCHIERA 



Neil* Inferno si trova Peschiera nominata quando ViigOio nella descrizione del lago di 
Garda, indica che dove la sponda di questo Iago diviene più depressa, siede Peschiera bella 
e forte rocca, fabbricata per far fronte ai Bresciani e Bergamaschi : 

Siede Peschiera» bello e Ibrte ameae» 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamasehìi 
Onde la riva intorno più discese. 

lo(. C XX. TO. 

Peschiera 4 una jHoeola dttà posta al and dri lifo di Garda, iafiea 4 la ma origine 

e gli storici latini la nominarono i4n'o/(f a. Col volgere degli anni chiamossi Peschipra, ptr- 
ehé quivi si faceva buona {K>sca d" anguille. Nel medio fVD ora munita di xin castello cho 
servi di rifugio ai ghibellini di Verona, seguaci deli Imperatore. Fu in seguito presa e 
distratta da EnelìDO da Romano ed alla caduta di questo tnranno se ne inpoesegaarono 
gli Sea^gari signori di Verona: Questi nel 1300 riedifioaraw la «itti, la cinsero di mura 
e v' inualznroriu di nuovo il castello, ondo dtthnderla da qudli di Bergamo o Breeeia eoi 
quali erano spesse volte in guerra. 
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MANTOVA 



HantOTa patria di Virgilio, dì quel grande càe Dante diiaina fl nto maestro ed il 

8U0 autore \ iene nella Divina Commedia diffusrunenff^ e ron sporiale amore ricordata. In- 
comincia, pertanto, nel gran poema ad essere nominata, quando Virgilio racconta a Dante 
che nel luogo dove fu sepolta Manto si fabbricò la città, che si chiamò Mantova dal none 
di colei dte fti la prima a aoaglien qnd luogo per abitanoae: e cid sema trarr» le eorti, 
o onaaaltar gli aaguri come ai uaava. in qtiei tempi: 

?èf ia città ecpvr* qaell* oaea motte; 
E per colei che 1 Inogo pnma eieaae, 
Mantova 1* ^ipellar eena*alti« aorte. . 

idt. e. jcx. 

Manio figlia del Tdiano Tireeia» aeeondo la favola, dopo che mori euo padre, e che 

Tebe patria di Bacco venne in servitù di Creonte, si diede a viaggiare per il mondo, e 
finalmcnti» fissò sua stanza in Italia, non lungo dal punto, ove il Mincio cadde in Po. 
Quivi partorì Ocno il qualts fondò Mantova, cosi appellandola dal nome di sua madre. 

Indica poscia Virgilio aU' alunno, che gli abitanti di Ibatova erano in maggior na< 
meco prima che i Canlodi fcesero ingannati da Pinamonto: 

Gii fur le genti suo dentro più spesse 
" Pròna che la matda di Ckealodi 

Da Pinamonte inganno rieeveaee. 

taf. & XI. 

Troviamo nelle istorie di Mantova nominati i ccmti (^salodi o Caaaloldo» quando queeti 
nell'anno 1SI8 chiamarono in loro aiuto i Mantovani contro i Reggiani ed ,i Cremonesi, che 
avevan posto aaeedio al castello di Gonzaga (1) da loro posseduto e dove tenevano l'ordinaria 

(I) Ora k bsr|» patto «alta riva M Po vwtUo, a t* st il oswirl da Msiileva. 
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loro dimora. I Ibntovsni onde corrispondere all' invito si coUegarono coi Veronesi ed 
Uicirono in campo con tal nerbo di forze, che fecero battere gli nssciiianfi in ritirata. 
Neil' anno 12Ì0 i Reggiani unitisi di nuovo ai Crenif)iK'HÌ, a cui s' aggiunsero am be i 
Panniggiaui, tentarono ancora di espugnare il castello di Gonzaga, ma i Casaluidi aiutati 
anche questa volte dai Mantovani posero in foga T oste nemica. Nello stesso anno resosi 
vacante T ìnqiero per U morte di (Moim IV., Federico II. scese in Italia per Arsi inco- 
ronare imperatore; da \ eniiia questo principe passò a Mantova ed andò a stanziare a 
Governolo (1), quivi fu ossequiato dal vescovo di Mantova, i! quale persuase Federico a 
dichiarare Alberto conte di Casaloldo decaduto dal possesso di Gonzaga, e di restituirla 
■1 papa qoalo succe s sore della contessa Matilde ««dannaiido inoltre i CàsaloUi aU'am- 
awnda di mille marche d' oro. D jtapa spedi due kgatt per prender in consegna quel 

castello, ma i CasriIoMi insn vollero oIiImmÌìvp, e perciò nel cominctsre dell'anno ISSI 
Ke<l('rii o li bali li pe^jetuaiiiente dall' iuiju ro, ponendo in confisca tutti i loro beni. Non 
troviamo quiiuU fatta più menzione di questa famiglia fìno all' anno 13G7 in cui Corrado 
dei conti dì Casaloldo ib nominato podesli dì Mantova in luogo di Mosca della Torre. 
Nel IM8 essendo la città divisa in qusrtieri, si formarono altrettante ftzioni quanto erano 
i quartieri ili essa. I conti lii Casaloldo, gli Arlotti, i Bonacolsi, i Zaiiicalli ca])i dei rispet- 
tivi partiti a.fpiravaiio alla suprema doniiiiazione. Sembra cbe ai CasaldMi riu.scisse di 
superare, sebbene per poco tempo, gli altri signori, specialmente per aver attirato ai loro 
desideri Pinamonte de' Bonacolsi uomo di gramle animo e di mdta prudena, colT aiuto 
del quale riuscirono ad esiliare da Mantova i Zanìcallì ed i loro parenti ed amici Nd 
1871 essendo Pinamonte divenuto uno dei rettori del popolo, persuase il conte Alberto 
di CasaloMo a cacciare da Mantova i nobili suoi aderenti, adducendo il motivo che erano 
odiati dal popolo. Alberto si lasciò persuadere e lo scacciò; in allora Pinamonte col po- 
polo espulse dalla città i CaaafaUo, tolse loro i beni, dw furono eonceaai a beneficio dei 
figli del BonacohL Nél 1S74 Pinamonte fii ereato capitano M Comune di Muitova aesteme 
ad Ottonello de' Zanìcallì, e fingendo di riconciliarsi con Alberto de* conti di Casaloldo 
lo richiamò dal bando assieme con altri di questa ^miglia; ma poco dopo spodi alcune 
truppe ad espugnare il castello di Gonzaga per toglierne afbtto il possesso ai Casaloldo. 
Morto Ottcmdb de' Zàaicalli, Knamonte ai 19 di Febbrili del 1376 iu dal gran consiglio 
proclamato Capitano generale perpetuo di Mantova. II severo suo contegno, il soverchio 
rigore con cui voleva osservati i suoi ordini, fecero ben presto ordire una congiura contro 
di lui. Drjvcva questa scoppiare nel giorno 10 Dicembre del detto anno, ma uno dei con- 
giurati ne avverti Pinamonte, che ebbe perciò tempo di prepararsi alla difesa. Venuto il 
giorno pieflsso al tentativo, il popolo si levò a rumore e fiiwi sanguinosa suflk coi sol^ 
dati dd eqtitano^ ma questi ebbero il sopravvento, ucdaoro e peaere in fiiga gran parte 
dai congiurati, e ne imprigionarono molti che tosto vranero dec^itatl Erano avvolto in 
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slfhtta congiura le prìneijMii ftnuiglie deO» citti e aagaaitamltò q«MlU dei CMtlolifi, dei 

Grossolani, dogli Arlotti e degli A^ndli che assieme a molto altre furono punite coli* etUuk 
Nel Purgatorio troviamo Mantova nominata nella deacriiioiie dell' anuchovole acco- 
glienza che Sordeilo fa a Virgilio: 

Ib di noatro paeie e della vita 
CinehieBa: e '1 duca incominciata; 
Mantova ...ET ombra tutta in ad romita 

Surse ver lui de! loco ove pria stava, 
Dicendo: o Matit^vurio, io son Sordello, 
Ddla tua terra. £ 1' un 1' altro abbracciava. 

P«it> C VI. re. 

Sordello ctei Viaconti fli uno dei più distinti trovatori c valorosi guerrieri. Lo vediamo 
figurare qnni nomo di guerra, quando Ezzelino da Romano nell" anno l'2!S() invase il ter- 
ritorio di Mantova e tentò i' espugnazione della città. In qucst' occasione fu creato capitano 
di guerra e la difese con buon succcsao. Il pericolo che coiw la eua patria fece a Sor- 
delio ideare il dia^gno della fbrtBieaiione detta dal suo fine ed effetto il Serraglio, la quale 
venne adottata dal suprooio consiglio della città. Sembra che questa conafteeie in un 
ampia fessa di ricinto, guernita da una specie di doppia trincera, e da alquante toiri, e 
protetta al suo esterno, in gran parte, da una palude artificiale, di cui forse è un rima- 
suglio la \ alle di Buscoldo. Tale trinceramento, in forma triangolare, chiudeva il tratto 
di territorio alla città finittimo, che fra il Po ed il Mine» sta compreso, e che dal boigo di 
Càstellueehio si estende fino a BorgUbrle, la danomiaanme dì Sonaglio oggi pure com- 
servando. Sordello con ciò ebbe in mira di tener lungi il nemico dalla città, di proteggere 
quella parte che era meno difesa dalle acque dei laghi che l i i :ri]?ono; ed insieme di 
accertare la conservazioue Ji un tratto di terreno onde assicuraile la sussistenza nel 
tempo che dagli uitn luti veniva stretta d assedio. Tali provvedimenti erano specialmente 
in quei tempi di molta importana» perehd iDComindavaiMÌ le ostilità col correre il paese 
e ed saccheggiare il territorio delle eitli nemiche interamente devastandolo. Neil' anno 
12G7 i guelfi di Cremona essendo riusciti a superare il partito ghibellino, molti di questi 
sfuggiti alla strage si disperssero nel Mantovano, gli abitanti con a capo il valoroso Bor- 
dello non solamente li cacciarono dal loro territorio, ma riuscirono anche ad impadronirsi 
del castello dei Tesolii vicino a Moeio dove fiusevano eq». Daitfe nel suo trattato latino 
sulla lingoa volgare dice: che fti eccellente in poeeìa, e che contribuì molto a ftnnare 
la lingua italiana, n Landino di lui scrive: Fu Sordello Mantovano uomo molto stodioeo 
di molta dottrina, d' ingegno e di consiglio eccellente^ e scrisse un volume il quale inti- 
tolò // tesoro dei tesori. Morì verso ]"aiino 1481. 

L' origine di Mantova é incerta ed o.scura. L' Alighieri, come abbiamo veduto, fa deri- 
Tare la sua fondanone da Manto, si per seguire l' opinione di Viiigilio, come per essere 
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ciò dM più eomniiitnieiiito ai suoi tempi, era creduto. Gli storid moderni perd namno, es- 
sere questa città stata eretta dagli etruschi, i quali la tennero por lunpro tempo finch.' 
vonncro dai Galli scacciati; (jiu'sti alla lor volta furono assoggi ttati (ini Hmiiani, e ('esaro 
oiiurù Mantova della cittadinanza romana e 1' ascrìi>se alla tribù ^xiliatiuo. la seguito alla 
battali di Filippi, il tuo territorio fu in parto confiscato per enere disbibwto ai soldati 
dei triunvirt; questo avveDÌmento oondosee a Roiqa l^iigilìo che ricuperò i suoi campi. 
Soggiacque Mantova ali* impero dei barbari e nel 813 divenne sedo di un conti» poetoyi 
da Carlomaj^no siccome feudo impi'riale. Quivi mori jter vflciio propinntdgli dal .suo me- 
dico, C:ir!o il Calvo nei 877. Slitto i suoi discendenti fu dichiarata vicariato iiiijicririle. ed 
Ottone il. la diede a Tebaldo dei conti di Cauossa che vi edilicò un castello, e co»! puro 
nelle ane rieinaose il monastero di S. Benedetto da PoUrone. Venuto a morto Tebaldo gli 
sneeesae sno figlio Booi&iio che nd 1039 ih ucciso proditoriamente. Lascid questi un 
maschio e due fémmine, ma in capo a tre anni non rimase fra vivi che una sola figlia 
chiifnata .Matilde. Nel 1070, morta la madre, Matilde assunse il governo di Mantova, si 
rese celeltn- jkt dc^itrezza politica u coraggio, e cessò di vivere al ^4 di Luglio del 1115. 
li suo cadavere fu portato a S. Benedetto, e fu sepolto nel monastero in un arca mar- 
.morea. Questa principessa fece grandi largiikmi a fiivore del papato, per cui dopo due 
sseoli ne ita per ordine di Urbano IV. trasferita la salma a Roma e collocata in superbo 
mausoleo nella basilica vaticapa. Neil' anno Ì1C8 Mantova si uni alle città collegate contro 
Federico Barbarossa e fu compresa nella pace di Costanza. Dopo questa troviamo i Manto- 
vani continuamente in lotta coi Ferraresi negli anni 118') e ll'JO, quindi coi Veronesi 
e coi Breiiciaiii nel 1201, e contro i Reggiani noi 1:204. Ad onta di tanti conflitti molti 
pnbUid edìfisii in questi anni si innakarono, lira i quali va meniionato il pcmte dei 
Mulini tutto coperto, che unisce la Gttaddla alla dttà. Neg^ anni 191B a 1390 come 
abbiamo veduto, i Mantovani dovettero prendere le armi per difendere Gonzaga prima con- 
tro i Reggiani e i Cremonesi, rpiinJi contro gli stessi Reggiani e Cremonesi uniti ai Par- 
miggiani. Negli anni successivi furono continuamente molestati da Ezzelino da Romano e 
non cessarono lo ostilità fino alla morto di questo tiranno. Passarono dopo alcuni anni 
dì tranquillità, la quale fii ìntamtta da intemi dissidi, che portwono al potere nd 1976 
Knamonte dei fionaedai Qnssti studiandosi di aeeonisntare il . popolo^ e heendo credere 
eh* Cigli non operava che per il bene del comune, fece in modo che le cose pubbliche pro- 
sperassero, e seppesi anche pro^i^cciarc jwtenti alleati. Sul finire dell" anno 1288 pubblicò 
un bando che promuttova il beneficio delle esenzioni personali a quei forestieri che andassero 
ad abitare in Mantova, riformò gli statuti delle arti, regolò i mercati, limifd i dati ddT inieno 
consono e prowide alle eaporteiiooi ddle derrate dal territorio mantovana Slaneo Pina» 
monto di sostsnsra il peso dsl governo, nd 1991 fims rinuntia dsDa dignità dì eapitano gene- 
rale a Bardellone suo figliuolo, e mentre nd pacifico suo ritiro attendeva alla compilazione 
di uno statuto, sopracfriiintd da grave malattia mori il 7 di Ottobre del i'ì'.ìo. I Matitovani 
rinnovarono il giuramento di fe<Ieltà a liardellonc, ma suo nipote Guido chiamato Botticella, 
dm viveva ritinto in Verona presso gli Scaligeri, essendosi cattivato f afibito di Costanza 
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deUa Scala fi^liaob d* Alberto sig^norc di Verona, promise di sposarla se il padre di ki Io 
avesse aiutato nella conquista di Mantova. Avendo Costanza ottenuto dal padre quanto Guido 
desiderava, si portò Bartolomeu della Scala figlio d' Alberto con molte truppe sotto questa 
citta, c dupo oijtinato conflitio entrò vittorioso eoo Guido in llantora. Contratto Bardellone 
dalla neeeisHà' cadette i pròpri diritti al nipote mlT anno 1395 e fini i rad gknii ai 94 
- d'Ottobre' dd ISOOi BottioeUa tenne il governo fino alT anno ISOB, nd qude prevedendo 
il fino d »l|% eoa vitOii ddamò a reggere lo stato Rinaldo, detto Passerino daUa liiravit& 0 
mollezza della persona, e nel 1309 Guido cessò di vivere lasciando del suo regime una 
onorevole ricordanza. Succeduto Rinaldo nel dominio delia città, fu anche dall' Imperatore 
ereato vicario imperiale in Italia, e oel 13iS gli fti dai Nodanesi spontaneamente offerta 
la aignoria dd loro stato die da Ini renne aeeeltata. Nd 1314 a* inqiadroni ddta roeea 
e caatdio di Solferino, e nello stesso anno prese d* assalto Viadana, ed oeeopd a lima 
Bossolo, Cavaltone, Piadena, Casalmaggioro ed altre terre dei Cremonesi c s' impossessò 
sul tonfine Drosciano di Castiglione delle Stiviere. Nel lol9 comperò per 50,000 scudi il 
castello di Carpi da Francesco Pico. Pose 1' assedio alla Mirandola, che non potendo resi- 
stere alio eoe fon» eapitold n buoni patti, ma calpestando il Bonacoìd le sue promesse 
la diede in preda alle sddateedte. Sebbene Rinaldo avesse aocreseiuta la gloria e la po- 
tenza di Mantova, pure questi atti videnli, le continiio gabelle con cui aggravava la città, 
ed il potere tirannico che vi esercitava producevano grande malcontento contro di lui, e 
tanto crebbe ntg-Ii anni susscgneiìti, che nel 1328 venne a furore di popolo trucidato e 
.con lui lini la Signoria dei Uonacoisi. 
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PIETOL^ 



Nel Purgaturiu, i'ietolc é uouuuatu (quando Virgilio dietro richiesta dell' alunnu gli 
spiega la oatura d«U' amore e cove 1' ww» poaaa colla ragione ed il libero arbitria do< 
niaan i min appettiti Ha finito il mgioBMmilo di Vii|ilio DnAt din che quel nggia 
gentile^ pai ^ttle» Ketole ri pnó èhianuure jià ehe viBa oMatovaia, lo avaa anllml» dal 
peso de* sooi dubbit: 

E quell' umbra gentil pur cui si noma 
Pietola più che villa mantovaoa, 
Del alio eaiear diipoito ama la «me. 

far. C. XVIII. n. 

Pictole ù un villaggio vicino a Mantova creduto 1' Andes Jcgli antichi, dovo nao^uc 
Virgilio (1). Si racconta che ai tempi di Dante vi esistesse iuta statua di Virgilio ed lUi 
pioppo dto dieevari pnntato il gionio ddia ma naaeila, e eha nvn ingigantito più pnoto 
dei^ altri. Carlo HahlBBia tutore del gioraiM Gian Ftineesoo n Duca di llnitDTm tee 
dittroggere la statua ed abbattere il fioffo, perebè davano natìvo a enpertiriooe eredenaa 
eoBNrvale fino dalF epoca dd paganeaimo. 



(I) Y. lUlia pig. t. 



.MINCIO 



Troviamo nell' Inferno il Mincio nominata quando V irgilio indica che nel luogo dove 
- I» riva idei Iago di Garda é più bassa (i) connMiM dM cada F acqua die questo non 
jfvA coaìmtn, ed ineaniindaiido perdA a trabocean fcnna un fiune die ai dùama Modo^ 
fino al boigo di Goremolo dove sbocca nd Po: 

Tosto che r acqua a correr mette co, 
Non più Benaco ma Mincio ai chiama 
Fmo a Goremo^ d«nre cade in Po. 

WL C. ». n. 

Il fiume Mincio nasce sotto Peschiera, passa di fianco a Borghctto, Goito e Hivalta 
e quivi forma il cosi detto lago superiore di Mantova. Questo lago ù artificiale, sostenen- 
don r acqua dd Mindo con una diga fra la dttik e la cittadella, e con altra diga fra la 
porta diiantsla Praddla e le finlifieaiìom avansate ftnri defia alesaa porte. L' acqua che 

si .scarica dai regolatori del lago superiore, forma due altri laghi artificiali che circondano 
li città, r uno tra la diga della cittadella ed il ponte di S. Giorgio detto il la|?o di mozzo, 
r altro tra questo e bietole chiamato il lago inferiore u di i>otto. Dal lago superiore deri- 
vad on canale detto Rio, che attraversando la dtti forma una darsena chiamata Catena 
e seariead nd Iago di sotto. A Pistole questo fiune s* incanala di nuovo lionnando il Ifindo 
inforiore die soone fino al Po. 

Governo o Govemdo é un borgo distante 19 chilometri da Mantova, che ùede alla 
destra del Mincio, nel punto dove questo fiume si scarica in Po. Nel medio evo era forti- 
ficato od apparteneva all' abbazia di S. lieuedetto da Pulirunc. È celebre nella storia antica 
per r incontro dì AttSa od Leone I., al quale dopo lunghe discussioni promise di 
abbandonare V Italia. ' ' 



(1) V. tacklm iMg. 
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VERONA 



Qu«?stA città si trova indicata nell'Inferno quaniio Danti" paragona la fuga di ftunctto 
Latini alla veloce corsa di quello che vinceva il drappo verde in Verona : 

Pd n rivolse; • parve di coloro 
Che eonooo a Verona 1 drappo verde 

Per la cainpag:iia: e parve di oofltoro 
Quegli che vince, e non colui che perde. 

Ini. C. XV. ttfl. 

Brunetto Latìni, coti chiamato perchè fi^io di Buonaconi a cui fu padre Jiatini, era 
dei nobili di ScoraianOi e nacque in Firenze tctw Tanno 1320. Si diede alla profes- 
sione del notariato, e come asserisce il Malaspini fii uomo di grande senno, e seguendo 
la parte guelfa si applicò al suo |)rofìtto. Nel 1260 i guelfi di Firenze lo inviarono amba- 
sciatore ad Alfonso Re di Casti^lia, con promosse di grandi aiuti onde scacciasse dall' Italia 
Manfredi, capo dei gfaibdlinL Dopo la rotta di Montaperti ser Brunetto eoitretiò ad abban- 
donare FSrenie, se ne andò in Francia, e si dioe òhe nel suo soggiorno a Parigi vi tenesse 
scuola ili Filosofia, vi rimase quasi dieci anni e vi si formò eccellente scrittore ftaneese. 
luijj V , udu hi fortuna mobile dei partiti, ripatrió, e nel 1284 era sindaco del comune 
di l irenze, ed ivi muri nel con faina come dicono gli sturici di vnlL'iit-e cittadino. La 

maggior gloria di Uninetto é 1' essere stato maestro di Dante ma si distinse uuchu come 
antOTe. Compose un' opera intitolata T$ton die oomprende cinque libri: nel primo ▼* ha 
r istoria dell* Antioo Testamento: nel secondo quella del Nuovo fino ali* esiglio dell' autore: 
nel terso é toccata la geografia: nel quarto e quinto Ul ttana, naturale, vale a dire i pesci, 
i serpenti, gli uccelli ed altri animab'. Oltre quest' opera scritta in francese tradusse in 
lingua italiana una parte del primo libro dell" Invenzione di M. Tullio e vi appose com- 
menti. Traduiise p&reccbie orazioni dello stesso autore, ed / Moui dei JUotq/i antichi sg- 
giunti alla CbMotasAHw dì Boesia Compose il Teioreiie contenente precetti morali, e questo 



- 104 - 

in veni seltnMij rimati a duo a doe; e ooaì pan il PtOi^ Imiga eomponiineiit» in 
tersa rima tessuto di motti o riboboli fiorentiiii, che or& pia non ■* intendoino, « che fluono 

anche ai nostri tempi con molto studio ricercati. 

Vicino ad una porta di Verona che si chiama Stuppa perchi' ora è cliiusa, la prima 
Domenica di Quaresima si faceva, ai tempi di Dante, una corba d' uoiutni a piedi ed 
ij^nudi, e non era accettato alcuno ae non Ibiae atato ntennto oonidon vdoeiaaÌBK». CU 
vìnceva, oltre al prenùo «vera in dono una bandiera di drappo verde (I). D Bétobì aaae- 
riace, che Io ^tettacelo consìsteva nella corsa di cavalli detta del pallio, dal panno, che 
si dava in premio ai vincitori, e che questa fu istituita dai Veronesi per ricordare e festeg- 
giare la vittoria di Amo d" Este podestà di Verona, avvenuta il 29 Settembre 1207, sopra 
lo genti di Bonifazio da San Bouifazio. Soggiun^ che facevasi la detta corsa ogni anno 
la prima domenica di Quaresima, ma per oonsiglto di S. Bernardino da Siena fU invece 
trasportata nell' ultima domenica di carnevale, e dappoi nella prima di maggio, lasciataci 
iiifìue del tutto. La porta dMla città fiicri ddia qmle ftoevaai, era delta di San' Sisto o 
del f'allio (2). 

I Monteccbi, ed i Cappuletti storiche famiglie di Verona vengono meuiionate nel Pur- 
gatorio neU' invito che Dante & all' imperatore Albori» a acewiere in Italn 

Vieni a vedere Montecchi o Cappelletti, 
Monaci e Filippeschi, uom senza cura, 
Color già tristi, e costor cou suspettL 
Purg. C VI. tot. 

n Landino nota « I Honleodi i (^ppellatti fbnmo dqe ftaniglie ghibelline di VerMia, 
le quali oaeciarono Ano IL marchese di Feirara che ne era governatore. Ma lui col favore 

dei conti di S. Bonifazio vinse e ritornò a Verona. » Queste due famiglie divennero in 
seguito acerijnmcntc nemiche, c tenevano la citti divisa in due fazioni che fspesse volte 
si combattevano entro io mure stesse di Verona. Neil' anno 1303 essendo capitano del 
popolo Bartolomeo deiOa Soala, si racconta, dio nn giovano dimmato Romeo della &miglia 
de* Moniboehi a* innamovA di GinlietU de' Cappelletti, ed essa di lai, • non potando, in 
cauaa dolT odio fra i loro parenti, paleMcmeote congiungersi in matrimonio, lo fecero in 
sefjroto, poco oppresso avendo Romeo in una mischia, ucciso T<"haldo cugino della Giu- 
lietta, dovette colla fuga porsi in ealvo, e si ricoverò a Mantova. L' infelice donzella do- 
lente uliremodo di essere separata daJl amato suo sposo, ricorreva a quello che aveva 
firilo il aogreto sao matrimonio, dm moaso da ecn|iaasione la conai^va di pw nder a on 
liquore sonnifero^ in modo che i aaoi paffuti credutala morta h aeppoUiaaero ndT area 



(4) Boecareits Commento della Cammpdia — Landino. l*psilitoiM della CtUCdta — ToniMSW CWe> 

mcnlo (lolla Divina conmcdia «4 a;irf Q9<imeala|orl. * 

<« > Djiitt: r il %II<> M-COlO; ACMBMI « COM VeSCl*. 

(I) V. Ilalia pat' •• 
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deOa aiut haaif^ pfoponaodosi di qntvi bnurla « rieongiwtgcria oal rao qMwo. Giiinto 
a Romeo ]m notaia dcDa morte di Giulietta tanto fti il auo dolore ohe deliberò di prendere 

il veleno; ma prima volendo acccrl-irsi di si terribile sciagura, corse a Verona, dove giunto 
sul far della sera, entrò nel monastero in cui si trovavano lo tombe dei Cappelletti. Con- 
Airmatogli, casoro quivi stata sepolta, poco avanti, la Bua Giulietta, ingoiò il veleno che 
teoo aveva, quindi «i appressò all' avaOo della «oa tpouk per morire a lei vidiio. 0 Ihite 
che aveva consigliato il nareotieo, era appunto, in quel, momento, intento a seoperdiìara 
la tonlM» e vedendo Romeo, tutto lieto gli si fece incontro onde raccontargli che la tàn- 
ciuUa non era morta. Tale annunzio però giungeva tropp tanti perche il veleno pro- 
ducendo il suo efletto conduceva 1' iufulioe giovane a prossimo line. Giulietta che in quel 
ponto destavasi ebbe appena tenqpo di abbraociare U soo sposo prima che morisse, e tanta 
fti r amkteeift in quella niien, che in bravi istanti essa pavé epM. Questo fiera e lagrì* 
aevole caw ifiede nataria a fonyum e tragedie, a fra tutte va celebrata quella dì Sha- 
kspcare pel modo ammirabile con cui è condotti. In un giardino in Veroiui sulla riva 
dell' Adige ( vicino alla via Cappuccini ), che fu altra volta il cimitero d' un convento 
di Francoecani, si vedo un sarcofago di pietra rosastra, che viene indicato siccome la 
tomba di Giolielta e iMMa 

I MonaUi ed i Pflippeeebì erano due ftmjglie d'Orvieto la prima ghibellina e TalCra 
gudfii, e si contrastavano il dominio ddla cilti, 

Verona giaco sull' .VJige in luogo piano, ma a pieJi di amene colline. Fu edificata 
ila^H Kuganei nel <juarto o quinto scorilo prima dell' era volgare. In seguito 1" occuparono 
gli Etruschi ed i \'eneti. Caduta in potere dei Romani fu innsU^ata al rango di Municipio. 
Odoacre e Teodorìoo vi stabilirono la loro reeidenta. Sotto i discendenti di Cario Magno 
itt la capitale del Regno d'Italia. Coatituitasi a repnbbliea si uni alla lega- lombarda 
contro r imperatore Federico I. Agitata bone spesso dalle fazioni dei guelfi e ghibellini 
ili oppressa per alcun tempo dal jringn di Ezzelino da Romano. Ne! \'2{'>'2 elesse Martino 
I. della Scala .suo cittadino, a capitano del popolo. Implacabile ueuiico dei guelfi pcrse- 
guitolli con tanta pertinacia che si trasse addosso grandi odìì. Vinse più volte i stun av- 
versirì, ma costoro essendo ricorsi al tradimento rinseinmo di tarlo uccidere neU* anno 
1377. Alberto L suo ftatdto e succeeeore volee ogni.pensiero a rasec^ate la propria pos- 
sanza, e mori nel 1301 dopo aver tenuto il governo della sua patria per 23 anni. Ad 
Alberto succedette il Afflinolo Bartolomeo che <kmiinii per soli due anni e mori nel 
1304. Morto Uartolomco, Alboino I. suo fratello occupò l'ufficio di podestà fino al Ioli. 
A questi suecesee Cane 1. detto il Grande, per le alto vìrtà onde era fng ato e per le 
Takroae sue gesta. Eletto vjeario imperiale, allargò i confini dd suo dominio e nel 1319 
ottenne anche il governo di Viosntt. ff^ le guerra che divisero Padova, Trovigi e Y iai- 
pero si attenne all'ultmia Ih quelle dissensioni egli pensava ad ingrandirsi, e si fece 
padrone di tutta la Marra di Verona e di Trevigi, crebbe sempre di potenza e venne 
ascritto fino nel fibra d'oro della repubblica di Venexia. Cane Grande ebbe la qualità 
dei principi più illustri. Capitano valoroso e uomo di stato ad un tempo, distinto per una 
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«&biUtà che nulla togUera alla maMtà ed al contegno dto ^ oooveniva, grande nelle 
sue idee, intrepido in ogni evento, protettore doOo lettere e delle arti. Vigilante alla flori- 
dezza di Verona aveva nel 1318 pubblicato uii.i nuova compilazione de' suoi statuti muni- 
cipali, formati quelli dui mercanti che si hanno per i più antichi in Italia, ed innalzate 
nuove mora ampliando 3 dranìto deB» città. U ma «ortB die con MntiaMDte di uenvi- 
glia, Tiene dal Boeeaodd deeeiitta, era oMm per uno afinio die non ai era peranooeo- 
iMi^ ^ròtfti. e reta aneor pià dall' asilo che vi avevano trovato proftig^ ìllutrL 

Dante Aligllieri, Uguccione della Faggiuola, Spinetta Malaspinn furono da esso sontxiosa- 
nienti accolti, Guido da Castello, Sagacio Muzio Cazzata riarraturL' della magnificenza della 
corte di Verona, Giacomo di Carrara, Vanni Scoruazzano, Albertino Mussato vi trovarono ri- 
fugio. Narra il Gassata, oome amano tatti questi al pelesio dd signore quartieri fomiti 
e diitùiti, eoD adobbi ed impreee adatte ad ognuno, trionfi per li gnerrieri, i saeri boedii 
delle muse per i poeti, Mercurio per ^ artefici, il paradiso por li predicatori, la fortuna 
per gli esuli. A tutti era imbandito, ed erano or gli uni or gli altri invitati al desco del 
signore, più sovente cho ^'li altri Guido dal Castello (1) c Dante il quale nel Paradiso 
lo chiama U Gran Lombardo. Cane Graxide però non non fu scevro da culpe, ed era tal- 
mente deeideroso di gnerra che proiU ai looi sudditi d! gridar pace. Al tempo di questo 
valoroso prindpe^ Verona dgnoNggiaTa nd badno delT Adige da Avio boigo dd Tirob, 
d territorio Attioo di Rovigo; e fra T Adige e la Piaire sopra Vioenia, Padova e Treviso. 



(I) V. BkmU p. 



Digitized by Google 



ADIGE 



Nell'Inferno ai trova T Adige nominato, quando Dante paragona una roccia fcoscesa, 
posta suir orlo tirila ripa che sovrasta al settimo cerchio, a qneUa rovina fimaata dal- 
l' Adige al di qua di Trento: 

Qoal* è quella raiiia, dia nd tuteo 
Di qua da Tkwto^ Y Adige peieosse 
0 per tremuoto o per sostegno maaeo 

isf. c. va. «. 

Aldini credono ébe per questa rovina Dante voikesB intendere una vasta congerie di 
grandi macigni che vedesi presso il villaggio Marco sotto linana, un' ora Ini^p da Rove- 
reto, chiamata dai paesani SUwmo tU Mano, rimasta per la eaduta d' un gran monte, 

probabilmente nrll" anno 883. Altri invece vogliono che il poeta parli della rovina che si 
trova di là da Rovereto, tre chilometri e mezzo incirca, dettn da' paesani il Cevgio rosso, 
dove é ora il Castello della Pietra, perdié il Cengio monte altissimo ha una parte rovi- 
nata, n Boeoaeeio ssrive: • Questa rovina si trave andando da TmMo verso liralli su per 
r Adige; la quale dalla eommiti d'un monte discende tutta un su la riva delT Adige: e 
la cagione di questa rovina pare essere stata I* una delle tre cose: o l'essere stato il 
monte percosso ne! lato dall' impeto del fiume, il quale scendendo dalle montagne pro- 
pini|ue, viene nei tempi (ielle piove con velocissimo c impetuoso corso, e cosi percuotendo 
il monte, il quale non é di molto tenace terreno, il fece minore come si vede: o vera- 
mente cadde parte del detto monte per alcun tremaoto che fa ncQa contrada, come assai 
ne eaggion pa> Io mondo: o eadde per mancamento di sostegno. • 

Trento è posta alla sinistra dell* Adige, circondata da colli deliziosi. Città antichissima, 
venne f(iii<lata dai Tirreni ed appartenne quindi ni Cenomniii ed ai Romani. Strabene, Pli- 
nio e Tolomeo la ricordano. Sotto i romani Impenitor: Trento elibe reggimento misto, cioè 
monarchico e popolare. Dopo le incursioni di Oduacre siignoreggiovi Teodorico ed altri 



prìnoipi Goti. Scaociati queiti dai ganarali di Giustiniano, restò Tktnto per brare fempo 
aoggetto &1 greco imperatore. Vennero poscia i Longobardi, e governarono ({uosta città 
per mezzo di duchi, l'epino e Carlouiagiio vi mandarono duchi anch' essi. Dupo il domi- 
nio Francese, i Re italiani la ressero nella stessa guisa, e non altrimeati fecero gì' impe- 
ratori d* AkoDagDft dia aaaoiiaero U titob di Re d* Balia. amn Ì€i7 e 1098 Oonado 
il Salico cedette e doDÓ al vescovo Ulderico II. il dotninio temporale m tutto il Trentino, 
dopo questo tempo imperarono i vescovi col titolo e coir autorità di duchi, di conti e di 
niarchesi e più tardi assunsero il titolo e la dignità di principi. Ezzelino da Romano nel- 
r anno 12bS se n" era impadronito, ma poco tempo lo ritenne sotto il .suo dominio, perchè 
i Trentini nel i2Stì gli si ribellarono, scacciarono i suoi aderenti e si unirono alla lega 
di parte gueUk fòrmata contro di luL IVento fu capo della media e delT inferiore regione 
aI|Hna, e aerbò il nomi^ il confine, la lingua; ina non aensa continui e doloroat eoniraati, 
sobbalzato fieramente e sèmpre da quel confuso mareggiare di ftaoni polìtidie, di gdosie 
nazionali, di pretensioni dinastiche che durò quanto il iwìlo evo. 

L' Adige è un fiume formato da molti rusccUi cho traggono le loro sorgenti sullo Alpi 
Retiche prus^o il piccolo villaggio di Amreschen; questi ruscelli si riuniscono viciuu a Glu- 
rus e Ibnnano il fiume Etach, che non lungi da Bollano prende il nome di Adige. Scorre 
dal nord al sud, passa per Trento, entra nel Veneto si vdge sopra Verona, che divide in 
dne parti, attraversa Legnago, ed ft porto Fessone si gstta nel golfo di Venesia dopo un 
corso di 343 chilometri. 
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VICENZA 



TroTiamo nensÌMiata Vicenza nel Paradiso quando Conma (t) predice a Dante che 
i Padovani por essere ostinati contro la giastizia fimumo sanguigne le acque della palude 
formata del Bacchiglione presso Vicenza: 

Ma tolto fia che Padova al palude 
Cangerà V aequa die Vincona bagna, 
Per esaere al dover b genti cruda. 

nr. c. IX. «e. 

Verso il 1:2Gb la città di Vicenza si era sottomessa ai Padovani, ma nel mese d'Aprilo 
ddl'anno 1311, Enrico VII. ama permesso ad ud Vicentino liioroscito che troravasi al 
suo soldo di sollevare, con rei maneggi, la sua patria, procurandone i soccorsi di Cane 
della Scala ed istigando i Vicentini a prendere tatto ad un tratto le anni, a scacciare la 

(Xuaniifjioiie Prulovaiiri o ad innalzare Io aquile imperiali. Quest' avvenimento che tenne 
tlictro alla priui.i iiìfruttiiosa ainbasceria dello storico All)crtino Mussato fu cagione di una 
guerra tra Padova e \icenza, che era protetta da Cane della Scola. Nuovi trattati, per 
altro, sospesero subito questa guerra, cb* ebbe poi fine ooSa pace stipulate in Genova tra 
Enrico \ìl. o Padova por opera dello stesso Mussato. Ha poidiè V Imperatore, involto nelle 
guerre 'li Toscana, più jion incuteva timore alle città Lombarde ed alla Marca Tre\ngiana, 
il suo pi ilu ipalc campione in questa contrada. Cane della Scala provocava di nuovo i Pa- 
dovani con ostili apparecchi. Nel Cane avevn <Iivibio col fratello Alboino il governo 
di Verona, ma un anno circa prima della morte (U Enrico VII. morì pure Alboino; quindi 
Cane, più lu» trovandosi inceppato e contrariato ne* suoi vasti disegni dal fratello, lasciò 
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libero il cono «U* indole ma vreqnieta «d «odace. E pofdiè aver* oon tutte le sue fbiw 

aiutato Enrico, ne chiese ed ebbe in ricompensa iJ governo di Vicenza col titolo di vicario 
iniporialo I l'.idov.iiii avendo ragione di temere che questi in virtù del suo titolo non si 
pruiMjnesse di far valere a danno della loro città quo' medesimi diritti eh' egli esercitava 
wpra VÉMenza, jiA non aseoltando dw r in^ienia a lo sdegno, anmmwo le loro lai- 
liùe ed as8oldai<0Do nereenari per muovergli apertamente la guerra. Ai Padovani sì uni 
una parte della nobiltà di Vicenza per essere stnta esiliata, e privata dei beni da Cane, 
per una congiura fatta contro di lui. fi luogo dove si veniva più frequentemente a bat- 
taglia, era quflin in cui i! Bacohigliono. fiume che scorre il Vicentino, si divide in due 
rami, uno de' quali volgendosi ad ostro-ponente, bagna la campagxia d" Estc, e 1' altro, ad 
oetro-IeTante, quelle di Padova. (1) L' abbondansa ddle acque raddoppia la ferlOilà di 
quelle rìccbe cainpagne, ed il poneaao dd ftime per &re eoendere minora o maggiore 
quantità d' acqua dall' una parte o dall' altra, ora della più alta importanza tanto pei Vi- 
centini the pt'i Padovani; pi'r cui nei frequenti conflitti furono rovesciati e rialzati pili 
volte gli argini fabbricati a questo uopo. In queste zuffe i Padovani avevano il vantaggio 
del iiumero c della ricchezza, ina Cane la di cui oste consisteva quasi esclusivamente di 
meroeoan', aveati fin dalla fimeinlena al meatìera delle armi, vinceva i Padovani dal lato 
ddla diaeiplina e dell* arte militare. Neil* anno 1314, i Padovani sotto la condotta del 
loro podMtà POniteo Ponzoni, cremonese* aesaltarono la città di Vicenza. Cane della 
.Soala erasene allora allontanato per soccorrere a .Matteo Visconti. Il primo di Settembre, 
all' ora de' vespri, Ponzino alia testa dell' oste Padovana e d' un ragguardevole numero 
di mercenari sotto gli erdmi immediati di Vanne Seomanano, e con mille cinquecento 
eairi destinati a trasportare bagaglio ed anni dell' inftateria gravemente armata, prese la 
strada che da Padova conduce diritto a Vicenza. In sul &r del giorno l' osta Padovana* 
giunse innanzi alle mura del sobborgo di San Pietro di Vicenza, senza che le sue mosse 
fossero state annunziate da verun esploratore : le guardie dello porte erano addormen- 
tate, ed alcuni Padovani leggermente armati, varcando la fossa, si resero padroni dei ponti 
levatoi, e gli abbassarono prima che i Vloentini s' accorgessero della venuta dei nemici. 
Le guardie, rìsv^liandosi itaggirono in città e ne chiusero le porte, ed i Padovani sensa 
adoperare le armi rimasero padroni del sobborgo. Il suono ddk trcnnbe e le grida di viva 
Padova! annunciavano questa vittoria agli abitanti, che erano desiderosi di scuotere 
il giogo di Cane, ma pieni di sospetto e ttnnendo che non si abusasse del diritto della 
guerra, guardavano tr«.>manti i vincitori. Fra queste cose usci uu bando in nome di Pon- 
lino Ponioni, che portava pena di morte contro chiunque si rendeese colpevole di flirto 
o di omieidio. Frattanto i Vicentini per meglio diftndera la città tenterono d* appio» 
eare il fuoco alle case del sobborgo più vicine alla mura; ed i Padovani non sapendo 
ajtprofittare doUa vittoria stabilirono il loro campo duecento passi lontano dal preso sob- 
borgo, di cui aQidarono la guardia a Vanne Scoruazzano, ed a* suoi mercenari. Appena 
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Hiuiitì al luogo in cui doverMO porre 2 campo Io stesso Scornatzano uscendo da quello, 
si recò dal Podestà Ponzino, e trovatolo con Giacomo di Carrara e co' principali capi del- 
l' arnmta, richiese di concedere ai soldati il sacco del sobborgo. Ponzino ed i capi del po- 
polo non volbro accondìMOideM alla domanda; ma i meinttiÀn non avevano aspettata 
la dwiabne del consiglio, «d il saedMggio era già inmaaindata Gli irenturatì abitanti 
cui ora stata guarentita la sicurezza, furono all' improvviso trattati con tutto il rigore; 
c Io stesso ponzino chiuse gli occhi sulla licenza do" propri saltelliti, che davano 1' esem- 
pio di tutti i delitti. I nierccnan, incaricati di custoiiiic la punta che dal sobborgo s* en- 
trava in città, r abbandonarono spargendosi nelle caso, c ben tosto la ciurmaglia del 
popolo Padovano aoeorse soUeeita dal eampo per dividovo le spoglie. Ftarono gettate 
ne' campi tolte le muniilóni che erano state portate sui carri die s^nivano r annata, 
onde caricarli de' più prttiosi effetti àA bottino, e nessun luogo fu risparmiato dalla bru- 
talità dei soldati. Frattanto era st.ito dato avviso a Cane della Scala, che trovavasi in Ve- 
rona, della presa del sobborgo; ed egli gittatosi in ispalla 1' arco, eh*- soleva spesso portare 
' all' usanza dei Parti, balzò tosto a cavallo, e corse a Vicenza con ua solo scudiere. Giunto 
in città, cftuand i suoi eooipagni d* anoi^ e ftnnaloai ^ipena a bara un bicebiere di vino 
oftrCq^ da una povecm donna, fece aprire la porta di Useria, e piomlid sui nemici con 
soli conto uomini d' armi che aveva raccoziatL Tutta T oste Padovana era occupata nel 
saccheggio c immersa nella dissolutezza. Crine non trovò nel .sobborgo vcrnna resistenza; 
alquanto più in là gli fece testa alcun tempo ui.a piccola squadra di gttitiiuomini, fra i 
quali trovavasi Albortino Mussato storico e poeta, ma questi furono sgominati, ed Albertino 
seaTalcalo, fli fttto prigioniero. Poco stante di là toccò la stessa sorte a Giaoomo di Car- 
rara. Tutto 0 rimanente deU* esercito pid wm pensò a diflmderst e si vdse in piana Alga; 
ed era cosi grande il terrore dei Padovani, cbe Cane trovossi inseguendoli con soli quaranta 
cavalieri, preso in mezzo da cinquecento cavalli nemici nh' egli si era lasciati intlietro. Ma 
siccome questi ultimi sembravano ai fuggiaschi far parte dell' armata di Cane, così ne 
accrescevano il terrore e gli stessi cavalieri credendosi colti tra due squadre nemiche, non 
osavano di Ar fronte, h questa disfatta rùnasero prigiom'eri Vanne Seomassano, e Marsilio 
di^Carrara che assieme ad Albertino Mussato^ ed a Giaeoino di (krrara furono mandati 
alla corte di Cane. Dopo questa sconfìtta avendo le pioggie dirotte inondata la campagna 
impedirono le operazioni militari, o quindi furono sospese lo ostilità. Frattanto frtKjuenti 
conferenze tra i capi Padovani e Cane della Scala condussero ad un trattato di pace, che 
venne sottoecritto il 90 Ottobre del ISU. Questa pace, per altro, non ebbe htnga dorata 
perdié i Padovani eeroavano opportnnità di vendicarsi della toccata sconfitta; e i Vicen- 
tini soffrivano impazientemente il giogo di Cane ddla Scala. Senta il consentimento della 
repubblica il 21 Maggio 1317 gli esiliati di Vicenza, quelli di Verona e Mantova od i loro 
partigiani di Padova, clic avevano prese le armi per soccorerli, si portarono di notte tempo 
presso ad una porta di Vicenza che alcuni tradittori avevano promesso di consegnar loro; 
ma essi medesimi enum traditi da colon» cbe credevano aver eorotti ed danaro. Omo era 
a parte di tutto, stava nettando in dttà; e poicbè duecento di loro Airone enfrati. 
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s' avventò M|Hra 6 tatti li uccise c fece prigionieri. Assali potcìft altri ràBaati al 
di fuori, li ruppe, e li incahó fino sul territorio di Padova (!). 

Vicenza giace presso ed al nord-est della catena dei Monti Berici, in riva al liacchi- 
gliouc, che quivi noew il R«(KMM. PuA lilieanBi Tantara aaaBPB una delle pià velluto 
città d' Eunpa; trmai m Diano nominato Bitetìa, «d (feetia pnaao Strabone. Cnnandeai 
fra gli eruditi ae aaoriveni debba la ana Ibndaaione a^ Enganei-EtraacU, ai Veneti d^ . 
r Asia minore, od ai Veneti ddb Gallie. Fu nobile municipio romano 39? anni av. l' E. V. 
Nei bassi tempi fu successivamente desolati e dominata dagli Eruli, dai Goti, dai Longo- 
bardi. Neil' anno b!25 l' imperatore Lotario 1. v' institui uno studio publ^licu, al quale or- 
dinò ohe camcorrefleero gB itudenti di Mova, Treviso, Feltre, Ceneda ed Asolo. U suo 
comune ta dei primi die fimnaraio la lega Lombarda eontro Federico Barbaroaaa, eìi ebbe 
parte alla pace di Coetenia. Nelle ftiioni guelfe e ghibelline fu teatro di lotte sangoìnoae. 
Nel 19.16 venne saccheggiata ed incendiata dalle truppe di Fe<lerico II. Rimase poi preda 
al crudele Ezzelino, ricever dovette dalla republ)lica di Padova i suoi rettori, e poscia come 
abbiamo veduto divenne soggetta agli i>caiigeri. 
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BÀCCHIGLIONE 



Neil' hfemo viene nominato il BBoeli^one quando aer Brunetto Latini, che prima 

di fuggire (1) aveva pnrlrtto con Dante. Dopo avergli mostrato alcuni dei peccatori che 
si trovavano con lui nel imo girone del ncttimo cerchio per essere stati vicilenti contro 
natura, gli dice : che se avesse avuto voglia di conoscere ancora di quella gente schifosa 
avrebbe potuto vedere colui che dai papa venne trasferito dalla riva dell' Arno a quella 
del Baeduglitme dove mori: 

Colui potei, da' dal servo de' servi 

Fu trasmutato d" Arno in n.-n-chiglione. 
Ove lasciò li mal protesi ihtvì. 

In(. C. XV. Ita. 

n Boccaccio «erive: • Dicesi costui essere stato un messer Andrea de* Moni, vescovo di 
Firenie, il quale e por questa ini.seria, nella quale forse era disonesto peccatore, e per 
molte altre sui- t><:io(:<-lu'zzL" che di lui si rnrrontano nel volgo; pi»r opera di inesser Tom- 
maso de' Mozzi suo fratello, il quale era onoievolo cavaliere, e grande nel cospetto del 
papa, per levar dinansi ds|;li occhi suoi e de' suoi cittadini tanta abbominaiione, fti per- 
mutato dal papa di vescovo di Pireme in vescovo di Vieenia. Era questo veseovo scon- 
ciamente gottoso, in quanto che por difetto degli omeri cerotti, tutti i nervi della persona 
gli si ernim r?ittrapati (2). ■ Questa traslazione avvenne tra il 121»/» e il l"i9fi. 

11 fiume Bacchi;,'lione chiamavasi dai Rumani Mctloacus Minor jier distinguerlo dal 
Medoaeu» Mqjor che era il Ureiita d' oggidì. Le sue sorgenti sono nelle Alpi, che dividono 
il territorio di Vicensa dal Trentino. Córre in direrione verso siroeco, e prima di airivare 
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a Vicenza accoglie divorsi torrenti the vi pervengono dal Monte Lesini; passa questa città 
sotto un ponte, riceve ijuindi il torrente Astrone, e presso Debba J" Astice. Attraversa quindi 
ed irriga la pingue pianura l*aduvuua e lambita Is mnrm -dellA città di Padova si divide 
in tre rami, l' uno ai congiungc al Brenta, l' altro inette capo ndl' Adjge, ed il teno eon- 
tenrando il eoo nome, entra SO mig^ più ietto nelT Adriatieo preaao Brandob rinpetto 
a Qiioggia. II coreo di qoeito fiume é di eiroa 100 ehilonwtrL 



ROMÀNO 



Troviamo nell* Inferno nominato Aziolino od Ezzelino chv portava il nome da Romano, 
-quando il centauro Neaso, indica a Dante molti tiranni che gemevano dentro il sangue 
bollente : 

E qudk fronte di' ha 1 pd eod b«t> 

E' Azzolino: e quell' altro eh' é biondi^ 

E' OIjìzzo da Esti, il qua!, per vero, 
Fu spento dal figliastro su nel mondo. 

iBf. C. XII. lOt. 

Sotto il regno di Corredo II. tm gentibioaio tede««v ehiameto Eiielmo, aveva ae- 

oompagnato quést' imperatore in Italia ed in ricompensa di tale servigio ebbe in dono io 
terre d" Onara e di Romano nella Marra Trevigiana. K questo primo fondatore d'una po- 
tente casa, resa famosa dai delitti, ora ^ucn-iluto un Alberico, ed in seguito un Ezzelino 
die pure portava il nome del primo, e venne soprannominato il balbo. Avevano queeti 
■ìgnMi aoereadoto aeeaì fl patrtmonio della loro caaa ooU' acquieto di Baesano, di Maro- 
stica e di altre tene poeto a tramontana dì Vieema e di Pedova, in guisa che il loro 
feudo formava già un piccolo prìnci{)ato non inferiore di forze alle repubbliche confinanti. 
Siccome pi" interni partiti della città ambivano 1' alleanza delle fazioni imperiali, i Sifriiori 
da Romano erano ormai risiguardati in tutta la Venezia quai capi dei ghibellini. Ezzelino 
U botto e Tieolino di Campo Sampiero, il primo creato nohik VkeBtìao, Piedovano Fettro 
«ano eoQgjuntì 4' anùtisia e di pareotda, avendo Tisolino epoeata una fl^a d* Ekielino 
da cui erangli stati procreati più figli, alcuni de' quali già usciti dalla fandullezza. Accade 
che al primogenito di costorf) s' offrisse in matrimonio la erede d' una putente famiglia 
padovana, rhiamrifa Cecilia, che Manfredi, ricco signore di Abano, aveva morendo, lasciata 
orfana. Titolino volle prima di concbiudere le nozze, avere l'assenso dell'amico e suocero 
Emelino; fl quale, trovando ehe queeto aeeaeamento utiltanno sarebbe al proprio iSgliuolo 
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Enelino IL Mon lasciar tnvedere il suo pennero al genero, ai iodiRBÒ a^gretamenta ai 
tutori della donzcUa, che vinti dall' oro, la fidanzarono al signore da Romano ; il quale 
la fece onorevolmente tradum- ih>I suo cistulio di Iia.s<;ano, e la maritò al figlio. Questo 
tradimento eccitò la più viva indignazione nulla famiglia di Campo Sauipiuro, che giurò 
di fame vendetta. Alcuni mesi dopo il suo matrunonio, la sposa d' Enelino recavaai « 
vedere i mioi poderi neOo alato di Padova aoHa riva destra dd Brenta. Gherardo figlioob 
di Tisolino, che doveva essere suo sposo, postosi in agguato presso il Caaldlo di Sant'Andrea 
la tolse alle sue genti disonorandoln. Snputolo Ezzelino la ripudiò, 0 in seguito passò a 
secondo nozze con noliil-donna veneziana. Frattanto essendo nominato podestà di Vicenza 
uno de' suoi nemici, questi lo fece esiliare con tutta la sua famiglia e suoi partigiani 
indicati eoi nome dì fiuione dil Vhario (1). Prima d' assoggettarsi a tak aenlenaa eered 
Eiielino IL di difenderai, incendiando le più vidne case; e gran parte deUa dttA fa in 
questo ntiiinutiiianiento arsa dalle fiamme. Tali furono le prime scene di disordine e di 
aanguo che eblic sotto gli orchi appena nato (h Aprile il figlio del signore di Ro- 

mano, il feroce Ezzelino III., di cui paria Dante. Nel 1198 fatta la pace colla repubblica 
di Vicenza Ezzelino li. ottenne la restituzione di tutti i suoi castelli, ed accrebbe a dis- 
misura il suo potere ndla Muta Trevigiana. Neil* anno 1909 Ottone scesa in Haha, e 
per premiare Euslino IL quale capo del partito ghibellino lo nomind podestà» rettore e 
deputato fieli' impero in Vicenza. Con questi titoli riuniti, es.so richiese il giuramento di 
fedeltà da tutti gli nliitanti di Vicenza, e perchè il partito contrario, piuttosto che pre- 
starlo si ritirò a N'erona o presso il conte di San Bonifacio, egli confiscò i beni dei 
fuorusciti. Endhio II. dopo av«ra lungo tempo capitanata con meraviglioso buon esito la 
parto gibibdlina nella Màrea Trevigiana, ed estesi i domini della propria casa aopra quasi 
tutto il territorio posto alle falde dei Monti Euganei, si diedo aUa divoiiaQay ed àbhmdo- 
nato le cure mondane divise le sue sostanze tra i suoi figliuoli. Correndo voce eh" ei si 
Ibase assoggettato a penitenze monastiche, \'enne chiamato Ezzelino il monaco, quantun- 
que invece avesse abbracciate le opinioni dei Paterini o Pauliciaui, per le quali alcun 
tempo dopo eadAuo aopra di lui le censure doBa eorto di Sama. Egli aveva due flgh ; 
Eaelino III., eni diede le castella poste tra Verona e Padova, ed Alherieo, dw investì dei 
iSsodi del contado Trevigiano. Fino dal fS39 aveva Y imperatore Federico IL eonceduto ai 
due fratelli un dipbma die li dichiarava posti sotto la sua speciale tutela c patrocinio. Al- 
l)erico conservò lungo tempo il massimo predominio nella rq)ubblica di Treviso, ma i si- 
gnori da Camino forzarono i Trevigiani a rinunciare alla parte ghibellina per unirsi alla 
guelfe. Esselino ebbe più eoatanto il Inron dsUa sovto; 1» dtti ^ Varona «nt gonfaata 
da un senato composto di ottanta consiglieri seislti lira i nobili, e finnovantiii ogni anno; 
e r eledone del 1995 fu in tal modo flivomole ai aignori di ftofflino, ebe i Monteodù 
loro partigiani ne approfittarono per eccitare una sedìiìone, col Ihvor della quale caccia- 
rono dalla città Riccardo, conte di San Boniftciov capo del partito gueUb. Il Senato, %io 
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al ptrtìto iin|i«nde affidò ad Ettdino la carica di podoiti col nuovo titolo di capitano 

dal popolo. Dopo una tale nomina la repubMic.i si governò del tutto pei voleri del «gm»' 
da Romano, quantunque per lungo tempo ancora Ezzelino fosso abbastanza a\-vcduto per 
non cambiare le forme di governo. Soltanto nel lìZó egli persuase i Voronesi a ricevere 
ndla ìùro dttà oa praìdio atradero ietto preteato di rendevo pid aioiuo il partito ghi- 
beOùio, il qual pfosidio, poeto da Federico eotto gli ordini d' Enelino, giovò niemvigiio- 
samentc a conferuiarno l' imperio. Cedendo Federico II. alle istanze di iplOsti, entrò in 
Itali'i piT la valle Trentina, e giunse in Veronn il Iti Af^osto del l'236 con tremila cavalli 
tedeschi, fece niultL- coiKjuiste c «icchcggiò \ icenza, conduceudo prigionieri inditi cittadini 
senza distinzione di partito. Noi i!2o7 Federico avviossi verso T Alema^nia aftidandu lo 
90» tàùsn laadava in Italia ad Eanlino il quale aeppe doetramente approfittare dei 
trionfi dell* inperatoro. La città di Padova apaventata dalle edagure di Vioenia baciava 
le'redini del governo in mano a sedìet de' suoi principali gentiluomini che erano segre- 
tamente addetti ali*' parti ghibelline; questi mandarono deputati ad Ezzelino, offrendogli 
di riceverlo iu Padova e di sottomettere la città ali' imperatore, a patto che le fos^ie mal- 
levata la libertà, e liberati senza taglia i prigionieri. Ezzelino non ciuravAsi delle condi- 
aloni, porobé in qualunque modo otteneeae d* entrare in PiadOva, gUk in eoa mento de- 
stinaia capitale de' suoi nuovi domini. Si notò eibe quando venne per pìgliame il poaaeeeo 
alla tosta delle truppe imperiali, curvatisi sul palafreno, e gettato indietro Telmo di ferro 
baciò le porte della città. Cre<levasi dai più che Ezzelino avrebbe accettato la carica di 
pwlestà, ma convicn dire che incomiuciaaso a risguai^darla come da meno di quanto et 
pretendeva. Richiesto dal Consiglio del Coaume, rìcompoato « foo modo e afttto ligio ai 
suoi v<^, di aoQgliere questo magistrato a nome di tutto il popolo^ ricusò da prima, 
eoo fiuta modestia di fkrlo, poi cedendo alle comuni iatanse, indicò il conto di Teatino, 
napoletino. uomo a lui dedito intieramente. Fece in appresso stanziare .dallo tre repub- 
bliche (li l'adova, N'icenza e Verona, che per la sicurezza del partito ghibellino prende- 
rebbero al loro soldo cento tedeschi e trecento Saraceni dello truppe dell' lm|ieratore. in 
tal guisa egli a* aaaieuiò d* una ibrto guardia aempre armata, e ligia a lui solo. Ma i 
gndfi ài Padova eransi chiosi ed afibrtifieati nel castèllo dì Hontagnana, in numero assai 
ragguardevole. Attaccati da Ezzchno, lo respinsero gagliardameotc, ma egli seppe giovarsi 
di questa resistenza per assodare il suo imperio in Pa<iova. Fece chiedere d;il jiodestà de- 
gli ostaggi alle famiglie dei gentiluomini e po{)olani clie sapeva del jiaitito guill'o: e r;iu- 
nate in appresso senza distiuzioue di partito, le persone più potenti della citta, e quello 
ebe potevano avere maggiore inflnsnia ani loro coneittadii^ le ftee dallo stesso podestà 
pregare di dirire una prova del loro amore per la pace, e della loro somnùssione ali* im- 
peratore^ allontanandosi soltanto per pochi giorni dalla città; dicondo, esser (questa l' unica 
via di smentire le calunniose voci che s' andavano spargendo sul conto loro; voci alle 
quali egli non prestava per altro alcuna fede. Infatti venti all' incirca dui più illustri cit- 
tadini di Padova ritiravausi a Cittadella, a Canturio, a Fontaiiiva ed in altre castella loro 
indicato da Easclino, tutto vicine alle sue tnrre. Pochi giorni dopo, aensa che di nulla ai 
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avesse sentore in Pailova, li fece tutti chiudere nelle sue fortezze o in quelle del regno di 
Napoli. Saputasi la cohu in Pn !<>va, molti cittadini risolsero di sottrarsi colla fuga alla cre- 
scente tirannia; ed E/.zeliiio, appena edotto della partenza di una famiglia, ne faceva abbattere 
lo turri e smautellaro le case. Scrive Rolandino, che in sul finire della dominazione di 
(questo tiranno pM d«Ua metà de' pdaai di Padova altro non erano che un macchio di ' 
rovine. Sebbene Encelino non si contenesse daU* aggnvara il giogo, aveva però riguardo 
di non farlo in modo che eccitando tutto ad un tratto Io sdegno del popolo gli desse oc> 
casiono di prendere le armi. Neil" anno 1237 fl priore di San Benedetto don Giordano, che 
aveva per lungo tempo avuto grande influenza sulla repubblica di Padova, trovavasi in 
città e poteva ad ogni istante svelare ai popolo le trame di Esselino. 11 tiranno dopo di 
aver continuato per alcun tempo ad attestare in ogoi occasiono la massnna reverensa per 
questo numaco, mandò un giorno a pi«garìo da alcuni suol cavalieri, di andare al pabaio 
per ragionare con lui intorno ad un affare di somma importanza. Venne il priore, ma 
appena salito sopra un cavallo che lo aspettava alla porta, s' avvide dell" inganno e fu 
condotto al castello d' Ezzelino uve rimase a lungo tempo prigioniero. Intanto tutti i più 
valorosi cittadini padovani dovettero ascriversi alla sua mìlìsia; ed in tal modo le loro 
braccia ed il loro coraggio servirono di sostegno a quella tirannia eh* essi avrebbero po- 
tuto rovesciare. Neil* anno I8S9 Esselino credendosi talmente padrone di Padova da potervi 
gustare impunemente il piacere delle piti atroci vendette, faceva decapitare nella pubblica 
piazza i più potenti gcntilufiniini. e morire sul rogo o sopra un infame patibolo gì' infelici 
cittadini creduti aderenti alla causa della libertà. Diciutto di questi sventurati, nel mese di 
Settembre, soggiacquero afl* estremo supplizio, in un sd gìmio, nd Prato della Valle di 
Padova. Volse quindi le sue armi, contro le Ibrtene di Agna e Brenta, occupate dai fiumt- 
scitì padovani, e resosene padrone, kce perire tutti quegli individui delle illustrì ftmigUe 
dei Carraresi e degli Avvocati, eh' eransi cola riparati per sottrarsi alla sua crudeltà. Entro 
in appresso nel territorio del suo capital nemico, il uiorchese d" Fste, e nel periodo di 
dieci anni ne conquistò una dopo 1' altra tutte le fortezze, non escluse quelle di Monta- 
gnana ed Este, che pure si credevano inespugnabili. Eiselino oltre ad aver preso il ca- 
steUo di S. Boniftoio nel distretto di Verona s* impossessò di mdtì altri che appartenevano 
alla città di IVeviso, in allora governata da suo fratello Alberico da Romano, 0 quale pa- 
reva che avesse abbracciato il partita guelfo: finalmente a forza ridusse in potestà sua le 
piccole città di l'eltre e di Uelhum, che da nioltu eransi pciste suttu la protezione di Hiau- 
cbin da Camino, gentiluomo guuìlo, cui Ezzelino s{K)gljo affatto da' suoi doimuii. .Ma il 
signore da Romano, intanto che andava in tal modo dilatando il suo dominio, ^ giustifi- 
cando con cid il titolo de aveva preso di vicario inqieriale in tutti i paesi posti tra le 
al|» trentine e 1' Oglio, faceva scorrere il sangue a torrenti in tutte le città a lui sotto» 
messe. .'^i<xrinn' farebbe orrore un troppo circostanziato racconto di tutti suoi misfatti, ci 
lituiteremo a .scegliere in cosi vasta messe alcuni tratti bastanti a dare un" adeguata idea 
di quest' uomo crudele. Neir anno 12:28 Ezzelino essendosi impadronito di Guglielmo, ni- 
pote di Tiso di Campo San Piero, in allora ftnciullo di pochi anni, lo aveva &tto educare 
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nella propria corte, era costui suo nipote; o morti essendo Tfa» e Giacomo di Campo San 
Piero, pareva che l' odio d' li!z7,(!lino contro questi due signori dovesse essersi spento, ed 
aver ripreso il debito vigore i naturali effetti. Accadde tutt' all' apposto. Ezzelino 1' anno 1240 
fece imprigionare il giovanetto Guglielmo sotto pretesto di averlo come ostaggio; onde 
quattro dei signori di Vado suoi più stretti congiunti di sangue, si ftoero ad Enelino 
maUeradori di Guglielmo. Vinto il tiranno dalle loro preghiere Io rilascid; Guglielmo fuggi 
al suo castello di Trcviglio, cui fortifico in modo da non dover paventare un colpo di 
mano di Ezzelino. Costui allora rinchiuso i quattro signori di ^'ado nella fortezza di Cor- 
nuda, di cui, scorsi pochi anni fece murare lo pòrte, l'er interi giorni udirunsi questi 
sciagurati che con lamentevoli grida domandaTano pane, e quando fbrono, poco dopo la 
morte, tratti i loro cadaveri dalla prigione, si trovd che le ossa erano eopeata soltanto dì 
una pelle nera e dissecata. Nondimeno Guglielmo di Campo San Piero, dopo essersi con-, 
servato indipendente sei anni, atterrito dai progressi grandissimi che friccva Kzzelinn, t^ntó 
di rironniliarsi con lui ; gli consognò lo sue fortezzL", e vctuie a mettersi tra le sue Uiani 
dichiarando di solergli essere amico, siccome nipote. .Non tardò per altro a fare 1' espe- 
rimento, a quol uomo emdele ai fbsae affidato. Nel 1949 Ettelùoo ordinA a Gu^ielmo 
di ripudiare la consorla, siooome quella che apparteneva ad una fiuniglia da lui pro^ 
scritta; al che rifiutandosi Guglielmo, fu imprigionato o dopo un anno condannato a 
morte, confiscati i suoi licni e posti in catene i suoi congiunti, senza distiuziune di sesso 
0 di età. Quasi tutti quelli che il tiratine aveva in sospetto venivuuu condannati a diversi 
tonnenti, o dopo che con tali mezzi avevano confessato supposti delitti, coperti da una 
veste nera erano trascinati e decapitati sulla pubblica piana; i loro beni confiscati, attera 
rate Io loro caso e posto in eareere i loro congiunti ed anùci d* ambo i sessi. Tante erano 
le persone sospette ammucchiate da Enelbo selle prigioni, che essendo queste ornai troppo 
anguste, egli ordinò di farne di nuove presso alla chiesa di s. Tommaso di Padowi. IHo 
di quo' vili uomini che i tiranni sanno trovare u valersene nel esecuzione de" loro disugni, 
chiese, come una grazia; la direziono della fabbrica delle prigioni, affinché riuscissero 
veramente inftrnali Ogni podestà che Enelino mandava alle dtti soggette, tutti i gover> 
natori di cas-telli, i carcerieri, sembravano come lui stesso insensibiZi e crudeU. Dopo che 
fu abbandonato da Federico 1' assedio di Parma (1), aveva Ezzelino posto sua stanza in 
Verona, ed affidato il govorno di Pa/lova ad uno de' suoi nipoti, Ansenisio Guidotti, forse 
più crudele del suo signore. Un apologo incautamente raccontato nel pubblico palazzo, ed 
applicato ad bielino, ftt un delitto espiato eoUa morte, non solo del suo primo autore 
ma di tutti qudli die vennero accusati d* avorio applmidito. Eran cosi dodid, e le loro 
consorti» i firatellì i figli, quantunque' fanciulli furono tutti imprigionati. Tra coloro che 
perirono per sontensa del tirannu funii.o assai compianti qtici ilella famiglia Daicsmanini. 
una delle più ricche e potenti della t'aziune gliibcllina. Una donna di questa casa aveva 
sposato in seconde none un gentiluomo amico del conte di San Bonifacio, e perciò nemico 
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d' EtMitno. Queste nozze, fattesi in Cremona probaliil mente senza saputa dei Dalesmanini, 
mOtMTO tonfa ira il tiranno, che fw.c iinprigioniarc tutte io pcrstmc di quella famiglia, 
ordlBUdo al suo pudestà Uuidutti, di farle perire, c tutte furono decapitate. Il papa Ales- 
sandro IV. tosto eha fti aasimto al trono Ibee predicare la erodata ooutro Ekttiino e ni 
finnre delT anno 1SB8 mandò a lai uopo lettere eireolaii a tatti i veaeovi, ai eignori, alle 
città libere della Lombardia, ddl* Emilia e (K-ìla Marca Trevigiana. Euelino dopo la morte 
di Federico II. si teneva per sovrano indipendente, ed il supplizio di tutti i più chiari per- 
sonaijgi se>tnava 1" e[)fica dcU' assoluta supremazia eh' egli aveva ao<]UÌstata. Poco mancò 
per altro che iteli unno iÌ\ìo due prigionieri non liberassero la tciru da questo mostro. 
I due fratelli Monte ed Araldo dì UouBelice venivano condotti dalle guardie di Bnelino a 
Verona, ove allora dinxffiava, per esservi gindicatL Giunsero preesoalpabUieo palaBo mentre 
^sielinu desinava, udendo le loro grida, ^fi sì mosse a tant' ira, che abbandonala la menea, 
scese le scale senz' armi gridando: Vengano alla malora i Iradilori! Monte appena vedu- 
tolo, sì discioijlic dalie mani dalle guardie, si avventa contro di lui e lo rovescia a terra 
cadendogli sopva. Intento eh' egli tentava di togliere ad Ezzelino il pugnale che suppo- 
neva avesse eotto la giubba, ed in pari teiqto gli straiiava il volto coi denti, una guardia 
gli tagliò colla sciabola una gamba, ed altre fecero in petti il fratello che voleva daigM 
aiuto. Monto inscnsiliile alla prima ferita ed alle altre raddoppiate percosse, non la- 
sciava scampo al tiranno, e faceva mutili sforzi per soffocarlo. Finalmente peri, ma perì 
aopra il corpo di Ezzelino, che aveva straziato colle unghie e coi denti, e lungo tempo 
trascoree prima che costui potasse rimettersi delle riportate ferite e dal concepito ter- 
rore. In Mano dd tS86 fl legalo pontificio Filippo ardveeeovo di Havenna, d recò a 
Venezia, ove ìnoomìndò a bandir la crociata. Trovò in questa dttà molti Iboroeciti, per 

10 più Padovani, scampati dalla tirannide d' Ezzelino. Il più ragguardevole era Tiso No- 
vello <li Campo .San Paro, giovane appena u.scito di fanciullezza, figliuolo di quel Gu- 
glielmo (Ij cui abbiamo de:»critta la morte. 1 Aiorosciti Padovani per morcarsi viemmeglio 

11 eoelBgno della repubblica, nominarono a loro podeatA Marco Quirini, gentiluomo vene- 
siano; ed il legato attenendori alla stessa politica a£Bdò la carica di comandante del» 
r osto crociata, ad un altro gentiluomo veneziano. Marco .Badoero, e scelse Tiso Novello 
per portar lo stendardo. Infatti molti Veneziani presero la croce, alcuni per sentimento di sde- 
gno verso Ezzelino; altri mossi da gelosia contro nn principe che ogni giorno acquistando 
maggiore potenza, stendeva ornai i contini de' suoi stati por modo che sette od otto miglia * 
erano diacoeli dalla lor capitale. La repubblica sonnùnietrò pure al kgato navi da guerra 
onde potesse risalire su per il Brenta ed assahave Padova. La guerra die euecedeva 
nella Marca Trevigiana era intrapresa con forze ad un dipresso uguali da una parte e 
dall' altra. Il man-heso Azzo d' Esto era capo della parte guelfa od aveva con lui Rovigo, 
Ferrara, Mantova, Bologna e Trento, d' altra parte ubbidivano ad Ezzelino Verona, Vicenza, 
Padova, PAve e Bdluno; era pacificato con Alberico, suo fratdlo, signore di Treviso, ed 
aveva contratta alleansa con Pallavicino e Baoeo di Dovara (I). In Biwseia, ardeva tra le 

(t) v«u cnmBt tH. SI. 



Digitized by Google 



dm fiuDoni la guem dvile e Eueltno nutriva spemiia èhe per metter Une alle privato 

liti i cittadini n meltoMero in sua mano. Per tenersi più pronto ad approfittare delle cor- 
ri^wnJenze che niaiitoncva in Brescia, e vendicarsi ad un tompo dei M.-intinriiii, che co- 
stantetiieiitc crausi dati a dividere suoi nemici, Ezzelino alla testa delie nulizie di Padova 
Verona e Vicenza, e de' suoi antichi valsali di Bassano e di Pedemonte, corse il distretto 
mantovano e tutto lo poaa a fuoco e a sangue. Poi aeeanqid le tue genti in riva al lago 
dia eireooda qaerta.dttà quasi ne votesse intraprendere 1* assedio (1), e osdind in pari 
tempo ad Anfiedisìo de' Guidotti, suo luogotenente in Padova, di muovere contro ali* oste 
del legato e chiudere il passo afforzando lo rive della Brenta. Ansedisio non provvide sic- 
come si coiiverjivn ad impedire il passo ai crociati, perchè, volendo deviare le acque del 
Brenta onde le navi veneziane non potessero salire su pel fiume, apri un passaggio ai 
pedoni, che lo varcarono; e mmtre il legato a' inqpadroniva dei castelli di Concadalbero, 
. di Bovolento, • di Canailvli, 0gli teneva inoperosa la sua gente a Pieve di Sacco. Quindi 
ricondusse il suo esercito in Padova. II lunedi i8 Giugno 1' oste crociata s' iucanimìnó da 
Pieve di Sacco verso Padova, guidata dall' nrcivesrovo di Ravenna. AJ pt)nte del Bac-chi- 
glione i crociati posero in fupa alcune bande <i Answiisio, entrarono assieme nel soblnìrgo 
di Padova e se ne resero padroni. La domane assalirono in più luoghi le mura e le porte 
ddla citta, e se ne in^toasessarono. I vincitori sacdi^iarono per setto giorni oonsecutìri 
i beni di qnei nùssri ciltadsai, che dopo aver perduto tante riccbesn e tanto sangue, fu- 
rono spogliati dagli avansì dell' antica opulenza, da coloro che venivano col nome di suoi 
liberatori. Quando Ezzelino ehho avviso della perdita di (juesta città, la più potente di 
quante ne possedeva, trovavasi accampato in riva al Mincio con un esercito di circa 
trentamila uomini, dei quali undicimila erano della città e del distretto di Padova, che 
coaososndo seseqgli mal aflistti, d>be paura non si ammutinassero; il die volnido pre- 
venire, li condusse di notte tempo e a passo afbettoto a Verona, ove giunsero in sul ftr 
del giorno. Fece entrare tutti i Padovani disarmati nd recìnto di San Giorgio, e disse 
loro che se volevano placare il suo sdegno dovevano ossi medesimi consegnare tutti i 
soldati venuti da Piove di Sacco, perchè in quella terra le sue truppe erano state tradite, 
gli altri per scampare il pericolo eseguirono 1' ordine del tiranno, e cosi tutte le genti 
di Pieve di Saoco flirono chiuse in prigione. Esselìno diiese in appresso quelle di Citta» 
della, i di eoi eompatriotti erand arred sema comhattere, e que' miseri ebbero la sorte 
dei primi. Allora domandò tutti gli uomini ddla campagna Padovana, poi chiese i nobili; 
o, finalmente mandò contro quelli che rimanevano i .suoi soldati di l'edemonte, e li fece 
tutti mettere in catene. Per tal modo questi udseri si lasciarono cacciare nelle carceri per 
non più uscirne; imperciocché dopo essere stati spogliati, si lasciavano in proda ai Ireddu, 
alla hmb, atta sete, e siccome non perivano abbastania soDeotamenle^ od ftrro, odftioeo, 
o sopra inihme patihoto venivano fatti perire. Di «od bella osto composto della più ro- 
boeto e valoroaa gente di Padova, appena se ne sdvarono duecento. Quindi a podii giorni 
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Eifelino 8* avMiid vano PmIov» per funel'aaMiUo, mtrovd che i nomiet «verano toaYate 

una larga fossa tre miglia fuori dulia città, e munitala di ridotti, la difendevano coraggion- 
inente, il perché avenddli iiiutiliin-nti.' attaccati, si ritirò licenziando 1' esercito rjuantunque 
potes^ie tenersi ancora due mesi in campo. Neil' anno 1257 non ebbe luogo alcun avveni- 
mento di conto. Ezzelino sbigottito per la perdita di Padova, cercava per rifarai di questo 
dauno di ocotmre nuore alleaaie, va coi ghibellini di Lonbardia, lin ooi due com p et i toiri 
alla eorana intperiale, Riccardo «onte di ComoToglia ed AUbnao di Caatig^ ira i quali 
erano dhrìit i voti del collegio elettorale e dei prìncipi di Germania. Dall' altra landa, il 
legato non aveva né senno, nò dilij^'enza nò fors' anco nierzi per trattare i^a^'liurdamente 
la guerra, di modo che pass<) la buona stagione senza veruna impresa. I due partiti sem- 
bravano principalmente intenti alle dissensioni civili di Milano e di Brescia. Ezzelino, in- 
Goraggiava alia guena eoi pqMdo i nobili milaneai e breieiani» oAendo il tuo ainio agli 
uni ed agli altri; ma maIgi«do X acerbità degli odii, diAdavantf tutti delle aue offarte, ed . 
i suoi eteaei partigiani non acconsentivano di rieeverio entro le mura della città che egli 
diceva voler proteggere. I fatti succeduti al principiare del 1259, e cosi la lega sottoscrìtta 
a Cremona, il di 11 di Giugno, contro Ezzelino vonnero già in questo libro descritti (1). 
Nello stesao tempo che questi comuni e principi facevano alleanza contro Ezzelino, i Pado- 
vani eranai impadroniti del eastdlo di Prida ndb stato di -Vioenia, ed aflbnalolo, vi ave» 
verano poeto preàdioi. Etielino vi aooorse da Breeda con un nerbo di Tedeeehi e eoo quaai 
tutte le milizie di Verona e di Vicenza; riprese Friola, e condannò indistintamente allo 
stesso supplici© la guarnigione e gli abitanti, uomini, donne e fanciulli. Vennero loro ca- 
vati gli occhi, troncato il naso e lo gambe, ed in cosi miserando stato abbandonati alla 
pubblica compajiiane. Ma le atrocità di Friola furano la ultime che Ezzelino commettesse. 
La discordia ardeva più che mai in Milaao tra nobili e la {Mw. Enelino aveva spenuisa che 
la nobiltà, alla quale egli prometteva da lungo tempo il suo patncóuo, gli darebbe in 
mai ' ' i ittà, SI a lui fosse riuscito di presentarsi sotto le sue mura. Adund pertanto, 
in sul finire duli' Agosto deilo stesso anno il più fiorito esercito che mai avesse avuto, e 
pose r assedio ad Orci Nuovi, castello bresciano in riva all' Oglio sulla strada che con- 
duce da BrMcia a Orema, il quale tenevaai guardato dai GranumeaL D marchese Pelavi- 
GÌno, venuto alla testa dei Cremonesi per dilbndere il castello, si aecampd a Soneino sol* 
r opposta riva dell' Oglio. Il marchese d' Este colle milizie di Ferrara • dì liantova avan- 
2T)ssi fino a Marcaria, venticinque miglia lontana da Orcinovi sulla sinistra dell' Oglio; 
finaluiente i Milanesi si mossero per unirsi ai Cremonesi a Soneino. Ezzelino non poteva 
più stai*sene ad Orcinovi, perché arrischiava che il nemico gli togliesse coi cammino d' un 
giorno, la oomnnìcaiionc con Brescia. Fece, adunque lentamente anretrare verso quest* ut 
tùna città tutta la sua in&nteria, sperando ehale truppe di IGIano e di Cremona passerebbero 
r 0|^o per in.seguirla. Nello stesso tempo con tutta la sua cavallerìa, la più numerosa che si 
fosse giammai veduta nelle guerre di Lombardia, eorse su per la riva dell' (^lio sino a Palas- 
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Mio, ove futò il fiume; di là dopo «m unito «Ilm ina armate i gontìlnoniiii faoroedtì dì 
Milano n avanzò sino all' Adda cho pure passò senza iiieontiwo Tonnia redatensa. La «militf* 

Uilanese, sotto gli ordini di Martino della Torre orasi posta in cammino per raggiungfre 
la Cremonese, ma'avuto a tempo avviso delle mosse di Ezzelino, ripiegò alla volta di Milano 
per difindere la sua patria, talché Enelino passato l' Adda, trovossi a fronte gli stessi nemici 
di' et preeumera aver laMÙito in riva dell' Oglio. T«nM d* aver Monia d" auallo e fti respinto, 
e questo imaeeo la feee infine accorto della perìooloea sua poiisione, avendo due eeemtì 
nemici alle spalle e due fiumi che doveva ripassare per tornarsene io paese amico. Rav- 
vicinandosi air Adda volle nhnonn tentare d" impadronirsi di una delle rocrhe rhe no signo- 
reggiavano il passaggio; ma avendo assaltata quella di Trezzo ne fu respinto, sicché do- 
vette ripiegare veno Vimereate, e reoaru al ponte di Cassano che non era ancor stato 
ftvtifieato. Se ne era appena reeo padrone, che T eamito del marchese d' Este» Ibrmato 
dalle milicio di Cremona, Ferrara e Mantova, at trav er sa ndo la Chiaradedda, venne «d aa- 
salire la testa di quel ponte, e lo prese a viva forza. Tutti gli altri ponti dell' Adda fu- 
rono muriti di truppe, i guadi posti in istato di difesa, o l Ezzelino circondato da ogni 
parte da forzo imponenti. Questi non erasi trovato al ponte di Cassano allora che i ne- 
mici oppugnarono e presero il ridotto. I suoi astrologi gli avevano indicato tale castello, 
qndlo di Baseano e d^i altri con nomi della stessa desinenta sieeome di sinistro augurio. 
Eiselino era supertisioso e quindi credeva a qnsUe predìsioni. Allorché vrane nominato in 
sua presenza il ponte dì Cassano, fli veduto fremere; non volle fermarvisi e tornò subito 
a Vimercate per riposarsi. Kvnto avviso in questo luopo della perdita del ponte, balzò a 
cavallo e s' avanzò impetuosamente per riprenderlo, ma un dardo che gli trafìsse il piede 
nnistRs lo eostriniB ad arrestarsi, la quel cosa sgomenld le ano tnqipe. Ricomparve ben 
toelo a eavalto, passò il fiume sema trovare resistensa: ma alT ORMete riva fb assahato 
dal marehese d* Esle prima cbo avesse potuto ordinare le eoe schiere: e nello stesso ponto 
la cavalleria Bresciana b abbandonò avviandosi per la strada di Brescia. A questo primo 
indizio di disol)be<lienza fu visto il tiranno tremare. La mossa de" Bresciani non si potè 
celare agli altri soldati; gli uni stringevasi intorno ad Ezselino, siccome quel solo che li 
potasse difbndere, gli altri tenevano dietro ai ft«sciani o eeneavaw» di metlSMi in aahro 
Jbggendo. btento i Hlanesi passavano t Adda per instare il nemico, il quale eiromidato 
da ogni lato, avaasavasi lentamente lungo la strada di Bergamo; i più Meli ad Enelino 
morivano intomo a lui, le fila si diradavano, ed egli medesimo finalmente, caduto da ca- 
vallo 0 gravemente ferito nel capo da Giovanni Turcazzano di Soncino cui aveva fatto 
mutilare li fratello, venne fatto prigioniero. Ciò successe il 16 Dicembre del 1359. Ezzelino 
captivo, dice Rolandino^ steva In minaodòso silensio tana*» fiso a teira lo sguardo ftnxe, 
e non dava sfego aU* ira ehe altamente fl premeva. Da ogni perCe a* aflblavano jatoroo 
a lui il popolo ed i soldati per vedere quasi* uomo poe* ansi tanto potente, questo fiunoso 
principe, terribile e crudele. 1 capi dell' oste vittoriosa non lasciarono eh' ei fosse in verun 
modo oltragj,'iato. Come abbiamo veduto fu condotto alle tende di Buoso di Dovara, ven- 
nero chiamati i medici per curarlo; ma ^li rigettò la loro cura, straziò le proprie ferite. 
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e r undecMMo gìomo della sua prigionw mori a Soncmo, ove fu sepolto. Era Endino M 

bassa statura; ma 1' aspetto della persona, i mot', tutto in lui indicava il coraggio ed 3 
valor milifeiro. Parlava disdegnosamente, superbo era il suo portamento; ed un solo suo 
sguardo faceva tremare i più arditi. La sua anima, tanto avida di mislatti, non pareva 
nnnbile ai piacere én mbb, omle oon amò émoA vannit» • fìi nat pirMcrivere i snp- 
pltni ogoalmeiile enxbk veno ambo i seiiL Mori di «essantaMi anni» dopo aTeme ngftalo 
trentaquattro (1). 

Obizzo da Este, (2) secondo il Boccaccio, fu fatto dal papa marchese della Marca di 
Ancona nella quale curando più la violenza che la ragione fece un prati tesoro e con 
questo tì con 1' aiuto de' suoi amici occupò Ferrara dove cacciò i Vinciguerra od alcuni 
aooi eoDgtiintì. Venne quindi da Ano mio figlinolo eoo nn pinmaceb mia notte affogato, 
n Boceaeeio soggiunge: • da molti ■ dieso, qneato Ano, il quale Obéno reputava eoo figli- 
ode, non eesere stato suo figliuolo; volendo questi cotali la marchesana moglie d' Obizzo 
aTCrlo concepito d' altrui, e dato da vedere ad Obizzo che da lui concepito T avesse (3). 

Romano ó un viIlar:<rio ne! Veneto del territorio di Vicenza. Fu cretto presso il Brenta, 
vicino alla strada che da l'adova conduce a Bassano, Feltre ad Udine. Lra un castello 
air efioca di Endino. Dista 9 cliilonielri da Baesano. 



(i) BoUndinl, Oc hc(i< In Marchia TirviuDa — Gerard! Uaurilii, CIvU Vicentini, HiMorta — • taMfWrtil 
Da^noucto Eacrinos Ul. — Vita Coa. EicàanU d« Sancì» Bonifacio — ' Parlali da Carala, Clirwte. TaraneH* 
— HwMaa Palav. chroaie. — «onU Malveelf, Cfcm Brliiaa •> Cmpif CroMM fadda — Vigna, Maria 
daTprlMlpI 4'Bila — chron tilBMa — cklrardscH, Morta 41 n il n a a — aailsilnui Pedna^ CfefwilailOHi 
«Ina — Aal. Codi Chron. TImdI. 

(t) V. rMf. 

(>) Borcarcio, Coiu. della Coonucdia. 




PADOVA 



Vengono nell' inferno i Padovani nominati quando nel terzo gii-uuc del settimo cer- 
chio i poeti trovano im fitunieelb sanguigno i di eoi ai]{inì, Danto paragona a quelli ohe 
ftoevano i Padovani lungo il DMnta, per diftndere il loro tarritorio, prima che questo 
finme fotn gonfiato dallo sdorerei ddle novi sai monte da cui ha origine: 

E quale i l'adovan lungo la Brenta, 
Per difViider lor ville e lor castitlli 
Aiui cbu Cliiarautauu li caldo senta. 

lor. c. XV. T. 

Il fiooeaccio nota: • Allato a Padova «orro un fiume fl quale si chiama Bk«nta, e naaee 
nelle montagne di Chiarentana, la quale d una regione posta nell' Alpi, che divìdono Italia 

dalla Magna, la qual contrada ò freddissima e cnj^gionvi grandissime nevi, le quali non 
si risolvono, in fino a tanto che 1' aere non riscalda del mese di Maggio, o all' uscita 
d' Aprile o allora risolvendosi, cascano V acque di quelle della Brenta e fannola maravi- 
j^faaamente «researe; e se raeddosa non finse, eome discendo al piano, infi-a alti e li»- 
tissini argini, i quali quelli deOa contrada fimno, essa allagherebbe tutta ìa contrada, e 
guasterebbe le stfad^ 1» biado e bestìanie, del quale v* ha grandissima quantitA. • 

n Landino: « Brenta è un fiume dentro a Padova, il quale nasce in Chiarentana, mon- 
tagna posta negli Alpi cho dividono Italia da la Magna luoghi freddi e nevosi, e ne quali 
le nevi non si risolvono se non quando viene il caldo e allora cresco maravigliosamente 
la Bratta; e quando arriva alla pianura anne^ierebbe assai paesi se non ibssino i ripari 
da^ ai|pni >. n mane nel Db. Danteseo: « Nonostante le ipotesi moderne che vonrebbwo 
derivar questa voce da chiaro e darle significato ben curioso di : parte del cielo da nuvole 
siano scomparse laaciandovi il sereno ; io sono persuaso che Chiarentana significhi la Ca- 
rintia presa però latamente, giacché la moderna Carintia non rnmprende più le sor- 
genti della Brenta. Cosi spiega pure Benvonto, oltreché le nozioni di Danto potevano 
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essere allora difettose in qualche parte, maiiime per i paMÌ ntoati al settentrione del- 
l' Italia. — U Prof. Ferazzi nell" Enc. Dantesca: Chiarentana, monte noi Ti^ntino fra \ al- 
vignola e N'alfronte, al est del lago di Lavico, detto dagli abitanti Canzana o Carenzuna 
che sotto diver&i nomi si protende lungo la ministra della Brenta, che trae origine dai 
due laghi, ohe. «i trovano a] suo piede, e grosao tribolo dei torrenti, ohe eeandono, dai 
suoi fiancliL Il Prof LhmIIì (ddlo staiao Peraiii sitato): La Cbreniana h» il fianoo 
occidentale coniconvesso verdissimo di querce, d' una macchia d' alberi a spina in alto, e 
il" lina lista di vigneti al basso, che da Lovico si protende acuta sin quasi al principio 
vord dello stesso lago, essa montagna spetta ai Comuni d' Ischia, di Levico e di Vignola. 
11 fiume Brenta, pertanto esce dai due piccoli laghi di Levico e di Caldouazzo formati 
dalle aoque che discendono da Chiarentana, bagna i territori dì Vioensa e Padova ed al 
sud di Chiogi^a si scarica nel Golfo di Veneiìa. 

Fino dall' anno li A3 cominciarono i Padovani a por manu nel fiume Brenta che soor^ 
reva nelle lagune verso Chioggia, e formatone un' altro sbocc*) che conduceva le acque 
neir alveo del Bacchigiione rimasto vuoto per opera dei Vicentini loro nemici, gli diedero 
corso nelle lagune non lungi daX manaatero di santo Ilario. V apertura poi dd canale 
detto Phoego nd 1909 e g^' impedimenti posti al ramo che scorreva verso Chioe^ia fe* 
cero si che tutte le acqua deUa Brenta si coricassero nel nuovo alveo, per eoi nacque il 
bisogno delio alte arginature vedute da Dante (1). 

Due cittariiiii di Padova vengnno menzionati nell' Inferno quando Dante trova i vio- 
lenti nell' arte (_u>>urai;, ai quali pende una borsa sul petto era un certo colore e segno. 
Uno di questi che aveva la borsa dipinta era una ecio& aisnra e grossa, dice al poeta 
che Vitaliano il quale abitava vicino a Ini, quando sarà morto dovrà ssdere al suo lato 
sinistro: 

Or te ne va. E perchè se" vivo anco, 
Sappi che '1 mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco. 

taf. c. xvn. «T. 

Quello che parla con Dande, secondo li Landino, è messer Rinaldo degli Scrovicmi cava- 
liere Padovano, grande usuraio, che aveva per arme una scrofa auura e russa ui campo 
bianco. Probabibnente oostui è il padre dì Enrico che nel 1303 fece fabbricare la C&pella 
della Madonna delT Arena quasi del tutto dipinta da Giotto. Il peccatore nominalo daUo Sero- 
vìgni, secondo i eommentaftai della Divina Commedia è ^^taliaao del Dmt^ ma nessuna 
delle cronache di Padova ira gli usurai dì questa città nominano alcuno di questa femiglia. 
Secondo Ougliolmo Ongarello, ai tempi di Ezzelino la famiglia Dente fu avvolta nelle vi- 
cende politiche di Padova, e quindi ebbe grande influenza in modo che Vitaliano fu insi- 



(i) nute t il n» swgiot AaemI a tum Vaiwlt. 
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ggSto dalb dìgnili più eotpene ddlft npoblilkt. AUiartiiio Moanto lo dice ™>g«mffim'r 

grande e generoso, e che mantenne con fermo governo la donominawnne di Padova sopra 
Vicenza. Eletto podestà nul 1307 sventò le frequenti congiure promosse dallo ambiziose 
mire di Alberto della Scaia, ne si dio cura di sottrarsi ai perìcoli che gli sovrastavano. A 
questi adunque 1' Alighieri Bau potevA alladere. Sembra inveoe die ei potesse giungere più 
virino al varo w per il pecealon da Dante nominate s' intendesae ViteBano di Jacopo 
ì^laliani, ebe aeeoodo osa eronaca Padovana, die si crede scritta n«l ISSB; era riodiia- 
rimo, amava molto il danaro ed abitava vicino agli Scrovigni (I). 

Nel Purgatorio gli altitanti del Padovano vengono disegnati sotto il nome di Antenori, 
quando Jacopo del Cassero racconta a Dante che le ferite per le quali era morto gli fu- 
rono fttti in grembo agli Antenori: 

Quindi fu' io: ma li profondi fori 

Ot\<V uscì "1 sangue jn sul quale if> sfdea 
Fatti mi furo in grembo agli Antenori. 

tarff. c. T. TI. 

il Landino: Amoe tano maieluBB di Ferrara ingegnandoai d* aeqoistare asaai amiei 

in Bologna, cupido di farsene signore, messo tanto sospetto a qnal popolo: che molti de- 
gli amici suoi fece confinare: e alcuno ucoiilcrt-. V. in questo tempo venne podest;i di Bo- 
logna messer Jacopo del Cassuro cittadino di Fano; il quale cmi crudo ed ol)ljrol)rio.se parole 
dattraeva alla fama del marchese. £t Inter caetera : diceva lui aver giaciuto colla matrigna 
e che lui era diaceao da nna lavandaia di panni. Il die tanto in nioleato al mardieae die 
da quel lanq» in li aanqve lo 6ee traoeiare da oeenlti aaiaarini e finalmente andando 
hii podestà di Milano ( chiamato da Maffeo Visconti ) navigò da Fano a Veneria, e quindi 
andò a Padova, e nel c<;ntado di questa città nelle paludi le quali sono presso ad Oriaco 
fu ucciso dagli assassini già detti (3). — Questo Jacopo combatté contro Arezzo nel liSS 
aasieme ai fiorentini guelfi (3). 

Fadova aiede in una ridante e fintile pianura aoinv i fiumi Brenta e Baediìglion^ 
che acorrono in meno alla dttà. Secondo Vii^gili^ MeaBala Corvino, ed Aurelio Vittore, 
fìt fbndata da Antenore. Al dire di Strabene era capitale della Venezia e teneva un' eser- 
cito a sua difesa, con cui respinse le invasioni galliche. Nel 705 di Roma fu ascritta alla 
tribù Fabia, e conservò il diritto di scegliere i proprii senatori. Alarìco nel AOS), ed Attila 
nd AIO la nrinarono. Teodorioo la realaurò; ma TMfia la di a t iuaao di bd nuovo per 
aver partaggiato per Ginalmiano. IferNto nd !fS6 ne impreae la eoalmiione, indi Aglii- 
luUb la diede alle fiaauna. Sotte Carlomagno riaona dalle me ruine. Nel l€67 ri oompoae 
a repubblica e ri govemd con atatuti municqwlL Entrò nella lega Lombarda e finii an- 

(i) nrato c Man, aiedi ai«rka — crfllei. 
(t) Landino Con. della ComoMéla. 
(a) C. VUlasi CroD. L. TU. 



di' «Ma dei vantaggi ddla pace di Coetansa. Nel 1174 un tembile Imendio eonaunA i 
aooi m^Bori edìfin, ma poco staat^ Dorella Paniee, mei pìA iMlIa dalle aue eeneiri, per 
modo àie gli abitanti dei terrìtorii limitrofi ne ambivano la cittadinanza. Nel 1228 venne 
Ibndata l'Università che si reso una 'delle più celebri d' Eurojia. Nel 1237 Ezzelino da 
Romaiiu niutat') (Ini nobili gbiliclliiii c dn Feiiei-ico II. s' im[i.idriinl di que.sta città elio 
destinava a capitale de' suoi domini, e cementò il suo potere tirannico con molte vittime. 
Bandita, oomo abbiamo Tedofo» dal pontefice Akesandro IV. la erodata contro Enelinc^ 
Filippo ardTeacoTO di Bavenna la grùid primanaenta nd ÌVX in Veneiìa, dttà die aer^ 
viva d' asilo ai guelfi Padovani, questi uniti ai Veneziani s' impadronirono di Padova. 
Tentò quindi Ezzelino di riprenderla, ma indarno. Morto costui nel 121)9, cadde la casa 
•li Romano e ret^p i nn iio le città italiane per qualcbo tetiijjo dai mali della guerra. Padova 
ritornò all'antico pliULioi-c i suoi studi, ampliò le sue manifatture di lana, si rese sog- 
getta Baaeano^ s' iiiipossesaò dd eaatdlo d* Eete che i^arteneva ai marebed di qoeato 
nome e ediioò la chìeaa di S. Antonio. Ndl' anno 1368 i Padovani aottomìsero Vieenxa (I). 
e tutti i guelfi della Marca Trevigiana si reggevano pei loro consigli, 1' Uoivmità di Pa- 
dova era una delle più rinomate d' Italia; e la celebrità do' suoi professori in opni f^^ncre 
dì scienze vi traeva scolari da tutta Europa. Padova diede all' Italia nel quattordicesimo 
secolo molti dei più riputati storici. Non pertanto, fi-a tanta pro!>pcrità, l' interna quiete 
deUa rqmbbliea era minacciata. Gli umori dd popolo contro la nobiltà erand, dd pari 
che nelle altre dttà italiana manifestati audio m Padova, é pìA volte il governo era ve- 
nuto nelle mani degli artigiani, diretti da certi tribuni dd popolo, detti gaslaldoni. Lo 
stesso Senato era democratico, siccome quello che si componeva di mille cittadini, i (juali 
si rinnovavano ogni anno, e tutti i nobili ne erano cbclusi. Nell'anno Ioli avendo i Pa- 
dovani dopo una dhaatroaa guerra coi Vicentini (2) perduto fl dominio ddla loro eittà, 
ne nacquero in Padova tumulti contro ì Zibellini, ed fl loro eapo Guglielmo NotcUo di 
Campo Sampiero, assalito nel palazzo pubblico, fti trucidato innanzi aOo stesso pretorio; 
e de' suoi aderenti, alcuni fuggirono, altri come nemici della patria furono rniidannati a 
perpetuo bando. L'uccisione di Guglielmo e 1' o.spulsione de' ghibellini .suoi partigiani, non 
riescirono utili soltanto alla parte guelfa, ma ancora alla fazione aristocratica, che acquistò 
maggiore autorità nd ooasiglt ddla repubblica. Pd«orso di più di messo secolo Padova erasi 
conservata Ibdde alla corte di Boma, e Y aristoenbia qiall^ggiava aenqire fl partito che 
le città avevano s^piito da più luDgo tempo. I capi dd governo ndT anno 1314 erano 
Metro d' Alticlinio, avvocato, e Ronco Agolanti; avevano amcnduo ammassate grandi ric- 
cheize coli' usura, e l'uno e l'altro aluisnvatio del credito di che godevano nella repub- 
blica, permettendo sopratutto ai loro tigliuoli di valersene per sbramare tutte le loro voglie. 
Esecrati ambidoe dal partito ^fliellino, di cui dìviaevo le spoglie, come pure dal popdo, 
che avevano «aduso dal governo, non erano meno odiati dai Carrara, i jiA mchi della 



(i) V. vietnu iM. 
(•) V. Vletua p IM. 
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MbOtà, i più popoltti qoM ìAMiniiia k eoi gnodem nioMeiav» pi4 di ogni «Ite coia 
la libertà. Nel 1314 dm giovanetti dì quoila oan, Nieola ed Obizzo, solierarono, contro 
li volere de' loro parenti, il popolo a sedizione per ispegnere questi due capi della repubblica. 
Fecero entrare moltissimi contadini in città; e movendo alla loro t^^-sta, abbattutisi in Pietro 
Alticlinio nella piazza del Mercato, gli furono addoMO e lo forzarono a fuggire. Nello stesso 
•eaqw ineonnindanoo a gridare, «tra il fopoh, viva U fopoh «ob/ Da ogni porte oi 
«otta alk anni; iavano il podoilà eo' moi a^bmA «eoapd la |Maiia dot tnÈeno, i iodi- 
liosi si raccozzarono in tutte le altre; invano, cosi consigliato dal vescovo, il podestà ordinò 
alle compagnie della milizia di unirsi nella piazza maggiore per movere di là ciascuna 
alla vulta del proprio quartiere; questo si mossero a stento e giunte a non più di cento 
0 cinquanta passi tornarono nella piazsa. Intanto i Carrara, ripotendo il grido di vìva il 
ff^f ^ aggituMoro qnéDo di Morit td tnéiarit ed i loro partigiani ohe ii frammiidiia* 
^ruo in ogni croccbio di permio^ andavano «osarrando oh' era duopo aflMare ai Carrara 
la cura di far la vendetta del popolo. Ben tosto fu per acclamazione consegnato lo sten- 
dardo del popolo ad Oliizzo dei Carrara; e questi alla testa della plebaglia, ripetendo il 
grido di morte, si volse alla casa di Pietro d' Alticlinio e la caaa fu saccheggiata. All' in- 
dotnana fu accaaato al popolo a»^ Itonco .\golanti, e coltolo in on luogo appartalo fii 
nodao; lo elesao avvonne dd di lai fratello, le loro eaae finono pare aaeebeggiate e 
tnA ^mIIb dei loro amici. Una voce propose di vendicarsi di colui il quale, preparando 
una nuova tassa ilcllo gabelle, voleva iiii|)ovenrc il popolo con odiosi balzelli. Questi era 
Albertiiin .Mussato, che per far fronti' alle spisi: di <.'ULTf.'!. aveva proposta luja nuova 
tassa, credendola più equa delle antiche, e suiva turuiaudonc il catasto. A tal voce i scdi- 
sioai ooraero verao la ma caia, la quale era aasai fbrte ed attenente alle more della eitti; 
ne Itarmw toeto, da qndli di dentro, abairate le porte e mentre fl popolo furibondo ne 
aasaltava il muro. Mussato sali a cavallo fuori della vicina porta,efi|ggì a briglia sciolta 
verso Vico d" Aggt-re ( \ iiruiiarzere ) ove si pose in sicuro. La sua casa fu salvata dal 
saccheggio perchè vennero proposte nuove vittime. .Si seppe che Pietro d' Alticlinio e i 
tre figliuoli eransi rifuggiti nel vescovado; Pagano della Torre in allora vescovo di Pa- 
dova, Al fbrsato a eonaegnaili al popolo, che pago del loro supplizio, oomineiò ad aech»». 
tarn. La domane eh' era fl primo di Maggio del iSlA, gli aniiam della eittà, aeeonipagnali 
dai tribuni o gastaldoni, con gli stendardi del comune e del popolo, convocarono 1* aiaem- 
blca dei cittadini. In questa fu vinto di porre fine alle vendette; di vietare gli a.ssembra- 
mcnti e il grido di morte nelle vie, di dar opera a ristabilire la pace nelle famighe, di 
afBdare, secondo 1' antica pratica, il governo a dieìotto anifani , WHi e ^iat i del gaateldoni; 
a di oontìnnare a reggere la repubblica aotto il nome di parte goelfiu Albertino Moseato 
foL richiamato e rieareito dal pubUieo dei aoibrtt danni. Giacomo di Carrara, enendo stato 
messo in libertà da Cane <lclla Scala per trattare la pace, di cui abbiamo fatto cenno (1), 
ammaaeo nel Senato dovette contendere contro Macaruffo, capo di quelli che sospettavano 



(•) v. TicMw ing. tot. 
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r ambiuone dei Curare». Non vdeva HaAantflb che la repubbUea perigliasae 1* onor mo 

accettando la pace dopo una disfatta. Questa pace però avendo avuta poca durata (1) Cane 
nndò rolla sua oste a {,'uastarc le canipap^ne di l'adova, e sebbene si fosse astenuto da toc- 
care le terre appartenenti alla casa dei Carrura, i ure il popolo Padovano che in quel tempo 
aveva posta tutta la sua fiducia in questa famiglia, rimproverando a Blaoaruffo d'aver eeeit- 
tate una ooei di a ast r caa guerra, b'sfiiRd a cercare, aaaieme ad altri cittadini» aieurena 
neir esilio. Finalmente perché la repubblica riportava ogni giorno nuovi danni, i partigiani 
dei Carraresi, che occupavan soli tutte le cariche, aduiiaruno un giorno il Senato dei 
decurioni, onde provvedere ai pericoli della patria. Poiché molti senatori ebbero parlato 
delle tristi congiunture m cui ai trovava Io stato, Orlando della Placiola, giureperito, fece 
un' arringa oonebidendo eaeere neoessaria la eoelta d' un principe. Nittno riapoee al dì» 
Boora» dd naook, e GiaMmo da Carrara fa eletto principe di Padova. Circondato dai 
consiglieri, tigli presentossi al popolo sulla pubbUca piazza, ove, poiché Orlando della 
Piaciola ebbe ripetuta la sua arringa, le acclamazioni dei partigiani della casa di Car- 
rara, che occupavano tutte le uscite della piazza, parvero approvare bastantemente la riso- 
Inibne presa dal Senato. Cori ebbe fine la repubblica di Padova, e conindd il principato 
dei Carrared il tS Lug^ dd 1318 (9). Padova in queilo tnnpo domùnava «ul tratto di 
paese poeto tra la Marea Trevigiana, il Dqgado di Vanesia, ed i temlorii di Vicensa e di 
Verona. i 



(i) v. Vlccnu p. II». 

(t) Albni. ItaiNlI, D« C«iU« lUllc — F«mli Vincent,, mtlwta — OelMa. torinlwi. De MvnaliMt 
MoB — rsllaro. Moria Mevana — TlialMiehi, St Mia MI. Italiani. 
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ESTE 



Estc viene in i Purgatorio nominato quarnlo Jn< ojxj dt-l Cassero, nel raccontar»' a Uantu 
il modo lu CUI fu fatto murile, (1) indica essere ciò successo per ordine di quello che 
toMT» fl fuo iMDB da Eite: 

Là dove più sicuro esser creden 

(^uel da Ksti '! te far. clie iii' avea in ira 
Assai pì/i là che dritto non voleri. 

Por. c. V. »«. 

U fimuglù d' Erte d tiM delle più mntìelie d* Euro|». II Maimtori lipele te «ut «ri- 
gine dai duchi o marchesi che governarono la Toscana, come gran feudo imperialo sotto 

gli Imperatori Carlovingi. Mario Equicola nella sua storia di Mantova, afferma che i da Kste 
erano longobardi o parenti dei duchi di Spoleto. tNuU' auno 917 troviamo un Adalberto 
dui è detto tnarelMBe; queeti tewid due figli Guido e Lamberto die vennero spogliati dei 
loro ftndi da Lotario Re d' Italia. Oberto figlio di Guido fii inveetilo da Berengario» nel 

9bO, di parecchi fèudi nella Toscana o nella Lonigìana, e mori intorno al 973 lasciando 
due figli Adalberto ed Oberto II., 1' ultimo de" quali fu signore della Lunigiana e della 
contea d' Obertengo in Toscana, Morto Oi»ort(J nel 1014 gli suci-csse il figliuolo Alberto 
Amo I. ed a questi Alberto Azzo o Aibertazzo li. Oltre ai feudi delia Lunigiaua o delia 
Toacana Alberteno redò dallo Zio Ugo Este, Kuvigo e Caialmaggiore e laecìd due figliuoli 
Folco ed Ugo. Poko ritenne te maggior parte dei ftudi italiani oompreto qudlo d* Erte e 
mori nel 1 1.1^. A questi successe Obizzo h il quale pose le fondamenta della denomina- 
zione (Iella .sua famiglia in Ferrara rtel .seguente modo: Guglielmo i!i>gli Adelardi ca|H< 
della parte guelfa in Ferrara nonnnò erede di tutti i suoi averi una .sua nipote chiamata 
Marchesella sostituendo iu caso che morisse senza prole, altri nipoti figliuoli d' una sua 
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sorella. Guglielmo destinò la nipote allora di sette anni a sposa di Salinguerra ^ ^ i g^ V^ 
di Torello capo dei ghibellini di Ft^rrara, e non contento di ciò, la pose nelle sue mani, 
lasciando al fidanzato la cura della di lei educazione e poi spirò. Ma i guelfi trovandusi 
offesi da tale ptreotado, rapirono all' in^rornao Ifairhawlla dalla eaaa dì Saliogoena, • la 
oonduasero in quella dai mardiaai d* Eita, olfrendtda in u/pan ad Obino d* Esla, eoi die- 
dero aaticxpataineate il possesso dei beni di Adclanlo. Allora fu che la fami^ia d* EMa 
s' accaso in Ferrara, ed accettò per la prima volta i diritti di cittadinanza in un comune: 
ma il favore de' guplfi di Ferrara, j^iovó assai più alla sua grandezza che la passata in- 
dipendenza. Dopo tal epoca la casa d Esto fu cosi universalmente riconosciuta per capo- 
rale dalla parte guelfi^ che quella in tutta la Veneiia ai fìùauA^uiom tM m&rdme. Ad 
ObÌBo snceease Ano, detto il V., ohe mori ani finire del dodieesiino secolo ed a questi il 
figliuolo Asso VL die ndT anno 1208 fu eletto vicario e signore di Ferrara con potere di 
nominarsi un successore. Ad Azzo VI. succedette il figliuolo Aldolirandino w] a questo 
Azzo VII., detto puro Azzo Novello. Ad Azzo Novello, Rinaldo ed a questi Obizzo 11. che fu 
eletto signore di Modena nel 1^88 e di Reggio nell' anno seguente. Ad Obizio secondo sue- 
oedeMe il fig^fodo Asso Vili, ébe è queOo di eoi parla Dante. Ma intanto dw la haàf^ 
d* Este veniva acquistando un dominio principeaoo perdette il iMido da eoi traeva il nome, 
del quale, come abbiamo veduto, se ne ìmpoeaeesarono i Padovani e Y UMorporaraio ai 
loro dominii. 

Este piccola città del Veneto, giace ai piedi dei colli Euganei, ed è attraversata dal 
Bacchiglione. Akoni opinano cibo eia itata fiibbrioata da una eolonia greca. Al tempo ddla 
ramana donominaiione fu aaoritta alla tribd Bonilia. Venne nel qumto secolo dietratta 
quasi per intero da Attila indi riedificata dai Longobardi MeU* epoca dae et trovava sog^ 
getta a' aooi maidiesi era un grande e forte castello. 
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MIRA £D OfilACO 



Mira ed Oriaco sono miwiùwti aàk Pnifaiorio nel rMOonto che & Jacopo d«l Piunro 
della sua morie: (1) 

Ma i' M Itaggito inver la Ilim 
Qnand' i* K eomggiimts «d Oriaoo, 
Ancor cani di 1& doro ei ap'n. 

farf . c. T. f t. 

Mira 4 un boigo del Veneto a IK ehilaB8tri da VeiMÙ. Giaco aopn Io rivo d' un 
canaio oìm oece dal fiume Branta, dal quale viene diviao. Al tanpo di Itanlo afipaHanova 
ai Padovani, i quali fino d* alkm avevano molta villeggialare e caitdii nelle euo vid- 
nanm. II Landino dice, che la Mira era un castello nel Padovano. 

Oriaco 0(1 Oriago è un villaggio del Veneto tra Padova e Venezia dalla parte dello 
lagune, dista 13 chilometri da quest' ultima città. Fino a questi ultimi anni la strada 
principale che eondueeva a Veneiia paeeava per la Mira vìnno ad Oriago. poeto fra aeMen- 
triome ed oocidento della lagone. Jaoopo Jliggendo dag^ aesalìtori non tonno la via die 
doveva* ed ioqiigliandosi nelle canne e nel limo fu sopprogiunto ed ucciso. Che tale fosse 
la condizione di quei luoghi lo descrivono gli antichi documonti, c fra gli altri in un de- 
creto del Maggior Consiglio delia rejiuMjiic.i in Jata 9 (ii Maggio l^H'-i, si legge che ve- 
niva accosciato al patriiio Pietro Mxnotto di erigere un molino ad Oriago concedendogli 
Ub«rtatm Ubertméi mptr ttmm tq^ eeiwliMi (i). 
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VENEZIA 



La Regina ilell" Adriatico non solamente t'u fatta argomento dei canti de" poeti italiani 
ma pure di quelli delie altre nazioni. Lord Byrun nel peil^rina^o del Childe-llarold la 
paragona ad unm Cibele dei miri, uMiite dall' Oeeuw eolla sua tiara d* orgogliose torri 
maestosa nel poftamento come la diva delle aeqoe e de* loro geniL Un di le sue figlie, 
prosane il bardo Scozzese, avevano per dote le spoglie delle nazioni, e 1' inesauribile 
Orientf^ versava nel di loi seno la splendida pioggia do' suoi tesori. Venezia che, come 
dice Sanazzarn, ad abbellire consorsero 1' opera di I>io e (piella dell' uomo sarà sempre 
per la bellezza dei suo cielo, la splendidezza del suo orizzonte, la maestà del suo aspetto 
e la sublime poasania delle sne memimB ona dsOe cittA pid ineantovoli dell* unvereo. 
Ndla Divina Commedia troviamo m ena o nato ti ano arsenale die Ai elemento importantis- 
rimo della veneta repubblica. Quando Dante paragona la pece dove bollivano i barattieri 
a quella che si adoperava 1' inverno dai Veneziani nell' Arsenale per rimpecciare le navi 
e nello stesso tempo indica pure, molte altre cose che vi si facevano a' suoi tempi: 

gusle nsU* ananà de* Vintiiani 
Bolle r inverno la tenace peee 

A rimpalmar li legni lor non sani. 
Che navicar non jKìno; e "n quella vece. 
Chi la suo legno nuovo, e chi ristoppu 
Le ooete a quel che pìA viaggi ftce, 
Cbi ribatte da proda, e ebi da poppa. 
Altri fa remi, e altri volge sarto. 
Chi teneruolo ed artimon rintoppa. 

taf. c. xxi. 7. 

L' Araenale di cui paria il poeta é il veeehù» die fu eretto nell' anno 1104 essendo 
Doge Orddaflb Falìen^ giaodiè il nuovo, opera di Andrea da Risa, non venne &bbriesto 
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che ìneà Ì8S7. Sebbene qndl' affienale fosse multo al disotto del nuovo, pure ai tempi di 
Dante era considerato < otnc uno dei più importanti <!' Europa, Gli albe-rf, Ii^ aiiteinif, le 
vele, i cordami, le ferramenta e tutto ciò infine che .servir Juvcva a costruire liastinienti 
ed a resUiurare le avarie dei già usati, in osso si preparavano. Vanto del Veneto arse- 
nale «reno prindpalmente le Galeane, vere fàrteae galeggìantì, basae dì bordo^ larghe 
e oontenentì phì di nulle mommi d* equipaggio. Tatto ei6 che oelT Anenak veniva &!>• 
bricato considera vasi come con aaera; i cordami, le tele e perfino i dUodt erano bollati 
eolio stemma di S. Marco, e guai per chi fosse stato scoperto tenerne presso (h sé. In 
quest'arsenale nell' anno Ioli venne fabbricato il Uucintoro, grande e maestoso vascello 
in cui nel di dell' Ascensione il doge procedevo, con magnifica pompa, a aolennixsara la 
cerimonia dello apoealiaio del mare indino e eìmbolo delta potente do mina iiome della Ve- 
nenana repubblica sa quéU* elenientOk 

Venezia è nooiioata noi Purgatorio quando Dante salito in Giove, vede molti lucenti 
spiriti che formano un' aquila coronata. Quest' aquila parla e fra lo altre cose dice, che 
nel gran libro si cunosoeraunu ie opere di quel che regge il Portogallo e la Norvegia, e 
eoai pure del Re di Raguù che fitleò la moneta di VeneBia: 

E quel di Portogallo e di Norvegia 
Lì si conosceranno; e quel di Rascia 
Che male aggiustò '1 conio di Vin^ia. 

Par. C. Xl\ IM. 

• 

Pino dall' anno 938 ei era etabilifc» in Veneaia una celebre cflkina per la Abbnear 

zione delle monete d* oro, d* argento, di rame e medaglie di fioìeaimo intaglio, diiamata 
Zecca. Nel 128(» sotto il Doge Giovanni Dandolo vi si coniarono moneto dì purissimo oro 
che «lalla loro leggenda vennero chifunati Ducati e poscia Zecchini dalla Zecca o di \ euezia. 
Aroscio Re di Rascia o Ragusi, che viveva ai tempi di Dante, volle fare una moneta simile 
ai Ducati, ma la imitA golbmente aharando la bontà del metallo. 

Venesia giace eolie lagune del mar Adriatico, fondata aopra laolette diagioBlB col memo 
di ponti quali tatti di pietra. II suo nome le deriva dai Veneti od Henneti, i quali nei più 
remoti tempi ocraparono non solo le pianure del continente, ma ancora le isole in mezzo 
alle lagune. Quando .\ttila nel hM saccheggio c distrusse le città italiano molti dei loro 
abitatori si rifuggiaronu in queUe isole. Una di queste chiamata Rivo Alto (Rialto) di- 
venne il centro da' caaolaii eoetrutti in quell' epoea. V invaaione Longobardica nel 868 vi 
condnaie nuovi «migranti. In qoeato tempo un tribuno governava daaeun* isola ma nel 
697 gli abitanti eì acelsero un solo capo sotto il nome di doge ed innaharoTi > il palazzo 
ducale nella stessa piazza in cui è posto anche attualmente. Sullo scorcio dei X secolo 
respinsero gli attacchi dei pirati dell' Istria, ed estesero il loro dominio nell' llliria. Padroni 
daitt* Adriatieo portarono in hmtane eontrade 0 loro ooomareio. PMaero parte alla guerra 
d* Oriente, guadagnarono rioehene immenae ad eatenrioni di territmiL Verso il 1173 in 
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seguito ad un tumulto nel quale fa qedm il Doge Vitill Micheli II., cessò questa dignità 

di essere inamovibile: si creò un consiglio annuo di 4S0 membri (prcn^adi) clip doveva 
dividere col Doge il sovrano potere. Questa fi» i' origino della potente, riristourazja veneta. 
Nel 1:204 il Doge Enrico Dandolo, vecchissimo e quaai cieco, unito ax croaati Francesi, 
8 impadronì di C(MtaatinopoIÌ ed tgettam Cudia e la Mona al tanilorio della repoIiUiea. 
Le qpogliamoiii ai-tìatidie di Bisaniio airiochìMno h Regina delT Adriatioa La poMoia 
commerdale di Venezia destò l' invidia di Genova, sicchò venne a rompersi guerra fra 
questo due repubbliche. La prima si accese nel 1258, la seconda dopo la battaglia della 
Meioria. Venute agli assalti noi 1293 spiegarono ambedue le parti mezzi potentissimi e 
dopo ripetali oombattÌDienti con varia fortuna, la vittoria rimase ai Veneziani. Nel 1297 
fl Doge Pietro Gredenigo pnpoee ed ottenne decreto che tutti quelli i quali allora 3 Gran 
Coneiglio componevano^ doveaeero eseere rid^ e che ogni indhridoo appartenente * lit- 
mi^ia patrini sveeae ^Kritto di entrarvi compiuti i venticinque anni. Nel 1310 in cauta 
di una congiura venne nomimata una commissione coli' incarico di ricercare e punire i 
delitti d' alto tradimento. Eletta prima per due mesi, si fece poscia dicliiarare perpetua 
dando origine al Consiglio dei Dieci in cui risiedeva la massima parte del potere eaecatìva 
Sciolto da ogni regola, indipendente da ogni ftima, questo Coniiglio pronnnsiaTa inqipel- 
labili aentense senza dimora eseguito, non mai fu clemente col delitto e nemmeno col- 
r errore, e rio che nsnssimamente prova la potenza di un' energica legislazione, si è che 
i suoi decreti colpivano indistiiitaiiii'iitc tantu lu cla-ssi inferiori quanto le prime famiglie 
dello stato. Ai tempi di Dante la \ eneta repubblica poco possedeva in terraferma, giac- 
ché il suo territorio al end non ai estendeva che fino al bofgo di Cavanere o c^ d' ar- 
gine che si trova distante 39 dùkmetri da Vcneiia, il di coi nome gli provenne per eseeie 
poeto neHa fine dell* argine che sosteneva ¥ Adige. Al sud-sud-ovest arrivava la domina» 
lione della repubblica al borgo di Lorco, lontano da Venezia 2!2 thilometri, questo giace 
fra r Adige ed il Po, ed era difeso da un forte castello. La principale dominazione dei 
Veneiiani era sul mare, possedevano neU' Adriatico oltre a Chiuggia, ed a tutte le isole 
mniori a Veneiia circostanti, anche le isole Dalmate fino a OMaro; nA mar Jonìo Carili; 
neU* Arcipelago Candia, Negroponto, le minori isole frapposte a Tenedo; io Grecia Pìatrasso 
e Lepanto da cui dominavano il golfo di Corinto. La potenza della repubblica di Venezia 
si accresceva molto por mezzo delle sue navi, le quali procuravano un estesissimo com- 
mercio non solo coli' Europa ma bensi collo altre parti del mondo. 1 suoi vascelli oltre 
ai lidi d* Italia, £ Siria, <tell' Arcipelago, erano penetrati al ponte Eaaino e di la fino al» 
r ultimo eonfine deOa pahide Hsotide. 
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HàRGA TREVIGIANA 



La Marta Trevif,'iana viene designata nul l'urgatorio (juaii'lo Marco Loiubanìo, che i 
poeti trovano nel terzo girono, nel iamentaru i tempi mutati (i), dice a Dante che pniua 
che fimero iwte le dinenakxni fra Federico ed il pontefice, nel paese in cai aoorre Y Adige 
ed il Po (Marea Trevigiana, Lombardia e Romagna) avevano stanza il vakm e la cortesia; 

II) sul parse, eli' Aliice e l'u riya 
.Solca valore u cortesia trovarsi 
l'rima che Federigo avesse briga. 

rw. c XVI. II». 

Federico II. Re di Sicilia, figliuolo di Enrico di Svcvia e dell' Imperatrice Costanza, ha 
molta partfj nella storia d' Italia del mctlio evo. Fu uomo molto dotto, di grande ingegno 
e di somma scienza, sapeva la lingua latina, 1' italiana la tedesca, la francese, la greca 
e r araba ed era assai generoso e molto temuto. Ma fu dissoluto in più modi, percké aveva 
mohe eoocabine, abbondava in tutti ì delitti corporali e tenne quasi vita epicurea. Nel- 
r anno 1990 fu incoronalo e consacralo a Roma Imperatore dal papa Onorio III., e per 
qualche tempo Federico fu molto amico di Onorio, ma dopo qualche anno volendo in tutto 
il suo impero e nel regno di J^jcilia e di Puglia, mutare vesrovi, arcivescovi ed altri pre- 
lati e cacciare quelli messivi dal papa, fu da questi severamente atmuonito; l' imperatore 
perd conoseendosi potente non vdle ftre atto di obbedieiua, per cui venne dallo stesso 
papa soomnnicato. Onorio mori nell* anno 1996 ed a questi snceease Gregorio K, il quale 
regnò anni quattordici. Questi non sob confermò contro Federico le censure inflitti dal 
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tuo antecessore ma lo scomunicò di nuovo nell'anno 12:>0. Essendo in quel tempo andato 
a Roma Giovanni di Brienna Re titolare di Gerusalemme onde avere aiuti contro i Sara- 
eeoi che occupavano quel regno, cercò di far la pace tra il papa e V Imperatore, ed 
hntà b ottenne, coUa promeiM di Fedeiko d* «ndare in Oriente eon tatto le tm ibne onde 
combattere i SaraceoL Federico eeiendo in questi* epoca vedovato della prima moglie Co- 
etanza d* Arragona, coli' interposizione di Gregorio, sposò Jolanda figlia dd Re Giovanni 
c quindi crolli^ del trono di Gcrusalcmnic c da questa ebbe un figUo per nome Giordano 
che poco visse. Federico in seguito arse <li colpevole amore per una cugina di Jolanda, e 
quindi trascurò questa ed anche la maltrattò; l' Imperatrice si dolse col padre suo, il 
quale ne parid coli* Imperatore con parole di ninaoeia; Federleo onde vendicarai battè la 
me^, la mise in prigione, e secondo che ai disse, tosto la fece morire; cacciò quindi 
dal r^gno di Puglia Re Giovanni, dove si era portato per apparecchiare 1* esercito che do- 
veva andare in Oriente. Papa Gregorio, fmttanfo. insistendo pel pronto passaggio oltre- 
mare. Federico con un cardinale legato, parti d.-i Brindisi noli' anno 1233, ma quan<io il 
naviglio era slanciato in mare a piene vele, segretamente tonò in Puglia con gi-au parto 
della sua grato, per la qnal cosa il papa di nuovo lo seomonicò. Nel 193A con «na grande 
armata Federico passò in Oriente senza dame avviso al ptpftì e colà giunto fece un accordo 
col soMaiio di Babilonia, nel quale questi lasciava all' Imperatore la città di Genisalemnie, 
salvo il tempio, il Craito di Monreale, e molte altro castella fortissimo alla frontiera, che 
volle rimanessero alla guardia de' Saraceni. A questo trattato però non furono consenzienti 
ne n legato, ne il patriarca di Gerusalemme, ne ^ ordini militanti della Soia, sembrando 
loro una finta pace fiuta con danno e sconio di tutti quelli cbe ne avevano interesse. 
Dopo questo trattato Federico si fece incoronare a Gerusalemme quale Re ncll' anno 12o5. 
QiKUido il papa fu informati) di questo, molto s' adirò contro 1' Imperatore, ed ordinò al 
Re Giovaimi, che era in Lombai-dia, di entrare con gente d' arme nelle Puglie e ribellare il 
paese, e così fece. Giunta tale notizia a Federico parti dail Oriente con due galere soltanto. 
Sbarcò in Puglia al Castello d" Astrane cbe gli si arrèse, e radunato le sue fbne molto tene ri- 
tornarono sotto la sua signoria. Mandò quindi in Alemagna a diiamare Corrado suo ^liuolo 
ed il duca d' ,\ustria, i quali con grande numero di truppe vennwo in Puglia e riacquistarono 
tutto il paese che si era ribellato, ed oltre a questo s' impadronirono anche del patrimonio di 
s. Pietro, del ducato di Spoleto, della Marca d'Ancona e della città di Benevento. Federico quindi 
astsdiò Gregorio in Roma» ed avendo corrotto con danaro qualche nobile romano stava per 
eettarare lo stesso papa ma qnesti essendosene aecorto»ftce una grande processione visitando 
tutte le chiese di Roma, dando indulgmse e perdono di colpe o pene; jn questo modo Gre- 
gorio esaltò il popolo contro l' Imperatore, e lo rese caldo difensore della sua persona e della 
città, per la qual cosa 1' Imperatore si ritirò nuovamente in Puglia. Neil' anno 1236 essendo 
venuto a cognizione di Federico cbe Arrigo Sciancato suo primogenito, che aveva fatto eleg- 
gere Re di Germania, gli ai voleva ribellare, Io ftce arrestare e condurre prigioniero in 
fof^ creando in sua vsee Re de' Romani Corrado ano seoondogenita Gregorio fisttauto 
onde possibilmente abbattere la pctensa di Federico volle adunare un eondlio geneitle e 
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windò in Fituicia il cardinale Jacopo vescovo di Pttkstrìna, od Oddo vomoto di Porlo detto 
il eardinalo Bianco, ondo richiodowe r o, il Re Luigi ed anche qudlo d" Inghilterra, d* aiuto 
eontro V Imperatore e peidié perfluadeesero tutti 1 prelati d' oltre monti a venire a concilio 
per dare sentenza di scomunica Contro Federico. I legati soUucitamente csfjruirono il loro 
incarico, ed il cardinale Bianco ritornò pel primo con molti prelati, ari'ivcsonvi, vescovi ed 
abati e tutti giunsero a Nizza di Provenza, e poco apresso vi arrivò puro il cardinale 
Jacopo e dovette tenore quel camino, onde Ikre il viaggio per mare, perché Federico 
aveva ftttì ocenpare tatti ì passi e le strade di Lombardia e di Toscana. Pap* Gregorio 
chiese ai Genovesi di eondnrve i cardinali e prelati a Roma a sue spese: i Genovesi ade- 
rendo all' inchiesta armarono sessanta legni dei quali fu ammiraglio Guglielmi Ubbriaclii 
di Genova. L' Imperatore onde impetlire la venuta dei prelati per mare mandò a Pisa Enzo 
suo figliuolo bastardo con galere armate, e quella repubblica ve ne aggiunse quaranta 
homdon» ammiraglio Ugolino Bnnacherini de* Sismondi cittadino Pisano. <}aestì si feoe 
incontro ai legni dei Genovesi ed attacata battaglia fra porto Pisano e 1* isda di Conica 
li sconfìsse, molti prelati si annsgnrono, c gli altri coi cardinali fìinmo condotti prigio-> 
nieri a Federico; ciò successe nell' anno 1257. Nello .stesso anno essendosi unito ai guelfi 
Milano, Parma, Modena ed altre citti di lx)mbardia e di Romagna, Federico si recò in 
Lombardia con tutte le sue fonse e prese molto città che tenevano per il papa. I Ifilanesi 
con tutto r eserdlo della 1^ Lombarda vennero a hatta^ eoli' fanperatore a Corte- 
nuova, villaggio posto a SS cihilometri sud di Bergamo, ma dopo aspro combattimento Fe- 
derico rimase vincitore, 1' oste guelfa ebbe gran quantità di morti e prigionieri, perdette 
il caroccio della città (U Milano ed il podestà Pietro Ti<^pnlo, che era figlio del doge di 
Venezia, il quale condotto a Trani venne impiccato sopra un alta torre posta verso il 
mare. Quindi l' Imperatore assediò Brescia con più dì smmiU cavalieri e l'ebbe a patti. 
HorCo papa Gr^rìo noli* anno 1939, fe detto Celestino ma dopo la sua etesione non 
visse che dieiasette giorni e quindi la sede pontifìcia fa vacante per venti mesi. Federico 
frattanto n'-n'nuno !2/i0 entrò nella contea di Romagna ed in poco tempo per forza l'oc- 
cupò, occctt inta Frii iiza che tonnu fi'rmr», e quindi la dovette assediare per setto mesi, 
passati 1 quali 1' ebbe a patti. In quest' assedio le truppe dell' Imperatore patirono grande 
manoanxa di vettova^ie, e sebbene Federico avesse vendute le sue giqje ed il vasellame di 
valore per aver danaro pure non potendo averne a suffieiensa, lece fabbricare delle mo- 
nete di cuoio colla sua effigie dandolo il valor» di un agoataro- d' oro, e pagò con quelli 
b sue genti, od ordinò cho tutti li dovessero prendere corno moneta d' oro. Avuta poi la 
città di Faenza, a chiunque ne teneva, diede il cambio con effettivi agostari d"oro, i quali 
valevano fiorini d' oro di Firenze uno ed un quarto, e da una parte avevano l'efifigie di 
Cesare Augusto, da cui ebbero il nome, e dell* altra un aquila col nome Priderkia. Questa 
moneta era grassa, di venti carati al paragona ed ebbe gran eorso in quei ttanpi. Nel- 
r anno 1241 fu eletto papa Ottobuono del Piesco àti conti di Lavngna, che assunse il 
nome d' Innocenzo IV. Giiuita la notizia della sua nomina a Federico, siccome gli era 
sempre stato amico, gli mandò una solenne ambasceria composta dei personaggi più il- 
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lustri da' «noi atetì, onde frcemero oonofcflfe ad buMMemo U eonqniita sua Mnmianoae, 
• gli proponenera il matriaioiUo d* ona nipote del papa, eoa Corrado suo erade pmun> 

tivo. Iiinocenso, dal canto suo, mostravasi desideroso della pace, perlochù entrò volentieri 
a trattarne, ma egli douiaii<Iava che in preccdonia delle sue concessioni, Federico met- 
tesse in libertà tutti i suoi prigionieri o le restituisse le terre conquistate; l'Imperatore 
hmoe chiedeva che il papa desiiteiN dal proteggere i Lombardi, « nèhiamasie il legato 
che predicava la eroeìata contro dì lui, ma non potando aoeordarsi, Federico aasadid Vi* 
terbo che di recente gli si era ribellato. Le negoziariuni si ripreeero e COntÌDIiarono nel- 
r anno susseguente e f^ià Jicevrisi die crasi per cnmluili rr la pace, quando saputosi dal 
j)apa che 1" Imperatore teneva pratica coi Frangipane perchè gli ctidcssero le fortificazioni 
innalzate nel Coliseo, non stimandosi più sicuro nella stessa Roma spedi segretamente a 
Genova un finte francescano a chiederò rieorero e proteaone a qudla r^bUica. Essendo 
il papa a Sutri eUie notiria delF arrivo a Civitavecchia di vantidue galee ben armate 
che i Genovesi gli avevano mandato, per la qua) cosa in sul far della notte partito quasi 
solo a cavallo vestito da soMato. nel mattino de! giorno susseguente arrivò alla spiaggia 
del mare, od imbarcatosi dojw cinque giorni arrivò a l'ortovenerc, o dj là dopo altri cinque 
giorni gionae a Genova. Quando Federico dibe notisia della foga del papa mandò a Ge- 
nova il conte di Tolosa con nuovo proposte di pace, ma Innoeenso non volle aseoltarie, 
ed invece di tr a tt m er si pid oltre in Italia si avviò verso Lione. Giunto appena in questa 
città convocò un concilio generale, nel ijuale sebbene Feilerico nvesse inanJato due valenti 
deputati a fare le sue difese, pure fu scomunicato e condannato ailn jioriiita ilei!" impero, 
del regno di Sicilia e di quello di Gerusalemme, assolvendo da iedcitu c giurauicnto 
tutti i suoi baroni e sudditi, e scomunicando diiunque V ubbidisse, o gli desse aiuto o 
favore e più il chiamasse Inqieratore « Re; la aantensa veAne pubblicata il giorno il 
Lu^o dell'anno 134S. Come Federico ebbe notizia della scomunica non si lasciò sbigottire 
ma cominciò ad assicurarsi contro il partito guelfo, volendo ostaggi dalle principali città 
elio pel papa tenevano, e specialmente da tutto quelle di Toscana, s' indettò in l'ireuze 
cogli Dberti, onde la città oomindd a partirsi ed a «ombattersi tré le fazioni, ma aven- 
dovi r Imperatore mandato Federico ano figlinolo bastardo cm mille e s^eento cavalieri 
in aiuto dei ghibellini, questi ebbero il sopravvento e cacciarono i guelfi da FirensOb e 
ciò successe noli' anno 124fi. In questo tempo Federico si pose ali* assedio di Parma che 
gli si era ribellata, e dentro vi era il legato del papa con gente d' arme a cavallo in 
aiuto dui Parmigiani. Federico con tutte le sue forze e quello dei Lombardi vi era in- 
twno e vi stetto più mesi, mn volendo partirsi se prima non se ne era hnpadraniti». Avvi- 
«inatoai Fiovemo risolse, per assienrare alla sua annata pd tdlerabili quartisri, di &b- " 
brìcare una citti, cui disde il nome di Vittoria, nelbi quale, poiché si fosso impadronito di 
Parma, pensava di trapiantarne gli abitanti. Ne fece porre i fondamenti a distaniia di 
quattro tratti d' arco da Parma, a ponente delia stessa e lungo la strada die conduce a 
Piaoensa. La fece circondare dì larghe fosse, dietro alle quali alzavansi bastate di torre 
difese da palissate; le porto avevano jtDotì levatoi, ed il canale detto Naviglio che soen- 
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deva da Puma fino al Po, Ai «viato dal tno cono por ftrio entowe iwSe ftiw di Vittoria 
onde fiu- girare i mulini. Intanto l' ImperatOM «lloateaavaai tptm volte dall' esercito per 
cacciare cui l'nlcone, poiihè il cattivo tempo non gli permotteva di muovere lo truppe. 
La guarnigione della nuova città, dorante 1' iuveniu erasi iiuk'bulita assai per essersi molti 
capi gbibcliiui recati alle loro e«M. Avutosi di ciò sentore dai Parmigiani, auieme ai 
gudfi aosOiari, ibumarono V ordito 'disegno d' iopftdronìrei di Vittoria, inflitti un di, es- 
Modo Feifarieo a eaeeia, ne «Malterono «nh ioofrarriamente le hanàn», che se ne resero 
ben presto padroni cacciandone gli imperiali Perirono in questo &tto due mila ghibellini 
con assai distinti persona<;pri, e tremila furono fatti prigioniori. Vennero in mano dei vin- 
citori il caroccio dei Cremonesi, il tesoro della camera imperiale ricco di molto contante, 
di corone, gioielli a di vali pmkwi Vittoria Ai aria a distratta in modo die non rimate 
pietra aopia pietm. Federico di riloino dalla eaeeia inocnlrd i fiiggiaaebi, e fh orni loro 
tmeemato verae Cremona, ed inseguito dai vitlorioii Puin%iaiii fino alle rive del Taro» 
ciò avvenne nel 18 Febbraio 1248. Poco tempo dopo T Imperatore parti di Loml)ardia e 
!ind(j in Toscana, dove i ghibellini, che in queil' epoca signoreggiavano Firenze, nel mese 
di Mai-zu del detto anno s' erano jwsti all' assedio del castello di Capraia, nei (^uale vi 
etano i principali nobUi guelfi usciti da F&<mie. Federico uni la sua gente ai ghibellini 
di Fireme, e andd ad alntare nel castello di Fncecehio, distante U cbikwwtri da Rrense 
e non volle entrare in città perchè da' 8uoi astrologt gli era stato predetto che in quella 
doveva morire. Gli as.soliafi in Capraia, si per essrrn fortemente molestati da quei di fuori, 
come per difetto di vettovaglia, non jioti'nao pui risistL-nj iVci ro i-nnsiglio e iltrisero di 
patteggiare. L* Imperatore era persuaso di accordare buone condizioni, ma un cabcolaìo 
useito da Pirense, che era stato amiaao, imBapat^ perché Ai esduso dal conrigUo, si 
miaa alla porte dd castello, e gridd agii assadianti che non poteva più resistere, per h 
qnal cosa questi non vollero inik accordare cosa alcuna, e gli assediati dovettero arren- 
dersi a discrezione. Ciò succes.se nel mese di Maggio dell" anno liVJ. Il calzolaio traditore 
finché Firenze fu governata dai ghibellini rimase incolume, ma tornata la città in potere 
dsi guelfi e riconosciuto, fu a furore di popolo lapidato, ed il suo eadwei* trascinato 
per la dttà e gtttoto ndle flieee. Nell'anno 1980 Federico eaaendo in Png^ ammalò 
gravemente nella città di Firenzuola, lianfiwdt ano figliuolo baaterdo, che era con lui, 
desiderando di avere il suo tesoro, la signoria del regno dì Sicilia, e temendo che Fede^ 
rico guarisse o facesse testamenti, si accordò col ciambellano di servizio pres.so dell' Im- 
peratore e con un piumaccio 1' affogò; questo fatto avvenne nel giorno 13 di Dicembre 
ddl' anno 1380 (1). 

TroTÌamo una donna di Treriso quando Dante chiede a Mano Lombardo qoal Aiese 
quel Gherardo di' esso dteva pw prova della virtù dd paasati (9), e questi in aflora ^ 



(i) Giov. VllUiii tr. L. VI. 
(s) T. BrMcto p. ■•. 
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risponde die nd eonowe por «Uro MprumiM die di hmao, le non tOf^Sim» on altro da 
Gaia sua figlia: 

^ Per altro sopr.annome i' noi conosco, 

S' io noi togliessi da sua figlia Gaia. 



9mt. C Xn. IM. 
■ • 

Gain figlia di Gerardo da Camino, natagh' dalla seconda moglie Chiara delia Torri» 
da .Milano, fu donna di altissima rinomanza per le grazie della persona e per le qualità 
dello spirito e rimatrice di grido, come lasciò scritto Giovanni da Serravalle , . . Sposò Tol- 
berte da Camino fig^ di Chucello siguure di Canada e mori noi moie d* Apwto dd 1311 

IVevtso Tiene da Cnntfta indicato nd Paradiso pd luogo dow il SOe ai coQgiong» 
ed Cagoano, quando dice a Dante che dove il Sile ed il Cagnano si eongìaiigono (IVeviao) 
signoTOggia e va luperbo un tale^ ma die già ai fabbrica la rete per prenderlo: 

£ duve Silc c Cagnan s' accompagna 
Td signoreggia e va eon la test* atta 
Che già per Ini carpir d fii la ragna. 

taf. c IX. «t. 

Il poeta intende parlare di Riccardo da Camino signore di Treviso cbc per la aua 
superbia ed arroganza venne in odio ai Trevigiani. Altiniero d^Ii Azzoni, uno dei prin- 
dpali ddlA dttà mosso dd deddorio di restitaire la libertà dia patria e forse ancbe da 
paitìeolari nmtiTi di vendetta, nnitod d conte Ranbaldo di Cddto, eon Guido Tempesta, 
con Pietro Bonaparte e con Tolberto Calza, deliberò di ammazzare Riccardo. Nel giorno 
Aprile del 1312 mentre questi giocava agli scacchi, nn sicario compro dall' Azzoni gli si 
accostò arditamente e lo percosso con un arme tagliente sopra il capo (3). Il Boccaccio 
diee, elle fa wcSm per mano di un pazzo di cui si vabsio i signori confinanti per torgli 
la signoria. D Muratori afbrma, die la congiura fosse tramata dd ghibdlim, e lo & 
ucciso con un ronco da un contadino, e dice che Y uccisore fìi fatto in pezzi dalle guardie. 

Il Sile è un fiume che scorre ai piwli di fertili colli chiamati di Casacorha distanti 12 
chilometri da Treviso, passa entro la città stessa e vi riceve le acque del Cagnarm, Nel 
luogo detto Trepalade vicino al villaggio di S. Michele del Quarto, dividcsi in due rami 
r occidentale che A il minore scorre sotto il none di Silencdk^ nd suo naturale dveo 
in mesio alle lagon^ per Torcdlo, Borano e Tveporti ove ha fboe in mare; 1* orientale per 
nn canale artràitto diiamato Taglio dd Sile, in gran parte rettilineo, gettaà nell' abban* 



(i) OMta • U Mc ttaa»i AMsent « cwa Tsacte. 
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donato alveo del Piave correndo da nord-oveat a sod-est fino al villaggio chiamato Cav»- 

luci luTÌria per poi gettarsi in mare. 

11 lagnano, ora chiamato Bottcniga, è un torrente che ha foce nel Sile, per io cui 
acque questo fiume è reso navigabile, anche ófi. barche di grossa portata, iino alle ve- 
nete lagune ed al mare. 

La Marea lYevigiana ei «etondeva a levante fino all' Adriatioo, a meaodi fino al Po, a 
poneinle fino all' Aè'ge ed a tramontana fino a] Tagliamento. Nel 1209 Ottone IV. ne ap- 
provò i privilegi e le immunità e fra i suoi rettori ebbe Jacopn Tiepolu creato poi I»oi,'e 
di Venezia. Successivamente cadde sotto il dominio d' Ezzelino da Romano, dei Carraresi 
dì Padova e degli Scaligeri di Verona. 



FELTRE 



Cootìniiando Cmiiiia a pttikre delle città che oamponevano k Mtrea Trevigiana (1), 
namìBa Feltro dicendo die pungerà la mancenia di Ade del ano putore, U quale sarà 
cofli sconeìa che per dditto peggiore a questo non entrò osi nessono in Naha: 

Piangerà Feltro ancora la diffalta 
Dell' cmpiu suo pastur, che sarà sconcia 
Si, die per simil non s'entrò in Malta. 

Mr. c. n. n. 

Il Landino scrive: • Il pastore o vescovo era Alessandro di nazione Piacentino, ed 
era in monte Feltro signore spirituale e temporale: in quegli tempi fuggirono di Ferrara 
i gentili uomini Dalle Fonte cittadini Ferrare^ii per aver fatto contro al stato, e credettono 
eaeere sicuri in Feltro tara libera: ma messer Pino della Thosca eavalier Fimentino il 
quale era luogotenente in Ferrara per Re ftnberto, il quale dopo la morte di Aisone IIL 
ni.m-hosc di Ferrara tenea la signorìa per la chieea, persuase al vescovo che gli lasciasse 
pigliare nella terra sua, acconsenti il vescovo contro a ogni giustizia; il piTché furono 
ricondotti in Ferrara; e molti ne rimasouo decapitati, tra quali furono Lancilotto, Chiaruaio 
e Antonello. » H Costa: « Etsimdo lifiiggiti in Peltro molti Ferraresi, tra gli altri certi gen- 
tHaomini ddla Fontana, per salvarsi daDo sdegno dd pi^ col quale erano in guenra, ftirono 
dal vescovo Garza di Luscia, aQora temparal signore della detta eittà^'con frlse «ntesie 
ricevuti, indi fatti prigioni e consegnati al govemator di Ferrara per il Re Roberto, o per 
In Chiesa, Piim della Tosa che li fece crudelmente morire. • Troviamo nel Commento del 
Tumuiaseo, nominato pel vescovo di Feitre Novello di Piacenza uom guelfo, ma esso pure 
accenna che alcuno dine Gasa di Lusda ftltrlno. Indica poscia die il veeeovo mori nel 1230 



(i) v. Marci TmlgitM p. w. 
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in Mìlìo; che tra i Pemmi eraavi due dei Pontai», pArenti di Dante, e un pìwe; che 
tormentati pelenrono altri amici e ne Ai morti trenta e che i loro Isatori uadrono e fe- 
cero parte col titolo di Fontanesi. 

Il Burozzi racconta die dal Vorci e dall' Avogaro viene questo fatto esposto nel modo 
seguente: • Avendo nel 1514 il vescovo di Trento mosso guerra a quello di Feltro che 
era in allora Aleeaandro Novello Trivigiano, fratdlo di Provano Novdlo veicovo di Treviso, 
n'coree al Comune di Trevigi che gli spedi akani aiuti Awienne intento che si rico- 
vrarono in Poltre tre fratelli della Fonte dì nome Landlotto, Claruzio ed Antoniolo; e meiaer 
l'ino della Tosa vicario in Ferrara del Re Roberto contro di cui i della Fonte si erano 
ribellati, mandò un ambasciata ai Trevigiani, affinchè essi <jiiali amici ed alleati otten- 
nessero dal vescovo di Feltre la consegna dei fratelli dalla Fonte. Nel ili di Luglio 131 A 
fa nel Ccmriglio maggiore e minore di Trevin etahUito di aooogliere la domanda, e « 
eloMoro Goalperlo Calca, Gqg^ielmo Ravignani, Prancesoo Ptama ed un altro, affinché ai 
recassero a compirò 1' ufficio richiesto pesiO il veieovo, il podestà ed il comune di Feltre. 
Credette il Novello di non poter negare la consegna, e quegli infelici, nei quali, dice il 
Rarozzi, 1' Arrivabene credette di aver scoperti i figli di Aldigerio Fontana dalla cui di- 
scendenza tolse Cacciaguida la moglie ed i discendenti di lui il cognome di Alighieri, fu- 
rono tratti al siqiplisio. Con cid egli giustifica il grande sdcigno del poeta contro la difidta 
deir empio pastore. Ma intomo a questa provenienxa degli Alighieri da un Aldigero Pon- 
tana non d fu dato di rinvenir alcun documento (1). • 

Malta, o Marta, era una tori-e posta a 20 chilometri nord-ovest da Viterbo al sud del 
lago di Bolscna, dove venivano chiusi quei preti che per grave delitto erano condannati 
alla prigionia perpetua. Nd luogo dove esisteva qudla torre, si trova ora na villaggio 
omonimo. 

La città di Feltre giace su d' un altipiano, presso il confluente dei torrenti Somma e 
Colmeda nella Piave. La sua origine risale fino ai più remoti tempi. Fu distrutta nel V. 
secolo dai Goti, indi reustaurata per ordine di Teodoricu; foce parte della lega Lombarda 
per cui godette dei privilegi stabiliti nella pace di Costanza. Fassò poi sotto il dominio 
de* suoi vescovi, i quali anche al tempo <fi Dante ne avevano la signoria. In qucst' epoca 
il territorio Feltrino confinava con quello di Bdlono, eoi Trentino e con Hontebelluna nel 
Trev%tano. 



(0 Oiuilc e II suo accolo, Accenni a cme VcmI*. 
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MODENA 



Questa città viene iK-ll" Intlriio nominata quando Giustiniano raccontando Io j^'csta 
dell' aqiu'I.i romana (l\ dice, clic con quello a cui servi d' insegna dopo Giulio Cesare, 
fece oostì tali chu ne famio testimonianza Bruto e Cassio chc> sono nell' inferno e Mo- 
dena e Perugia che rimasero afflitte: 

Di quel che fe col baialo seguente 
Bruto con Cassio nello 'nferno latra, 
E Modena e Perugia fu dolmto. 

Par. U VI. 7». 

fanello a cu T -aquila nanana aanri d* ineegna dopo Giulio Ceiait fii Ottaviano Cigo 

che nacque nel tempo del consolato di Cicerone, il giorno ehe si deliberava soUa sorte 
dei complici di Catilina. l'.scito per origine paterna dalla casa dogli Ottavi, era per parto 
dì madre della famiglia di Giulio Cesare. Questi per testamento lo dichiarò suo figliuolo 
adottivo e b iéea ano ernia. A tale notìzia Ottaviano che ai trovava nella scuola dei filo- 
sofi e rettori di Appolkoia, parti per l'Italia ed aeoertaton d' aver r affetto dei militi di 
Cèttra tipKttà nelle colonie ed accorsi a lui. dìehiard che accettava le nltioie volontà del 
dittatore, si foco chiamare Cajo Cesare Ottaviano, e pensò di perseguitare gli uccisori di 
quello da cui era stato beneficato. Vendette tutt<j il suo censo, i beni della madre e quelli 
degli amici per distribuirne ì doni, assegnati dal suo padre adottivo al popolo ed ai sol- 
dati, e dell' età di 90 anni venne ektto eonsde assieme a Hare* Antonb ed a Lepido. Bivio 
e Cassio uccisori di Giidio Cesare a tal notizia fuggirono da Roma e andarono in Mae»- 
dmùa. Ottavio ed Antonio li inseguirono sensa ritardo, e li raggiunsero a Fìlippu Nella 



(i) V. Po p. «e. 

(f) Il pocia II poM odia quarta lN4|ta dd imdo earcble dall' ufcrM, ehlanata Ceidacca, eoi cape «U» 

le bocche di Lucifrro. 
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battaglia che quivi ebbe luogo mentre 1* ala aìnittra comandata da Canio ed «malita da 

Antonio, piegava, Dritto alla fetta deir ala diritta respingeva 1' altro corpo nemico, ma 
fece r errore il" iiisL(,'uirla invece di dar sorcorao all' altra ala. Antonio tagliò a pozzi le 
file che gli facevano fronte e Cassio per non cadere nelle mani del vincitnre si uccise. Il 
giorno dopo rincominciò la butta^^Iia; liruto in i^uella giornata combattè da prude, ma ve- 
dendo la vittoria Impossibile segui V esempio di CasMO, trafiggendosi accanto agli uccìsi 
anoi compagni; questa battaglia ebbe luogo ndl' anno 43 av. 1' E. V. Nello stesso anno, 
racconta Cicerone, che Ottavio cerod di levarsi dinnanzi Antonio col mezzo di un assas- • 
sinio. Dopo molti raggiri praticati da una parte e dall' altra Antonio lasciò Roma in Ottobre 
e mosse ad incontrare a Brindisi quattro legioni di veterani venienti dalla Grecia, ma 
Ottavio, e come già sì chiamava, Cesare, trovò altri veterani nelle colonie della Campania 
pronti a sostenerlo e due delle legioni della Grecia passarono subito a lui. Prima che 
r anno finisse cominciarono le ostffit& settimtrione dell* Italia, dove Antonio assediò 
D. Bruto a Modena. Alli 1 h Aprile dell' anno 45 nv. C. vicino a questa citti ù diede la prima 
battaglia nella <|ualc Antonio dopo aver sconfitto l';insa, fu nella sera medesima sconfitto 
egli stesso da Irzio. Alcuni giorni dopo venne di nuovo sconlìtto in un doppio assalto mos- 
sogli da un lato da Indo e Cesare^ e dall' «Uro da D. Bruto e fu costretto ad attraversare 
le Alpi. Gran parte dei profiighi guidati da Lucio fratello di Antonio, si ripararono a Pe- 
rniola che venne da Cesare stretta d' assedio nel quale i Perugini provarono tatti gli orrori 
dell.! fune eil njicrarono prodigi di valore. Ridotti agli estrenn' mal confidarono della ge- 
nerosità dell' inimico e ne siieriinciitnrctno tutta 1' ira (jiiando le armi liepn.Mro. Trecento 
teste di i>enatori caddero sotto |a scure, i cittadini vennero alibandmiati al saccheggio ed 
alla vìoknsa, e per compimento di tante sciagure un improvviso e generale incendio ri- 
dosso In cenere la misera cittA. Dopo questo &tto, Ottaviano vinta la battaglia d' Asio, rinni 
in sua mano tnttì I poteri dello stato, si diede a riparare i disastri delle guerre civili coi 
bencfìzii d' un governo fermo e mite, pacìfico e glorioso, che gli procurò il nome di Au- 
gusto. Mori a Nnla in et;i di 7(1 anni. 

Modena giace nella riva destra dei £ume Secchia e sulla sinistra del Panaro, in una 
fertile ed .amena benché bassa pianura. Questa città è d* origine Etrusea. Tito Livio dice: 
che i campi Intorno a Modena, prima die ibsse emonia romana, erano dei GaUi Boi, o 
prima ancora degli Etruschi. L' avvenimento che rese nella storia romana celebre questa 
cittiì fu la battaglia fra Ottaviano ed Antonio, di cui già abbiamo fatto cenno. Nel 312 
dopo r E V. fu oppugnata da Costantino Magno. Dopo la metà del quarto secolo serbava 
Modena poche traccie dell' antica grandezza, e nell' invasione di Massimo, nel 387, pati 
r estrema rovina onde fb detta da Sant' Ambrogio cadavere di eittd. Verso il S90 fii presa 
dai LcmgobardI e ripresa dal Gred, ed ebbe I suoi conti. Dopo il 1115 In enì mai la 
contessa Matilde, non trovasi jià veron ri! Modena e fu que sto il tempii in cui le 
città italiane incominciarono a rendersi imlipendenti. Ne! secolo .XIII. ebbe anch' essa le 
fazioni guelfa e ghibellina, di cui erano capi gli Agioni ed i Ghisoliì. Il Villani raccont.-!, 
die nel 1S63 i guelfi ed i ghibellini vennero in Modena a grande dissensione ed a bat- 
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taglia attadinesca, come in allora era in usanza si ordinarono per combattere sulla piazza 
del comune, o stottero più giorni affrontati senza che nna parte potesse soperchiare 1" altra. 
Alla fino i guelfi mandarono per soccorso a Bologna, dove vi erano quelli del loro partito 
cacciati da Firenze e da tutte le terre di Toscana. Dietro a tale invito incontanente- questi 
TI andaioBO • piedi ed eavallo, « giunti a Modena, venne a loro dato una porta e da 
quella portatiai eolia piana attaecannio battaglia eoi ghibellini, i quali pooo ai eostenneio 
e furono sconfitti e molti iMclai, e cacciati dalla terra e rubate le loro case e beni; delle 
quali prede i guelfi di Toscana ne ebbero buona parte e si fornirono di cavalli, e di armi 
che ne avevano grande bisogno. Nel 1288 onde ricondurre la paco nella città, dalle fa- 
sioni travagliata, i Modenesi elessero a loro signore Obizzo 111., da £ste; ma nel 1305, 
eome racconta k» aleeeo Villaai, eoo 6^ Abo aignoreggiando tiranneicamente, i llòdeneai 
gli ai ribellarono • tornarono a leggeni a caunna. Nel 1319 erearono loro aignon Bì- 
naldo Bnnacolsi di Mantova dotto Paaaerino. Nel 1S17 il popolo di Modena d* accordo col 
legato di Lombardia si levò a rumore gridando pace, e cacciarono fuori della città i ma- 
gistrati ed i soldati che vi erano dentro mandativi da messer Passerino. 1 Modenesi dopo 
questo fatto ai miaero in quiete, perché sotto la signoria del Bonaoolai fiirono molti afflitti 
per continue gnem e tiranniea aignoiia, Modena in qaeati tempi dominaTa fino al Beno 
finmiodio poeo diataate da Bologna. 
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TOSCANA 



Quflato bèUa parte d* Italia, bagnata dal Tirreno e rieinta dall* Apennino, é intersecata 
da poggi e eoUìne, Ifannanti corona a pittoraiche vaUi, teroiite da natura di temperato 
clima, irrigata da limpide acque e ridenti di campi sativi, di oliveti e di vigne. Le arti 
adornano di tante eccellenti opere la terra Toscana che ben può chiamarsi palleria d' in- 
calcolabili tesori. Non havvi villaggio si meschino ove 1' architettura non vanti quulche 
insegne edificio, non havvi rusticana chiesuola in cui non s' incontri qualche notevole lavoro 
di pittura o scultura. Le antidia sue glorie vengono altamente celebrate. Cbi non rammenta 
qaella Fin ebe con Genova e Venesia padroneggiava i mari e moatrava il ano vesatUb 
nelle piti lontane regioni? Quella Siena cbe ultima piegò ai Medici 1* altem sua fronte? 
Quella Firenze, madre d'eroi culla delle scienze e delle arti, patria del sommo fra i poeti? 

L' idioma italiano viene nella Toscana parlato con più dolce acconto c con maggior 
paresaa dalle altra partì della panbola a eoneorre viemaggiormenta sH rendere questo paese 
nno dei loogbi pid deliiioai. 

Nella Divina Commedia troviamo appunto rammentata la granooa pronunzia Toscana 
quando fra sepolcri della città di Dite (t). Dante trova Farinata degli Uberti che dal suo 
linguaggio lo conosce per Toscano, e gli dice che il suo parlare onesto, cini» liello di mo- 
destia e d' elegania, (2) lo fa conoscere di quella nobile patria alla quale Farinata di- 
chiara di eaaere stato troppo molesto: 

0 Tosco che per la città del foco 

Vivo ten vai cosi parlando onesto, 

PUMciati di ristare in questo loco. 
La tua kqnela ti fii maniftali» 

Di quella nobil patria natio 

Alla quel ibrae ibi troppo molesto. 
taf. e. X. ts. 



(0 T. lUlia p. is. 

(t) TonmuM, Cab. della Comiiiidia. 
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FllrìlUlta fu ci' una nobile famiglia di Firenze, cliiaiuata Uborti; cavaliere dì molto TS- 
lore e capo della fazione ghiliollina di qiKisi tutta in Toscana. El)bo molto potere presso 
r Imperatore FedcrjLu 11. e presso il Re .Maiilrnli, col!" aiuto e col favore del <piale teneva 
molto oppressi i guelfi. U Boccaccio tìi lui cosi racconta: • M'ilti erano dell' opinione 
che Ibase seguace di Epicuro, eioé che V wùma moriise col corp i l per questo tenne che 
la beatituidiDe dogli uommi Amo tutte neà dfletd temporali. Non e^goi perd queate dottrina 
nella forma che fisce Epicuro, cioè di digiunar lungamente, per aver il piacere di man» 
^'iare dui pan secco, ina fu desideroso di buone e di delicate vivande, e quelle eziandio senza 
asijtettare la fame usò (I). . Farinata cs-sendo stalo espulso da Firenze assieme a tutti quelli 
della sua parte nell' Ottobre dell' anno l^iiO, riparò a Siena ed appena che Manfredi si 
trovò stabilito eoi trono di Napoli leeossi a lui, e procurò persuadergli easere cosa van- 
taggiosa il mandar in Toscana alcune truppe onde ottenere la preponderania in quel 
paese, ed abbassare i suoi nemici. Ualgrado tali istanze, Manfredi non vi mandò che un 
picctd numero eli soldati, i quali vennero ad arte esposti al tuacello, perchè il He si tro- 
vasse impegnati) a vendicare 1" onta sofl'erta. Farinata tornò alla corte di Napoli, ed ottenne 
ottocento cavalieri tcdes4:lii capitanati dal conte Giordano d' Anglona. Questi uniti agli 
esuli Fiorentini ed ai Sanesi, diedero ai gudfi la &niosa battaglia di Mòntopoti nel giorno 
A Settembre dd 1960, che produsse il cangiamento di governo in quasi tutta la Toscana 
e fiirono da Firenze cacciati i guelfi fta i quali gli aseendenti di Dante. 

Troviamo la g^entc Toscana nominata ncU' Inferno quando tra i seminatori di civili 
discordie, Uante ode degli spiriti che lo pregano di averli in mente quando fosse ritornato 
nel mtmdo; fra questi uno gU grida di ricordarsi anche del Mosca, che col suo detto, 
capo ha cosa JiUta produsse mdti guai nella gente Toscana: 

Gridò: ricorderatti anche del Mosca, 
Che dissi, lasso: cupo ha cosa /ni la: 
Che fu '] mal seme della gente tosca. 

taf. C. XXVIII. IM. 

Neil' anno 1215 erano in Pirense tra le altre famiglie potentissime quelle dei Buon- 
delmonti ed Ulu^rti, ed appresso a fpiostc gli .Vmcdci ed i Donati. Nella fanii^'lia dei Do- 
nati cravi una «ionna vedova e ricca che avendo una figliuola di bellissimo aspetto, si 
proponeva maritarla a Buondelmonte, giovane cavaliere, capo de' Buondcluionti. Questo 
suo disegno o per negligenza, o per credere di poter essere «erapre a tempo, non l' avei'a 
scoperto ad alcuno. Buondehnonte frattanto si promise in matrimonio ad una fiuieiulla 
degli Amedei, dì che la vedova Donati fu molto malcontenta, e sperando di poter colla 
bellezza della sua fitrliuola, prima che quelle nozze si celebrassero, perturbarle, vedendo 
un giorno che Buondelmonte veniva verso la sua casa gli mostrò la fanciulla dicendogli 



(i) ilocraccio Coin. deUa Coaiincdia. 
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die r avsva aerbata porebd fasto aua moglie. Il cavaLore veduta la bellezia della giovane, 

la quale era rara, si accese di tanto desiderio di averla, che senza nictf r t.inpo in meno 
celebrò le nozze. Questa cosa, come si seppe, eccitò lo sde/jno degli Anic ii i, dtì;^'li Cberti 
e dei loro parenti, i quali convenuti insieme con altri congiunti ed amici, conclusero che 
qucst' ingiuria non potevaei sensa vergogna tollcraiv, nù in altra maniera che colla morte 
di Boondeliaonte vendicare. Aleoni però temendo i mali che da qudl' anassinio potevano 
venire, Mosca Lamberti soggiimee ebe chi panava assai cose non ne stabiliva nessuna, 
e chiuse il suo parlare colla sentenza : Cu.sa fatta capo ha, per cui fu cagione che 1' omi- 
cidio venisse determinato. L' incarico di eseguirlo hi dato allo stesso Mosca, a Stiatta 
l'bertì, a Lauibcrtuccio Amedei e ad Oderigu i-'ifanti. Costoro la mattina di Pasqua si rin- 
duosero neDe case degli Amedei poste fra il ponte Vecchb e S. Steftno; (1) passando 
Bnondebnoote sopra un eavallo bianco, fb da toro, a piedi dello stesso ponte, sotto una 
statua di Marte assalito e morto. Quest' omicidio oltre ali* aver diviso la città di FirLuzt^' 
in due fazioni, delle (jnali una si accostò ai Duondelmonti e 1' altra agli Ulierti, fu anche 
r origine delle divisioni degli abitanti di tutta la Toscana in guelfi e ghiliullini (-2). 

TroviÀffiO la parola Toscano ndl* Inferno, quando Dantu fra i traditori del proprio 
sangue vede due anùne che erano attaccate assieme; il poeta chiede ehi ibssero, ma 
ipieste non potmdo parlare perchè impedite dal ghiaccio che stringeva loro le labbra, 
rispondo invece un altro spirito. Era costui Camii ione de' P.azzi il quale dice al poeta: che 
quelle anime congiunte 1' una all'altra furono figli di Alberto gi.i padrone della valle del 
Uiscnzìo, che nessuno era più degno di stare in quel luogo non potendosi a costoro para- 
gonare, né quello che fu nedso da Artù, non Focaccia e neppure Sassol Uascberoni il quale 
la Dante era Toscano, lo doveva conoscere: 

Non quegli a cui fli rotto il petto e Y ombra 

Con e.s.so un colpo per la man d' Artù ; 

Non Focaccia non questi che m ingombra 
Col c^ si eh* r non veggT oUre più, 

E fit nomato Saasd Mascheroni 

So tosco se* ben sai ornai chi e* fii. 

inf. c. Boni, ei. 

1 due assieme avvinti erano Alessandro e Napoleone figli di Alberto degli Alberti no- 
bile Fiorentino che padroneggiava la valle del Wsenxio. II eastelb di questa famiglia, che 
ora é in gran parte distrutto, si chiamava Hangona, ed era posto nel luogo dove attual- 
mente si trova il villi^ggio omonimo nella vai di Sievo. Nel secolo XI(. Alberto ne ottenne 
il possesso dall' Imperatore Federico L, e quando morì, i suoi due %ii si diedero a &r 



(i) Spml>ra che. ].1 via dove ii trnv;n mo le rase drgli Amnlei, clt QlMlIt ClW «n fi ClllUi* Ver Mela lltrte. 
(1) Ciò. Villani, Cronaca — Dino CoiD|wgni, Cr. Fiorentina. 
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scorrerie ed a tiranneggiare le terre eùrooatantì al loro dominio; venuti in disoordia llrs 
loro per cagione del paterno retaggio 1' uno ammanò Y altro. Camieifloe de* Pani die ri- 
spose a Dante invece degli Allterti, aveva ucciso a tradimento messer Albertino suo parente. 

Focaccia fu della famiglia dei Cancellieri di l'istoia. Era di coretti costunu' e molto 
audace. In giorno avendo un suo cugino, ancora fanciullo, usatogli uno sgarbo, gli troncò 
una mano, e non contento di qneata atrocità, coree dal padre del giovanetto, che era eoo 
aio paterno, e lo occiee (1). 

Sassol Mascheroni di Fii-enze, secondo il Landino, uccise un SQO «io. L' Anonimo invece 
asserisce clic avt ndo la tutela d' un SUO nipote, lo fece nxMrìre per ereditare i di lai beni 
e perciò fu iloiTipitato. 

Cuntiiuiaiido lo stesso Camicione a parlare con Dante gì' indica chi fosse, e nomina 
un altro Toscano suo parente, chiamato Carlino, dicendo che Io «spettava perchè lo di- 
acotpasae: 

E perchè non mi metti in più sermoni, 
Sappi eh' i' fui il Camicion de' Paui; 
E aspetto Carlin che mi scagiuni. 

ter. c. uau. er. 

Avendo la città di Pistoia dato ricovero a quelli di parte bianca cacciati da Pirense 
ed alla famiglia degli IntermincUi pure espulsi di Lucca, i Fiorentini ed i Lucchesi si po- 
sero d' accordo onde mettervi 1' assedio; i primi vi mandarono mille cavalieri e- seimila 
pedoni, ed i secondi più di seicento cavalieri e diecimila pedoni e circondarono la città. 
Dopo ventitré giorni die durava questa oesidione Cariino dei Pani di Valdamo, che è 
queUo da Dante mensbnato, fece ribdlare ai Fiorentini il casteUo diiamato Kano di IVe* 
vigne in Valdamo s; rinchiuse dentro coi blandii e f^bdUni usciti da Firenze, tanto 
nobili che popolani, e da quel luogo faceva molte scorrerie a danno dei Fiorentini, e per 
questa cagione i collegati levarono T assedio da Pistoia. 1 Fiorentini ritornarono a Firenze 
onde apparecchiarsi a riprendere il castello di Piano che era molto forte, lasc i aii d o un 
terso delle loro truppe ai Lucchesi per T assedio di SemvaUe. Nel mese di Giugno infttti 
r oste Fiorentina si portò sotto il caaAeUo, e dopo ventinove giomi non potendolo avere 
per forza, 1' ebbe a tradimento dallo stesso Carlino, per una somma di danaro. Essendovi 
i Fiorentini entrati inaspettatamente i difensori non poterono fare una vali<la resistenza 
per cui rimasero morti e presi molti dei migliori ghibellini e bianchi che quivi si erano 
riparati (3). 

Nd Puigatorio troviamo mensionata la Toscana quando Guido del Duca* die i poeti 
trovano nd secondo girone, ddede a Dante chi fosse e donde ventsee, a cui questi ri- 



(t) VnianI, Cr. l. VIU. 
(t) VÌIUqI, cr. L. 1. 
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apooda che venne al mondo sopra un iiumicello cLu nasce in Faitcrona stenUcadusi per 
ineso alla Toicaiia con un cono dì oltre cfloto miglia; 

Ed io: per mesza Toscana n spazia 

l'n finmici'l chf nnsce in Palterona 
E cento miglia di corso noi sazia. , 
Varg. C XIV. la. 

Guido dd Duca fu di BretUnoro in Romagna, uomo dì grande' probiti, dì cui parìeremo 

pià avanti. 

Ln Faitcrona ò una di'Ho più centr.ili cJ elevate mont;i;j:iiL' dcH' . Spennino Toscano; 
giace all'est di Firenze non motto lungi dalla Romagna; ed ai tempi di Dante era si- 
gnoreggiata dai «mti Guidi Nella parte meridionale ha la sua Ntgenta T Amo de é il 
fiume che Dante voleva indicare. 

La Toscana ù posta tra il fiume Magra e rApennino, il Tevere ed il Mediterraneo. An- 
tirrmientc frn 'Ietti Ktruria essendo abitata dafrii Etru.schi o Etru-'tci molti .secoli prima della 
toi;ii.iziMii._' (li Mmiiri. (^)'i('st<) jicipcilo si riiHiitcrine potente, fino alla sconfitta avuta «lai 
liumani, nell anno hhU di Koma, pi-csso al fiume Vailimone, che aperse l'adito ai vincitori 
neir Etraria Tranaimma. Le guerre e proscrisioni di Siila diedero poscia a questa nasione 
r ultimo crollo. Caduto il ramano impero l' Etraria fu occupata dai Goti, quindi dai Lon- 
gobanli che la chiamarono Tuscia o Toscana. Sotto Carlom:if,'no fu aumìnistrata da mar- 
diai, clij durarono fino all'. inno 1 1 lo in cui mori la cont^'ssa MatrMi- senza prole, la.sciando 
al pnpa i suol diritti sulla Toscana. (Jli Imperatori di (l.rrnauia iirctendendu che tosse 
feudo dell' impenj se ne impadronirono, destinando a governarla vicari imperiali; ma la 
h>ro autorìtil era poco più che nominale. Inlìitti nel secolo XHL vediamo il suo territorio 
diviso fra le rqmbUiche di Pirenie, Ksa, Siena, Aretto, Pistqja, Lucca e molti altri pieeoli 
stati. 



FIRENZE 



Questa città che sembra riposarsi sopra oijglicrì di verdura, nel centro d' una conca 
diiscorsa dall' Arno e coronata fin ["'pr-'^ rMcnti, nn-rilussi n giusto titolo ij nome di Fio- 
renza; quasi fioro che pompoppia in mezzo nll' Itali'i. Non solo coiicurronn a nmierla sor- 
prendente le giocondità tutto della natura, uia btii anche la soutuosiUi delio arti c le 
attrattÌTe di nobilittùne memorie e di nomi immortali. Grandissimo Ai il numero dei celebri 
uomini nd valor militare, ndle seienie, nelle lettere e nelle arti ai quali Firenze fii patria. 
Basta fra questi r.-unmcntare Giano della Bella, Capponi. Feniccio, Michelangelo, Macchia- 
velli, Petrarca. Boccactio, Ciiotfo. r I;i prima musa d" Italia, Dante Alighieri. Nella Divina 
Commedia troviamo ijucsta città nominata frequentemente, ma molte volte il poeta le fa 
sentire il suo sdegno per essergli nel viver suo stata matrigna, accecata in allora dagli 
odii e dalle vendette di partito. Abbandonati per altro i costumi dì quei tempi, si gloriò 
di tal figlio, ed onori gì* impartì quali a* addicevano al grande cittadino, ali* akissimo poeta. 

Incominciando pertanto dalla prima cantica del gran poema tmvi.-imo nominata una 
cittadina di Firenze, quando Virgilio racconta a Dante cosa gli disse Beatrice per persuar 
dcrlo a muoversi in suo soccorso: 

r son Beatrko che ti feccio andare: 
Vengo di loco, ove tornar desìo 
Amor mi mosse die mi & parlare. 

ni: c. II. ». 

Bntrìoe era figlia di Folco Portinari, ricco cittadino di Fhrense (che flmdd T Oqiitale 
di S. Maria Nuova), e di Cilìa di Gerardo de' Caponsaechi. Folco abitava presso S. Mar- 
gherita,^ nel vicinato verso S. Martino del Vescovo avevano le loro case Alighieri padre 

di Danto, ed i .suoi con.^sorti di.*;i i ndenfi ila Cacciaguida. Era ccstumo in Firenze di festeg- 
giare nel primo giorno di Maggio 1' entrante prìntavcra, tanto per le contrade della città. 
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quanto nello case con distinte compagnie (1) per cui Foko aveva invitati a casa sua molti 
amici fra i qtiali il padre di Dante e luì stosso che stava appena per compire il iionu 
anrin doli' età suri; da questa riunione, nai-quc il primo c supremo amure del jwctri por 
Beatrice. Duntc ste&:>u nella Vita Nuova cosi scrive: • Nove fiati.* giù appresiio al nii'i na- 
scimento, era tornato il ddo della luce quasi ad on medesimo panto, quanto alla sua i.i 
(prasìone, quando aili miei occhi apparve prima la gloriosa donna della mia mente, la 
quale fu chiamata da motti Beatrice, li quali non .Napevano che si chiamare. Ella era in 
questa vita jrià stata tanto, rln- nel suo tempo il cielo stellato era mosso verso la partu 
d' Oriente iK lk' dodici jiarti 1" una d" un i,'r.'ii!u: si clu; qua>i prin(i|iia del suo anno 
nojio apparve a me, ed io la vidi quasi al line del mio liono ajiiio. tUa apparvwiii ve- 
stita di nobilissimo colore, umile ed onesto, sanguigno, cinta ed ornata alla guisa che alla 
sua giovanissima etade si convenla. In quel punto dico veramente che lo spirito della vita, 
il quale dimora nella segretissima camera del cuore, cominciò a tremare A fortemente, 
che apparla nclli menomi polsi orribilmente, e tremando disse queste parole: Ecce dcta 
fi.i lii.i- itii\ ijiiì i i iiinia d'iiiiiiiiih'ltir ihìUì. In quel punto lo spirito animale, il quale diiijorr» 
neir ulta eamera, nella quale tutti gli spiriti sensitivi apportunu le loro percezioni, si cu- 
niinció a meravigliare molto, e parlando spezialmente alli spiriti del viso, disse queste 
parole: Apparuit jam btatitvdo vutra. In quel punto lo sp\jrito naturale, il quale dimora in 
quella parte ove si Si>tnministra il nutrimento nbstro, comincio a pian^^ere, e jiiangendo 
disse queste parole : Ih u mixfr! I/fli t frKjiiruf'-r impr'lilKS fio dtiuci'ps. D" a!I(ira innanzi 
dito che amore sl;jjuiit'i>j^gii) 1' anima mia, la ijiìrilr fu si tustn a lui (ii>jH'sta e conani'iit ;i 
prendere sopra me tanta sicurta<le e tanta signoria, per la virtii che gli dava la una ima- 
ginazione, che convenia fere compiutamente tutti i suoi piaceri. Egli mi comandava molte 
volte che io cercassi per vedere quest' angiola giovanissima: ond* io nella mia puerizia 
midte fiate V andai cen ando, e vederla di »i nobili e laudabili pnrt.unentì che certo di lei 
si piiti'va dii-e quella parola de! poeta Onìei M: KUn non puri- Jì'/l'U' l t it' uomo moi tulc wn 
dì Dio. VA avvfj.'i!:iih.' la su:» i'ii:i;,:.rie. l;i quale i-iii:t:i;u;t;ni'ute meco stava, fosse bal- 
danza d" .\more a signoreggiarmi, tuttavia era di si nobilissima virtù, che nulla volta sofferse 
che Amore mi regesse senza il fedele consiglio della ragione in quelle cose là dove cotal 
consiglio fosse utile ad udire -(9). > 

li Bocca i> iiilorno all'amore di Dante per Beatrice cosi racconta: • Nel tempo nel 
quale la doIe. /.za del cielo rivesti- i.'e' suni oniament: la terra, c tutta per la varìrt:i de' fiori 
mescolati tra le verdi frondi la f;i ridente, era usanza nella nostra città e degli uomini « 
delle donne nelle loro contrade, ciascuno e in distinte compagnie, festeggiare, por la qual 
cosa, infra gli altri, per avventura Folco Portinari, uomo assai onorevole in quei tempi 
tra* cittadini, il primo di di Maggio am'a i circostanti vicini raccolti nella propria cas/t a 
festeggiare: infra li quali era il già nominato Alighieri, il quale, siccome i fenciuUi pic- 



(0 Qui'^ia h^H ora fu IruporUla al plurno io, e fier IQ |>ià ti h folURlo «Ile Caidne. 

U) nanlc Aiishit-rl, U Vita Ruota C. I. «| *. 
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eioli, e spezialnientt" a' luoghi festevoli, ^ngliono ]i [laiiri seguitare, Dante il cui nono 
anuu non era ancora finito, s«;guitato aveva. Avvenne che quivi mescolato tra gli altri della 
sua titaàdf dei ^uàli oon tnaacU eome femmine erano molti Mite caa» dd Ibet^giante, 
servite le prime menae, di ciò che la sua piooola età poteva qmrare^ puerilmente si diede 
cogli altri a trastullare. Era infra la turba-de' giovanetti una figliuola del sopraJetto Foleo^ 
il cui nome era Bice (conieclu; egli sempre dal suo primitivo nome, cÌ'ìi'- Heatricc, la no- 
minasse), la cui età era forse di utUy anni, assai leggiadretta l- hrlìa seL-uiido la sua fan- 
ciullezza, c ne' suoi atti gentilesca e piacevole molto, con C4)stuuti c con parole assai più 
gravi e modeste che il tuo pkciolo tempo n<m richiedeva, e oltre a questo, aveva le &t- 
tetse dd volto delicate molte e ottimamente disposte, e pìeoe^ dtre alla beOena, 'di tanta 
onesta vaghezza, che quasi un angioletta era ripatata da molti. Coetei adunque, tale quale 
io la dist'u'iio <) forse assai più bella, appan-e in questa ft*sta, non credo priniamento, ma 
prima jmssi'nte ail iniiainorarc, agli occhi del nostro Dante: il qu.'de ancora ( hi- fanciullo 
fosse, con tanta alfeziono la liella imagine di lei ricevette nel cuore, che da quel giorno 
innanzi, tsai mentre che visse non se ne diparti (1). • 

Beatrice fa maritata oon messer Simone de* Bardi cavaliere fiorentino e morì nel mese 
di Giugno dflU* anno IS50, non avendo ancora compiuta l' età dì !24 anni. 

Troviamo Firenze nell' Inferno indicata, quando Ciacco, che Virgilio e Dante incon- 
trano nel sesto cerchio, rispondendo a quest' ultimo, che gii chiedeva chi fosse, gli dice 
che la sua città ad esuberanza piena d' invidia, gli fu patria quando era nel mondo: 

Ed 4^ a me: la tua città eh* ò piena 

D' invidia sì che trabocca il sacco, 
Seco mi tenne in la vita serena 

Inf. C VI. 4t. 

Ciacco viene dal Boccacdo cosi descritto: • Vi era in Firraze uno da tutti chiamato 
Ciacco, uomo ghiottissimo quant' altro fesse giammai, e non possendo ìa sua possibiUti 

sostenere lo spese che la sua ghiottornia rirliiedea, esaendo per altro assai costumato e 
tnttii y)ÌLno (li Ix'lli e piacevoli motti, si diede ad essere non del tntto uoiii di corte, ma 
laorditore, et ad u.'«ire con coloro che ricchi erajio, e di mangiare delle buone co.sf si di- 
lettavano e con questi a desinare et a' cena ancorché ciiiamato non fosse ogni volta an- 
dava sovente (9). 

Il Landino di Ciacco scrìve: • Fu cosi chiamato perdtè in fiqgua fiorentina significa 

porco, perchè quest'animale è nato solamenti' per ingrassare, ed empiere il ventre. Dicono 

che fu uoMi») as^ai eloijucnte e pieno d' nrlianità e di motti e di facezie, e di soavissima 
conversazione e non «nprudente, e nell" altre cose degno di essere amato, ma tanto servo 



(i) Bocncclo — n GuitBto «ipra tm CAnnalta. 
(t) Dee. Ci*, ne. Rov. s. 
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della gola che in Lrcvc tcnipo oonsuniatc h sue sostantie, come Histrione e Parassito fre- 
quent'ìva Iv cnso dei potenti u coti sue facezie o nintti uccellava a luioni bocconi. « 

L invidia poj chu Duute fa iiidtcare a Ciacco die ai suoi tempi in Firenze era tanto 
grande che già ne traboeeava il taceo edmMeva principalmente in qoella dei Donati contro 
i Corchi di cui parleremo jSà avanti. 

Un altro citta lino di Firenae troviamo neQ' Infimio ehianiato Fflìppo Ai^genti, che viene 
dai poeti veduto ira gli iracondi: 

Tutti gridavano: a Filippo At^genti 
Lo fiorentino qkirito hìnaro. 
In flè medeino ai volgea co* denti, 

tat c vui. ei. 

Il Itoccaccio scrive: • Fu questo Filippo Argenti (secondo che ragionar solea Coppo 
di Borghese Doaranidii) de* Cavicciuli, cavaliere ricdiiaelBDO, tanto che easo alcuna volta 
fece il cavalb, il qaale uaava di cavalcare, fenare d* aigento, e da questo trasse il sopra- 
nome. Fu nomo dì persona grande, bruno e nerhorato e di meravì^iosa Iona, e più che 
alcun altro iracondo, esiandio per qualunque menoma cagione (I). 

1.0 stesso Boccaccio nella Novella di cui ahhianio indicato il principio parlando <Ii 
Ciacco fa conoscere ancora maggiormente la brutalità dell' Argenti, quindi tanto per 
questo motivo, <|uuiito per esservi accennata qualche partièolarità dei coatumi fiorentini ai 
tempi di Dante, ne rqwrtiamo lacontinuazioiie: • Era aimilmente in quei tempi in Firenae 
uno, il quale era chiamato Biondello, pìooiotetto della persona, leggiadro molto, e pià pulito 
<be tuia mosca, con una cuffia in capo, con una zazzerina bionda, c }>er punto senza un 
capei torti» avervi, il ipirile ipul mciiesinio niestier usava che Ciacco. Il quale essendo una 
.mattina di quaresima andato là dove il pesce si vende e comiH>raudo due grossissime lum- 
pmle por messer Vieri de' Cerchi, fu veduto da Ciacco, il quale avvidnatoai a Bionddlo 
disse: che vuol dir questo? A cui Biondello rispose: iersera ne fiinm mandate tre altre 
troppo pili belle che (jueste non sono, et uno storione a Messer Corso Donati, le quali non 
bastandogli per Vdicr <ì,ir inringiare a certi gentili uomini, mi ha fatte comjM?raro queste 
altre duo. non vi verrai tu^ Hisiiosi; Ciacco: ben .sai ch'io vi vern"). K quando tempo gii 
parve a casa messer Corso se n' andò, e trovoilu con alcuni suoi vicini che ancora non 
era andato a desinare. Al quale cgb', essendo da lui domandato che andasse &eendo, ri- 
spose: messere, io vengo a desinar con voi e . con la vostra brigata. A cui messer Corao 
disse: Tu aie.*l ben Venuto; e perciò eh* ^li é tempo, andianne. Postisi adunque a ta^ 
vola jirimiern mente ebl>ero del ceco o della sorra (2), ed appresso del pesce d' Arno fritto, 
senza più. Ciacco accortosi dello inganno di Biondello, ed in se non poco turbatosene, pro- 



(i) Boccaccio, Con. dalla Coamcdla. 

(I) Salaae hito esita mMmm M pace tosao. 
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pose di dovernel pagare. Né passar molti di, che egli in lui si scontro, il qual giù molti 
aveva fatti riderò di questa ItetT-i. liinniirllo veJiiUjlo il .salutò, c ridendo il domandò dienti 
fossero stato 1<; lamprede di nL>s^-i.T Corico. A cui Ciacuo rispondendo disse: Avanti the 
otto'giorni paesino, tu il saprai molto meglio dirtU me. £ senza mettere indugio ai fatto; 
partitosi da Biooddlo con im neeentB luuratttere n camtam» del prauo e data^ im bot- 
taccio di vetro, il menò vicino della loggpa dei Caviceiuli, e mostrogli in quella un cava- 
liere, chiamato mcsscr Filippo Argenti, uomo grande c nerboruto e ferie, adegnoso, iracundu 
e Mzzaro più < lic altro, e dissegli: te ne andrai a lui con qur.sto fiasco in mano e dir.-i^'li 
e<:si: niessi'ii", a voi mi manda Uiondelln, e niantlavi ])rey;rtnd(> i vi pi.iLL;a d" arruLinargli 
ipesto tiasco del vostro buon vin vermiglio, cbe si vuole ak^uanto sollazar eoo suoi zan- 
zeri; e sta bene accorto eh* egli non ti ponesse le mani adoaso^ perciò che egli ti dàrebbe 
il mal dì, et avresti {piasti i Atti miei. Disse il barattiere: ho k> da dire altro? IMsee 
Ciacco: no, va' pure, e come tu hai questo detto toma qui a me col fiasco, et io ti pa- 
gherò. Mo.sscjsi aduiKiue il harattiere, fece a messer Filippo 1" arnhasciaUi. Messer Filippo 
11 dito losfui, come colui che piccola levatura avea, avvisando che Biondello, il (|ualv egli 
conosceva, »i laces.se beflfe di lui, tutto tinto nel viso, dicendo: che arrubinatemi e* che 
zanzeri aon questi? che nd mal anno metta Iddio te e lui; si levò in piè e distose il 
braccio per pigliar con la mano il barattiere; ma il barattiere, come cedui che attento 
stava, fil presto e fuggì via, e per altra parte ritornò a Ciacco, il quale ogni cosa ve- 
tiuta avca, e di.ssegli ciò che messer Filippo aveva detto: Ciacco coiitento pagò il barat- 
tiere e non riposò mai eh' egli ebbe trovato Biondello, al quale egli dii>se: lostù a questa 
peiza dalla loggia de' Cavicddi? Rispose Biooddlo: mai no, perché me ne domandi tu? 
Disse Ciacco: perciò che io ti so dire che mesacr Filippo ti fia cercare, non so quel che 
si vuole. Disse allora Biondello: bene, iovo verso lù, io gli farò motto. Partitosi Biondello 
Ciauro gli andò upjiresso prr valere come il fitto anda.sse. Messer Filippo non avendo 
potutii gingnc!-e il li.Ti-nttictL', era rima.so fli';;uiu'nt(^ turbato e tutto in sé mcdesino si 
roilca, non potendo dalle parole dette dal barattiere cosa del mondo traiTO, se non che 
Biondello, ad istansia di cui che sia» si &cesse helfe di lui. Et in questo di* egli cosi si 
radeva, e BSondel venne. D quale come vide ftttoglià incontro, gli dié nd viso un 
gran punzone. Oimè, mcssor, disse Bionde], che é questo? Messer Filippo, presolo per li 
capelli c .stracciatagli la cuflia in capo e giftato il capaccio per terra c dandogli tuttavia 
fui-; •, fl'i-.'va: tr:idit(«re, tu il vedrai bene ciò che que.sto è; che arrubinatemi e che zan- 
zeri nu mandi tu liicendo a me? paiot' io fanciullo da dover essere uccellato? E cosi di- 
cendo, con le pugna, le quali aveva che parevano di ferro, tutto il viso gli ruppe, nò gli 
lasciò in capo capello che ben gli vdesse, e involtolo per Io fango, tutti i panni indosso 
gli stracciò; e si a questo &tto si studiava: che pure una volta dalla prima innanzi non 
gli potè Itioiiìkllo dire una parola, nò domandar pcrcht'- ijisesto gli facesse. Aveva bene egli 
intt'so t!e!lo arrubinatemi, e de' zanzeri, ma non sapeva i l»e i-i») si volesse din-. Alla fine, 
avendol messer Filippo ben battuto, ed essendogli molti dintorno alia maggior fatica del 
mondo glìeb trasscr di mano coi^ rabuffato e mal concio come era; e dissergli perché 
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nener Filippo questo ma fatto, riprendendob di eid clie mandato aveva dieendo, e 
dicendogli che egli doveva 'Inno opgimai conoscere meiser Filippo, • che ^li non era 

uomo da nu-ttcjrgiare con lui, Hicndollo piangendo si scusava c difova che mai a messer 
Filippo non aveva mandalo per vino. Ma j>oiclu' un poco si fu rimesso in .isscttn, tristo 
e dolente se De tornò a casa avvisando questa esser stata opera di Ciacco. E poiché dopo 
molti di, partiti i lividori dal viso, coniineid di casa ad uscire, avvenne che Ciacco il trovd 
e ridendo il domandò: Biondello^ diente ti parve il vino dì meawr Filqipo? Riq[KMe Bion- 
dello: tali fos-^nr pnnito a te K> lamprede di messer Cmso. Allora disee Ciacco: A testa 
oramai ; qua Io: . • tu mi vogli cosi ben dar da mangiare comefiieesti, et io darò a te coeì 
ben da bere corno avesti (I). 

Troviamo ncH' Inferno accennati due cittadini di Firenze quando Dante nella città di 
Dite %'ede un* ombra che usciva da una tomba, dalla quale vìen chiesto se era in quel 
carcere per aUeixa d' iog^no. A cui il poeta risponde^ che non era venuto eoli da solo 
ma condotto da colui che poco lungi Y attendeva, il quale era da Guido avuto in dtqietto: 

Ed io a lui: da me stesso non ve<;no 
Cbttti eh* attende là, per qui mi mena. 
Forse cui Guido nostro ebbe a disd^no. 

taf. C X. 

II Boccaccio scrive: • É qui adunriuc da sapere die costui il quale qui paria con 
r autore, fu un cavaliiie fiorentino thiamato messer Cavalcante de" Cavalcanti, leggiadro 
e ricco cavaliere, e segui 1' ctpinione d' Epicuro, in non credere che T anima dopo la 
morte del corpo vivesse e che il nostro sommo bene fosse ne' diletti carnali; e per questo 
ùeeoms eretico c dannato (9). ■ Il Landino nota: « Cavalcante, cavalìer fiorentino del- 
l' antica splendidissima famiglia de' Cavalcanti, il quale ne' suoi tempi fii per sua virtù 
e prudenza enumernf/i tra principi guelfi della nostra repubblica; ma solamentd incorse 
infamia per tenere cpicuria opinione (5). ■ 

Di Guido il Doocaceb nota: • Fu Cavalcante padre di Gniào Cavalcanti, uomo costu- 
matìssimo e ricco e d* alto ing^o, e seppe molte leggiadre cose fan meglio che alcun 
altro nostro cittadino: oltre a ciò fu nel ano tempo reputato ottimo loico e buon filosofo, 
fu singolarissimo amico dell' autore, siccome esso moatra nella sua Vita Nuova (k) e fa 



(l) Docc. Di-c. Cior, IX. ^ov. a 

(t) llncracriu, Coni, drila Commrdto. 

(a) Landino» B»p. delta GDmnedte. 

(4) nauta TMcrata nella Vlla Kaova: i» remando a teatrlce ail sp^rafgtunse nn aaaire tonno nel quale 

■ni nppiirvo una flMnvIsHaia \isinnc; di qiirsla ne fioi un conriMIn, ni qu.ilr fu risposilo da mnlti In divrr^r 
stntcntr, tra It quali fu ri*p'iii<)itnri^ quojjII rui io citiamo primo Uè' miei amici; c <li»^- ^illora un "inncUo 
Il quale coniinrfa: ytdeiU al mio parere ogni valore. E qunio fu quasi il princìpio dell' smislà tra lui e 
IH qaaodo egli teppe eb' io era quegU clie gli aveva ciò naandalo. Il verace giudiclo del dello Mnello non 
fu «cdoto allora per aleono» ma «ra è ■aniteilo alll più tenpUd. « 
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buon dicitore in rima: mft perciocché la filow^ gli pareva, uoeonift ella é, da molto più 
che la poesia, ebbe a tAagno Viigilio • gli altri poeti. E perciocché meseer Cavalcante 

conosceva Y ingegno dv] figlinolo, e la aii^pilare twania la quale con Y autore ave\-a, rico- 
nosciuto prestamente \' autore, senza alcuna premMBone d' altre parole, nella prima giuntn 
gli fece la floiiiaiuJa elio ili soptra si tlisse . (I). Lo Stesso Doctsacciu in una Novella scnivc: 
« Dovetti aduntpe sapere che ne' tempi passati furono nella nostra citti assai belle e 
laudevoli usante, ddle quali oggi ninna ve n* è rinaaa, mercè d^* avarisia che in quella 
con le riechene d ereaciata, la quale tutte l' ha diieaeeiatei. Fra le quali n' era una cotale 
che in diversi luoghi per PiroiM ai ragnnavnno insieme i i^cntilì uomini delle contrade, 
facevano lo brigate di corto numero, guardfiiido di mettervi tali che comportar pnfpssnno 
acconciamente le spose, et oggi 1" uno, doman 1' altro, e cosi per ordine tutti mcttcvau 
tavola ciascuno il suo di, a tutta la brigata; et in quella spesse volto cenavano e gentili 
uomini forestieri, quando ve ne capitavano, et ancwa de' cittadini: e limiimente si vesti- 
. vano insigne almeno una volta l' anno, ed insieme i di più. notabili cavalcavano per la 
citti, e talora armeggiavano, e massimamente per le festi principali, o quando alcuna 
lieta novella di vittoria o <!' altnj fosse venuta nella città. Fra le quali brigate n" era una 
di messer liettu Hrunellcschi, nella quale uiesser Detto e compagni s' erano moltu inge- 
gnati di tirare Guido di messer Cavalcante de* Cavalcanti, e non senza cagione: percid 
che oltre a quello eh* egli fii uno dei migliori loici che avesse il mondo et ottimo filosofe 
naturale (delle quali cose poco h brigata curava) si fu ^i kggiadrìssimo e costumato 
e parlante uomo molto, et ogni cosa che far volle et a gentil uomo pertinente seppe meglio 
che altro uom faro; o con questo era ricchissimo et a chiwh're a lingua sapeva onorare 
cui neir animo gli capeva che ii valesse. Ma a nicsser Bcltu non era mai potuto venir 
fttto d' averio, e credeva egli eo* suoi compagni che cid avvenisse, pffireìd die Guido al- 
cuna volta qwenlando, molto astratto dagli uomini diveniva. E percid eh' egli alquanto 
tenca della opinione degli ^cnrei, sì dicea tra la gente volgare che queste sue specula* 
zioni eràn solo in corcare se trovar si jtotesse che Dio non fosse. Ora avvenne un giorno 
e li' essendo Gnidi) partito d' Ortn San Michele (2) e venutosene per lo corso di gli Ailimari (~) 
infìnu E San Giovanni, ii quale spesse volte era suo cammino, essendo arche grandi di 
marmo, che oggi sono in Santa Reparata (4) veduto Guido là tra quelle a^olture dissero: 
Andiamo a daigli briga. E spronati i cavalli a guisa d* un assalto soDassevole gli ftnono 
quasi -prima eh* egli se ne avvedesse, sopra, e oominciarongli a dire: Goicb, tu rifiuti 



(i) Oiicraccio, Osai, lòpra la Ci iiinii ili.i. 

('il Uà Cliie«a di S. Micltclv in orlo era nel luogo otc ora si Irovii Quella di S. Carlo Borromeo labbri- 
calj ita Arnolfo mi 1104. 

(s) Ua« parlo della «U dei Caln^ 

[*) fun MMrtato eh* mi laogo «cnipalo dal Duomo Mrecne circa It Mcoto VI. ma cfiiaM Minia a 
a. SalTatorr, già CalU'drale nel 480 ed accrrodula d' rii-l uno ltf]>:ir:ilo viMrnvo di FircDW, ÌD Oiwn 
del qualo ai rhiamò Santa neparau. Fu Pieve fino al iita nel quale anno uniu a S. Giovanni lornò ad cfKr 
Cattadrale. Ilei 1 san a di a Sellaalira aHertaU dw ta «natia eblaia a'ineaniinclò rcdltatlMa dd naama 
o S. maria del riore. 
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<!' esser di no«tn brigata; ma eeeo, quando ta ami travato che Iddio non sia, ob 
Aito? A' quali Gvàdo, da lor vcggendosi dutuo, prestamente disse: signori, voi mil ^ 

dire a casa vostra ciò che vi piace, e posta Jn mano sopra una di (juillt ;.ri.}ie, < bp ;:raiidi 
erano, si corno colui che le<;gerissirno era preso un saltn e tlissi gitt-itu d.iH' altra parte 
e sviluppatosi so uc andò. Costoro rimasero tutti guatando 1' un 1' altro, c cominciaron a 
dire cbe ^ era ano smemorato, e che quello die aveva riqwsto non veniva a dir nulla, 
oondA foaee cosa die quivi dove erano non avevano essi a ftr più che tutti gli altri dt- 
tadini, ne Guido meno che alcun di loro. AUi quali mesaer Bette, rivolto, disse: gli sme- 
morati siete voi, se voi non 1' avete inteso, egli ci ha onestamente e in poche parole detta 
la magfjior villania del mondo; peiriò die so voi rifjuardale bene queste arche sono lo 
case de' morti, perciocché in esse si pongono e dimorano i morti Io quali egli dice cho 
seno nostra casa, a dimostrare che noi e gii altri uomini idioti e nón litterati siamo, a. 
eomparasion di lui e degli altri uomini sdensiati, peggio die uomini morti, e perciò qui 
essendo noi damo a casa nostra. Allora daseun intese quello che Guido aveva vduto dire, 
e vcrgognossi nò mai più gli diedero briga e tennero per innanzi messer Detto sottile ed 
intendente cavaliere (I). • Non si sa precisamente in che anno morisse Guido, non fu 
certo nella prima metà del secolo .Xlll, giacché il Malespini racconta come neir anno 
i padre di lui gii desse per mogUe una della casa degli Uberti. Appartenendo a principale 
fium'glia di Plrenie e ghibellino, prese gran parte alle discordie di eui era agitata la patria 
ed ebbe un potente avversario in Cnr.so Donati. Dino Compagni di lui cosi racconta: « Uno 
giovane gentile, fi-rliuoio di inesser Cavalcante Cavalcanti, nobile cavaliere, chiamato Guido 
cortese e ardito, ma sdegnoso e solitario e intento allo studio, nimico di messcT Corso, avea 
più volte deliberato offenderlo. .Mescer Corso forte lo temea perchè lo conoscea di grand' ani- 
mo, e eered d' asaasdnario, andando Guido in peUegrinaggio a San Jacopo; e non gli 
venne fttto. Il perdiè, tornato a PìrenM e sentendolo, inanimò molti giovani contro a 
lui, i quali li promissono essere in tuo aiuto. E essendo un di a eavallo eoa alcuni da 
casa i Cerchi, con un daHo in mano, spronti il cavallo contro a messer Corso, creden- 
dosi esser seguito da CcR-hi per fargli transcorrere nella briga: e tiascurrendo il cavallo, 
landò il dardo, il quale andò in vano. Era quivi con messer Corso, Simone suo figliuolo, 
ftxrt» e ardito giovane e Cecchino de' Bardi, e mdti altri code spad^, e coraongU dietro: 
ma non lo giui^endo li gittarobo de* sassi, e dalle finestre gliene fiirono gettati, per 
modo fii ferito nella mano. Andando una vigilia di San Giovanni 1* Arti a offerire, come 
sua usanea, ed essendo i consoli innanzi, fiirono manomessi da certi grandi e battuti, per 
cui i signori sdegnali confinarono ali uni della parte dei Donati, ed alcuni di quella dei 
Cerchi, e fra questi ultimi si legge anche U nome di Guido Cavalcanti, i II Villani però 
nota che i primi non d serbarono a lungo in tal guisa impaniali: e dietn> riddesta di 
Guido Cavalcante caduto infermo a Sarxana, pennisero soltonto ai bianchi di ritornare a 
Firense, protestando l' insalubrità dell' aria nel luogo del loro edglio. «-^ Cbntinttando il 



(I) BacrMcla, Dee. Ciò. vi. Mv. ». 
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Compagni oeUa sua narratioiie aerìve: « Ptercbé i giovani d più agevole ingannare ehe 
i wechìt il diavolo accese itoin; do' mali si ftce da una brigata dì giovani clie cavalcavano 
insieme, i qnali, ntrovandosi insieme n ccnri ima sera di eali'n di Mnggio montarono in 
tanta superbia, i lio pensarono scontrarsi colla brigati de' Cerchi e rontro a loro usare le 
inani e' ferri. In Uil sera, cbe ù il rinnuovameuto dulia primavera, le donne usano molto 
per le vieinanxe i. balli. I giovani de' Cerobi ai riscontrarono con la brigata de' Donati, 
tra ì quali era uno nipote dì measar Còrso, e Bardellone de' Bardi, e Piero Spini, ed altri 
loro compagni e seguaci, i quali assalirono la brigata de' Cerchi con anaat'i mano. Nel 
quale assalto fu ta;»!iato il naso a Ricoverino do' Ceri bi da uno masnadiere (11-' Donati, il 
<jnale si disse fu l'iero Spini, e in casa sua rifu}r;^'ircino. li qual coljx) fu la distruzione 
della nustru città. Divise:>i la città negli uomini grandi mezzani e piocolini, e i religiosi 
non ai poterono difendere che con l' animo non si dessono alle detti parti, chi a una ehi 
a* un altra. Tutti i gbìbeUini tennono coi Cerchi perché qieravano da loro avere meno 
offesa, e tutti quelli che erano dell' animo di Giano della Della, però che parea loro fus- 
sino stati dolenti di lla sua cacciata. Fu am-ora di loro parte Guido di niesscr Cavalcante 
fi de' Cavalcanti, perchè era nimico di niosser Conio [tonati (I). i più tra suoi biografi ne 
■ mettono la morte nel 1500 o nell' anno seguente. 

Firense ai trova neU* Inferno ancora nominata quando Farinata degli Ubarti (3) auo 
cittadino racconta a Dante ehe neU' aasemblea in cui ai era deciso di distruggere la sua 
patria, fu lui solo che apertamente la difese: 

Ma fu' io sul, colà dove sofferto 
Fu per ciascun di torrefa Fiorenza, 
Colui che la difesi a viso aperto. 

ut. G. X. ti. 

Dopo la battaglia di Montaperti (5) si alunó ad Empoli (città p<j.sta a -20 chili>nii)n 
da Firenze) una assemblea dei ghibellini di Toscana per trattare dell" auiministraziune fu- 
tura di questo paese, e dei metxi di consolidare il pai uto ghibellino e 1' autorità del re 
VanfredijlGli nomini pid riputati di ogni città vi si recarono con tutti quei gentilucmini 
che possedevano la aignivia di qualche castello. Il conte Giordano d* Ang^a (4) vpn 
radunanza colla lettura degli ordini che aveva ricevuti dal suo .Sijrnore, dove era richia- 
mato nel re'.'no di Napoli colle sue truppe. Esortava (pn'ndi i ghibellini a provvedere alla 
loro propria sicurezza. Approfittando delle parole del conte gli auiliasciatori di Pisa e di 
Siena dichiararono di tenere per fermo non esservi mezzo da tanto di assicurare la &* 
dono ^bdlina, gli interessi di Manfredi e quelli della loro patria, finché lasciavano sus- 

(•) DIm Conpsisi, CroDtta. 
(i> Vcdr TaKam p. i«t. 

(i) Ivi. 

(«) 1*1- 
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«ttere Firenze, città ricca e popolata, la di cui ambizione era ancor mag|;iore delle- sue 
forte, città che risguardata por lungo tcmix) come la capitale de' guelfi di Toscana, non 
avrebbe ces:>atu mai di favorire quel partito. Tutto quel popolo ossero afi^ezionatu ai 
guelfi, ed avere approfittato della morte di Federico per attaccare i ghibellini all' impen- 
sata: to stesso ei fiurebbe certaatent», qualora gli si presentasse Y opportonità di &rìo. 
Pvrció la salate iMIa parte f^iiboUina stare nel!' intera rovina di Firenze, nella demoli- 
zione di quelle mura ove riparavansi i Ioihj nemici, nella dispei-siunc ili quel popolo che 
allunava forze e ricchezze per vendicarsi un giorno del presente disastro. Gli oratori delle 
città più deboli e dello terre che Fireiuc aveva quaiii ridotte in suo dominio presero a 
sostenere le dimanda dei Pumi e dei Sanesi. come pure fecero molti gentiluomini fioren- 
tini i quali desideravano di ricuperare r indipandenia, onde i loro antenati godevano nelle 
ibrieiie, e di seiaig^iasi d* legame dalla città. Allora surse Farinata, e dopo un lutgo e 
ftrbito discorso cosi concluse: • Chi è quello che abbia ardire un odio concepito nell'animo 
01)11 la voce si apiirta mostrare ' K pMre a voi cosa conveniente che le vostre città si con- 
M^rvino e lu nosttra sia distrutta? E voi vi ritorniate con grande prosperità delle vostre 
patrie, e noi, che insieme abbiamo acquistata la vittoria, in isoambio d^ nostro eaUto eì 
ria restituito o retribuito la. distrusione della nostra patria, più acerba e più dolente cbe 
la cacciata nostra? Ha é alcuno di voi die mi repati tanto vile eh* io abbia a restar 
pallente non dico a veder questo ma solamente ad udirlo? Se io ho poi-tate le armi e 
jwrseguitati i miei nemici, da altra parte io ho sem](re amata la mia patria. E non pa- 
tirò mai che quella che gli avversari conservarono sia per me distrutta, né acconsentirò 
che i secoli foturì abbiano a cbiaDmrB i nostri awenari conservatori e me distruttore 
della patria. Non sarebbe cosa alcuna di maggior inlìunia che queste, né cosa più vile, 
che per paura cbe non sia ricetto dei nemici disfare la terra tua. Ma che vo io moltipli- 
cando in parole? Finalmente esca di me una voce dojjna. Io dico che se ile! numero dei 
Fiorentini non fosse se non io solo, non patin» mai che la mia patria sia disfatta, e so 
mille volte bisognasse morir per questo, mille voltv sarò apparecchiato alla morte. » Avendo 
&tto fine al parlar «no subito usd di parlamento, ed era tante 1' autorità di Farinate, 
che mosso gli animi di tutti gli uditori, e massimamente perchè en cosa manifoste che 
nella parte gbibellinn non v' era unno più eoedlente e di più riputazione, e dubitavano tatti 
che questo sdegno eh' egli aveva preso, non avesse a fare grandissimo danno alla causa 
comune. E pertanto fu prestamente sijiitii iji;ist<» iTigiunnnifiitn di distruggere Firenze e 
non si parlo altro che di placar lo sdegno di questu virtuoso cittadino, ai quale oggetto 
gli furono mandati i più riputati personaggi del suo partito^ per rìcondorlo ali* assomUea 
e quando rientrA rinunciando ad ogni spirito di discordia non trattarono d' altro che di 
consolidare la loro fazione in Toscana con mezzi di comune aggradimento (1^ 

I Finrr^iitini vengono ncll' inferno da Brunetto Latini indicati (3): siooome un popolo 

(I) ciò. viiunl, cronacs. — BIcardaM MiIm^IbI, Marie FloresliM^ — Lcoflinlv Snlia*» St. rtomUna 
v«ls. «tali' Acciaioli, 
(t) V. Tarom 9. t^. 
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ingrato e maligno che aotioMMote discese d« Fiesole, e che manteneva aneor» la duretta 

* 

del monte e del macigno: 

Ha qaeUo ingrato popolo maligno 

Che disceae da Fiesole ah antico, 

E tiene ancor del «onte e del macigno. 

• 

inr. c VI. SI. 

boix) la difialta di Catalina succeduta nell' anno 5*2 av. T E. V., e quella di Manlio 
antico soldato di Siila che era accampato a Fiesole, gli abitanti di questa eitta discesero 
a popdare Pirense, dove pochi eran rimasti della colonia romana. Nel lOiO a?endo t 

Fiorentini atterrato Fiesole per impedirle ogni speranza di ristabilimento, imittando la con* 
(ietta dei Romani nei primi s<h^o1ì della loro monarchia, trassero i Fiesolani ad abitare 
Firenze o li incorporarono alla loro repubblica. 

Fiesole dista cinque chilometri da Fireiue, ed è città antichissima. Gli avanzi delle 
sue mura etnische, sussistono ancora da tre parti; vi sono anche le rovine di un anfi- 
teatro; sulT area della Acropoli vi In ftbbricaio un convento. 1 baluardi sono Ibnsati da 
massi che invece di essere irregolari, come nelle altre citt& etnische e pelasgiche, hanno 
la forma quadrata, e disposti orizzontalmonto. Tale difTi'rfnza proviem* forse dalla qualità 
del macigno di cui sono composti, fornito dalle colline stesse di Fit^ule. Questo macigno 
é duro e solidissimo, od é conosciuto sotto il nome di pietra urena, la quale è formata 
d' una mesedansa di calcare aigOloao, di qoano e di mica. Dalle alture di questa citti^ 
si goda la magnifica vista di Fireitte, della jvanura bagnata dall' kraa e della catena 
degli Apennini, sopra la quale innalzasi nel lontano orizzonte le alto montagne di Carraia. 

Assieme a Priscian di Cesare^ troviamo nel!' Inferno, Accorso e suo figlio Francesco 
cittadini di Firenze, indicati a Dante da brunetto Latini : 

Priscian- sen va con qudU turba grama, 

E Francesco d' Accorso anco: e vedervi, 
S' avessi avuto di tal lingua brama. 

IbL C. XV. IM. 

Aocorso o Accursio nacque a Finnse nel li 51, professò l^;ge a Bologna e fi» sopra» 
nominato V idolo de* giureconsulti. La eoa CMmo CtmtiMM, scritta in latino barbaro è com- 
posta con metoito molto maggiore deOe opere di sUbtto genere lasciato dai suoi predeces- 
sori. Sebbonp sia incerto il tempo della sua morte pure par verosimile che questa avvenisse 
nel 122!) quand' era in età di 78 anni. Sua figlia che da lui apprese le leggi, secondo il 
Pandrolu, le professo puljblicamente. Francesco, figliuolo maggiore d" Accursio, insegnava 
il diritto a Bologna allora quando Edoardo L Re d* Inghilterra, nel suo ritorno dalla Pa- 
lestina, passando per quella ciità nd 1973 lo anhnd a seguirlo. Francesco accettò di buon 



Digitizea by GoOgle^ 



— 16» — 

grado, quantunque i niagishati di Bologna glielo vietassero e s' impadronissero de' suoi 
beni, coiituttociù che con una vendita simulata figurassero di appartenere ad un suo amico. 
nroAMd le ^ggi uì Ùiiaei, lu nel 1380 rHomó a Bdogiw, dove gli fbrono reetitaitì i 
nioi averi, ed ebbe tanti denari da Riccardo d* InghìHarra, per una eoa «auea» che ne 
fabbricò una viUa detta tUceardina vicino a Botrlo, luogo nominato da Strabone. moti 
nel mi. 

Firenze ned' Inferno viene chiamata terra prava, quando nel luogo dove il fiume Fle- 
getonle dal laltimo cerdùa si precipita nell* ottavo, i poeti incontrano i violenti contro 
natura, fra qneiti gli ^riti di tre fiorentini gridano a Dante di ftnnani lembrando loro 
dal modo di vestire che Ibeee della loro terra prava: 

Venien ver noi; e ciascuna gridava: 
Sostati tu che all' abito ne sembri 
Eeeere alcun di noatra terra prava. 

nr. c. xvt. T. 

Il primo spirito dei tre summenzionati era quello di Guidoguerra figlio di Ruggiero, 
secondogenito di Guido i! Vecchio. Il nome di Guidoguerra, gli veiuio dal desiderio innato 
che aveva per le armi e fino dalla prima fauciuUcua cominciò a guerreggiare. Guide- 
guerra nelT anno 19!ÌS fii dai Fiorentini mandato con cinquecento cavalieri in loccono 
dei cittadini d* Orvieto, contro quelli di Viterbo. Per recani ad Orvieto doveva travemre 
il territorio A' Krmo-. qu.ind' esso passò vicino alla dttà, i gudfi aretini lo richieeero 
d'aiuto per raroi.nv dalla cittii i gliibcllini ; e per pre77n doir ottenuto soccorso, gli diedero, 
contro la fede ed i trattati, il possesso di'Ila loro fortezza, i'n sm i ÌiO nel iiioiio stesso un gene- 
rale Spartano si era impadronito delia rocca di Tebe; il i>eDato di Lacedemone condaimò 
il generale, e ritenne la fòrtena. I Fiorentini air incontro, preeero tatti le anni e coreero 
ad Areno per lìitabilirvi i gUbdlini, che sebbene foeeero loro nemici, piire in quel epoca 
erano in pace con Firenze. Il conte Guido perA nMWtvava di voler difendere la sua conquista, 
ed i guelfi eh' eransi valsa dell" fipcra sua, non sopendo risolversi a rimandarlo senza ri- 
compensa, i Fiorentini accornodaruno gli .iltitanti d' Arezzo di dodicimila fiorini che poi non 
furono loro più restituiti ; con questa somma gratificarono il conte, rientrarono in possesso 
della lartena e rietahifirono la pace entro le mura. Con quattrocento de' gndfi uedti di 
FIrenw fece ccminnta la gran battsglia di Carlo d' AngiA contro Manfredi e rilevò in Fì- 
renie la parte guelfa, che nel 1267 potè rientrarvi. Il Boccaccio di Guidoguerra dice, die 
oltre al valun- ilimostrato nella battaglia in cui Carlo ebbe la vittoria, in altre simili vi- 
cende si port<> sonipro valorosamente, por la qual cosa la fajna sua s' ampliò molto (1). 

Del secondo spirito scrivo il Boccaccio : • Fu costui Tcgghiaio Aldobrandi degli Adimarì 
cavaliere di grande animo e d* operanon conunendebili, e di gran sentimenlo in opera 



(i) CI*. vniMt, CroMCa — l.«nMre* àrdla*, Btoloris rtomiUes — Bmc^Cm. Mia CMUHdJa. 
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d' arme: e fu colui il <{uaic del tutto sconsigliò il cnimiii di l'iroiize, che non uscisse 
ftiorì a campo ad andare stupra i Sanesi; conoMeodo, siccome ammaestratissimo in open. 
di guerra, che danno e vogogna ne s^gnìrebbe, se contro al eoo Consilio si fiteesse; 
dal quale non creduto né voluto ne aegoi la eeonfitta di Monte Aperti (i). • 

De! terzo spirito, Io stesso Boccaccio racconta: « Fu costui Jacopo Rusticurci, il ({uale 
non fu di famosa famiglia, ma essendo ricco cavaliere, fu tanto onorato di Iielli costumi, 
c pieno di grande animo e cortesia che assai heue riempiò dove per men not;ibtte famiglia 
pareva vota Dicono alcuni, che eoitui ebbe per mo^e una donna tanto ritrosa e tanto 
perversa, e di si nuovi costumi e mani«re, che in alcun atto con lei non si poteva né 
stare né vivere, per la ijual cosa il detto messer Jacopo, partitosi da lei, stìmolanddo 
r apj)etito carnale, egli si diede alla miseria di questo vizio (2"). • Un antico commentatore 
iiot;(, elle la mu;,'lie volesse usar egli in modo da natni'.i vi(>rrit<t e che stamn delle ri- 
trosie della moglie e' torcesse ad indegni amori, ond' ella un di coltolo si diede a gridare 
ttlfHoeot I vidni accorrono: Jacopo esce: ed ella rimanda la gente, dicendo, il fitooo é 
già spento (3). 

Troviamo ncll' Inferno nominata una gentildonna di Firenze, quando Jacopo Rusticucci 
indicando a Danti- uno de' suoi compagni gli dice, che fu nipote della buona Gualdrada, 
che ebbe nome Guiduguerra, e che molto iece col senno e colla spada: 

Nepote fii della buona Gualdrada; 
Guidoguerra ebbe nome: ed in sua vita 
Fece col senno assai e ooUa spada. 

iDf. C. XVI. «t. 

n Boccaccio raeecmta: ■ Questa Gualdrada, secondo che soleva i venerabile nomo 
Coppo di Borghese Domenichì raoeontare al quale per certo farroo le notabili cose ddia 
nostra città notissime, fu figlinola di messer Bellineion Berti de* Ravignaai nostri antichi 

e nobili cittadini: ed essendo per avventura in Firenze Otto quarto Imperadore, e quivi 
per farla più lieta della sua presenza andata alla festa di San Giovanni, in detta Chiesa 
avvenne che insieme con 1' altre donne cittadine, siccome nostra usansa. è la donna di 
nMsser Berto veime alla ehiesa, e menò seco questa sua ^liuola «httmatn Oualdnda, la 
quale «ra ancor pulcella: e postasi da una parte con l' altre a sedere, perciocché la fìmciulla 
era di forme e di statura bellissima, quasi tutti i circostanti si rivolsero a riguardarla, e 
fra fjrli altri 1' Imperadore, il quale avendola comendata molto e di bellezza e di costumi 
domandò messer fk-rto, il quale era davanti di lui, chi ella fosse: al quale messer Berto 
inorridendo rispose: ella é tigliuola di tale uomo, che uii darebbe il cuore di fariavi baciare, 



(i) Boc«. Goni, delta ConnMdia. 
(!) Ivi. 

(•) ToraaiM Com dcUs CMimarita. 
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w vi piacene; queste parole inteee la fiudolla, ai era vicÌDa a cobit che le dioea, e al- 
quanto oomnKWM della opinione che il padre aivev» mostralo d' avw di lei» die ella leva- 
tasi in piedi, e riguardato alquanto il padre, c un poco per vergogna mutata nel viso 

disse r padre mìo, non siate cosi cortese protiiettitorc della nua onestà, che per certo, se 
forza non mi sia fatta non mi bacerà mai alcuno, se uou colui il quale mi dait'te per 
marito. L' bnperadoie die ottimamente la intese, commendò maravigliosamente lo parole e 
la Andolla, aflimnando seco medeamo, queste parole non potar d* altra parte procedere 
che da oneetiesimo e pudico cuore, e perciò subitamente venne in pensiero dì maritaria, 
e fattosi venir davanti un nobil giovane chiamato Guido Bcisangue, che poi fu chiamato 
cónte Guido Vecchio, il «juale ancora non aveva moglie, e lui confortò e volle che la spo- 
sasse; e donogli in dote un grandissimo tci-nturio in Casentino e noli' Alpi, c di quello 
lo intitolò conte: e questi poi di )d ebbe più figliuoli, tra' quali ebbe il padre di colui 
di cui qui si ragiona, il quale volle che nominato tota» Guido, perciocché il primo suo 
figliuolo fìi: e pereioccbé questa Gualdrada fu valorosa ed onorabile donna, la cognomina 
qui r autor huona, e perciò da lei dinonima il nepote, perchè per avventura estùnò, lei 
essere stata donna da molto più elio il marito non fu uomo. 

Jacopo Rusticucci continuando a parlare tra le altri.- coso chiede a Dante so regnava 
ancora nella città di Ftrense valore e cortesia, perche Guglielnio Borsiere fiorentino, che 
da poco era con loro, lì crucciava eolie sue parole: 

Che Guglielmo Boi-sierc, il qual si duole 
fon noi per poco, e va là coi compagni 
Assai ne cruccia con le sue parole. 

inf. C. XVI. IO. 

n Boceaceio raeoQnta: Fu in Genova, bium tnapo è passato, un gentil uomo rhiamatu 
mcsser Ermino de' Grimaldi, il (]iKi!e (per quello che da tutti era creduto) di grandissimo 
posses^sioni e di denari di pran lunga trapassava la ricchezza di oj,'ni altro ricchissimo citta- 
dino che allora si sapesse in Italia; e si come egli di ricchezza ogni altro avanzava che 
italico fosse, coA d' avarìiia e miseria ogni altro misero ed avaro che al mondo fqsse, 
Boperohiava oltre misura; perciò che non solamente in onore altrui teneva la borsa stretta, 
ma nelle cose opportune alla sua propria persona centra il general costume de' Genovesi 
che usi sono di noliilineiite vestire, sosteneva egli, per non spendere difetti grandissimi, 
fi similmente nel ni'int.'iare v nel bere. l'er la qual cosa, c moritamentt? gli era de' Gri- 
maldi caduto il sopranume, e solamente mosser Ermino Avarizia, era da tuttj chiamato. 
' Avvenne che in questi tempi, che costui non sapendo il suo moltipUcava, arrivò a Genova 
un valente uomo di corto e costumato e ben parlante, il qnale fa chiamato Gu^iehno 
Bn^ere e da tutti i gentili nomim di Genova fa onorato, e vohxntieiri veduto. Il quale 
essendo dimorato alquanti giorni nella città, ed avendo udito molto cose della miseria o 
dell' avarizia di mosser Ermino, il volle vedere. Messer Ermino aveva già sentito come 



Digitized by Google 



— 168 — 



questo Guglielmo Boniere era valente nomo; « pure avendo in lè, quantunque avaro fbsee, 
alcuna foviluzza di gentilezza, con parole assai amichevoli e con lieto viso il ricevette, r 

con lui entni in molti e vari raj^ionamenti, e ragioiirinJo il menò seco, insieme con altri 
Gfiiovosi che inn lui erano, in una casa nuova, la (jualo fatta aveva faro assai bella e 
dopo avergliela tutta mostrata d^siìc: deli mesiicr Guglielmo, voi che avete e vedute ed 
udite mohe eoee, sapreitemi voi insegnare eom alcuna die mai più non Ibsse stata ve- 
duta, la quale io potean fbr dipingere nella sala di questa mia caaa? A cni, Guj^ielnio, 
udendo il suo mal conveniente parìaie rispose: messere cosa die* nini fosse mai ttata ve- 
duta, non vi crederei io saper insegnare, so ciò non fosser pia starnuti o rose a quegli 
sninifrlianti; ma se vi piace, io ve no insonrncró lien una, che voi non crealo che vedeste 
giaimnai. Messcr Erniino disse : deh io ve ne priego ditemi quale ù dessa, non aspettando 
lui dover quello rispondere die riq^ose. A cui GugUdmo allwa prestamente disse: fitteci 
dipingere la Cortana. Come messer Ermino udì queate parola cosi subitamente il prese 
ima vergogna tale, che ella ebbe forsa dt finali mutare animo quasi tutto in contrario a 
quello che itifinn a quella ora aveva avuto, e disse: messer (Juglielino, iu ce la farò di- 
fiingero in maniera, che mai né voi né altri con r.-igiune mi jmtià pii'i dire che io non 
r abbia veduta nò conosciuta. E da questo innanzi (di tanta virtù fu la parola da Gu- 
glielmo detta) fu il pià liberale ed il più grazioso gentile uomo, e qudlo che più e' fore- 
stieri et i cittadini onord, che altro che in Genova fosse a tempi auoi (1). Il Landino note: 
■ Alcuni asseriscono che fil chiamato Borsierì perchè da principio faceva le borse. Altri 
nfTerraano Borsierc essere nome di famiglia non ignobile. Come che sin, fu cavaliere di 
CI irte ed ebbe pratica con tutti i signori d' Italia, uomo costumato e di nobili maniere. 
Era r officio suo e di simili cavalieri trattare pace tra gli uomini grandi e nobili, ed in- 
terporsi a condudere matrimoni, ed alcune volte con giocose e piacevdi novelle, ricreare 
gli animi degli uditori 0). » 

I Fiorentini si trovano nominati nell* Inferno quando giunti i poeti fra gli usurai 
Reginaldo deijli Scrovigni (5) dice a Dante che i suoi compagni erano fiorentini, e lo 
stesso accenna un cittadino di Firenze, in quello che da loro era chiamato il cavaliert 
sovrano: 

Con questi Fiorentin son Padovano, 

Spe<;se fiato m* ìntruonan le orecchie 

Grillando: vegna il cavalicr sovrano 
Che recherà la tasca co' tre becchi. 

Inf. C. XVIl. >a. 



(t) Dee., Ciò. 1. NM. 

(«) Landino, Spa<iiiunc della GOMMdta. 
{*) V. Padota p. 
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Il cBvaUere «nmao «ra Giovanoì Buiamonte cavaliere fibrentiiio, il più grande lun- 
raìo di quei tempi che aveva per insegna tre becchi in campo giallo, e ocane dice Pietro 

di Dantv tr<' capri. Vivcv!i del lolH). e morì poverissimo (1). 

I.a Chiesa di San Giovanni in Firenze viene nell' Inferno menzionata, quaurio Dante 
paragona i fori o ponetti, in cui i poeti vedono capofitti i simoniaci, a quelli che erano 
nella Chiesa atena: 

Non ini part ii nic-iio ampi in' maggiori, 
Che quei che son nel mio bel san Giovanni 
Fatti per luogo de' hatteiaaton'. 

taf. C. XIX. 

> 

All' epoca di Costantino si fabbrico la liasilica di San Giuvaniu iiattiiita o Battistero, 
che servi ifi cattedimla fino all' anno 1198. Meritano di essere paitìoolannente ossenrata 
le tre porte in tvonso che danno accesso alla Chiesa. Qodh a menogiorno d opera di 
Andrea Pisano coetaneo di Dante, che vi lavorò per 39 anni. D ibnte battesimale, al tempo 

dell' Alighieri era posto in mezzo alla chiesa, ed intorno vi erano quattro pozzetti profondi 
un braccio e mezzo, perchè, in allora, usandosi il liattesimo per inimersioiie, pcitessero 
quelli che lo aiumiiuritravaiio essere più comodi a tufiare i bambini nella gran vasca. 

Troviamo PIrense indicata ndl* Inferno colle parole ina terra, quando Danto giunto 
fra gli ipocriti ehnde a due di questi dii fossero, alla qual domanda uno risponde: chia- 
marsi Catalano ed il suo compagno Loderingo, cf! essere stati tolti dalla loro solitudine 
dalla sua terra. Noiiu'iia i>u<<cia un antica strada di Firense, chiamata Gardiqgo, dicendo 
che in quella appariva ciò che furono: 

Fiati Gaudenti fummo e Bolognesi 
lo Catalano e costui Lodaringo 

Nomati, e da tua terra insieme presi 
Come suol esser tolto un uom solingo, 
l'er conservar sua pace. E fuuuno tali, 
Cb* ancor n pare intomo dal Gardingo. 

tal. c. xxia; i«e. 

Al tempo di Urbano IV. vi furono alcuni nobiU uomini, di non mediocre stato e ric- 
chetie massime in Bologna ed m Modena, i quali per poter vivere' in oiìo ed esenti dai 
pubblici inearidii e gravasse, si oongregarono insieme, e di oonmne oonsiglio mandarono 

al papa ed impetrarono di costituire un nuovo ordine religioso, nel quale potessero vivere 
in ozio ai in c<iritomp)n7Ìonc. l'rliano, infatti, istituì 1' online il cui tifoln fu di Santa 
Maria, e T abito era bianco culla croce rossa, né poteva essere alcuno di questo online se 



(i) Undino, Cnm. delta GnaiMdta — Tdiiiimm Mcb. 
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non «ra ewraline, ma non era lecito portare sproni d' oro, nd avere fieni danti Stavano 
nelle proprie case ooUe loro mogli e figliuoli, e ftoevano profenione di essere pronti a 
combattere contro dii violasse la giustizia, di essere i difensori dollp vpJove e dei pupilli, 
(li intromettersi per paciiìcare i cittadini ed altri simili uilìzi. Ma invece di uiantcnore le 
]oru promesso queUi che ne portavano le insegne, non pcnsaTano cke a menar splendida 
vita ed a darri bel tempo, per eni il popolo li cbiemd ii«ti Gaudenti, ed anche pereha 
erano immuni da ogni pubblico tributo. Neil' anno 13GU essendo Firense agitata dalle fa- 
xioni guelfa e ghibellina fu dai primieri cittadini pensato d' clc^-gere due podestà forestieri, 
uno per pnrte onde le funzioni si bilanciassero, ed avessero tanta autorità ed arbitrio di 
ridurre il popola allo stato che paresse lui-t> piti pacifico u tranquillo. Elessero adunque 
dna frati Gaudenti Bologneii. Napoleone Catalani de* Malvolti guelfi), e Loderingo o Lote- 
rìeo degli Andald o Lambertacci ghibdlinò, perchè questi dne uomini dimostravano essere 
molto giusti e severi. Nel ISG5 cercando Loderingo di accrescere il jpotere ik-i ghibellini, 
r altro in rncciò dalla citta assieme a quelli del suo partito. Al tempo di questi due po- 
«Icstà furuiio spiaunte eil arse le c.isu degli l'iierti pdste nella via nominata Gardingu o 
Guardingo. Questa strada era anticauiente ingombra da imui e volte che rimasero alla 
distrusimie di Firense per parte di Tatila. Dopo la riedificazione deOa città si rinnovi la 
via conservandole io stesso nome (I). Ora è la piaxta di San Firense. 

Un cittadino di Firmie troviamo nominato nell* Inforno, quando fra i ladri Dante sente 
a nominare Clan fa, per cui a tal nome fa segno a Virgilio di tacere nel mentre che questi 
gli raccontava le gesta di Caco: 

Dicendo : Cianfa dove fia rimase? 

Percir io, ncciochè "1 «luca stesse attento 
Mi posi 1 dito su dal mento al naso. 

mr. c. XXV. «s. 

Cianfa fu della famiglia Lionati parente della iiioglie di [Jante. Il Landino nota, che 
nessuno pone che furto tacesse, il Uiagioli .scrive; Cianfa essendo stato grande nella re- 
pubblica, a ha a credere che facesse come molli fiunosi hanno fatto modernamente per 
diventare straricchi in poco tempo. U Tommaseo dice: Porse rubò nei pubblici uffici. 

Troviamo nominato neU* biftnio un altro cittadino di Firenze quando Dante incontra 
nella settima bolgia tre Piorontini, ed uno di questi essendo assalito da un serpente, e la 
sua umana forma confondendosi con quella del rettili', sente gli altri dire che gridano: 
Oimè, Agnel, come ti fra-sfornii I vedi che non sci più nè dui' enti, né un solo; 

Cdi .altri due riguardavano; e ciascuno 
(iridava: o me, Agnel, come ti muti! 
Vedi che già non se' né duo né uno. 

Int. C'XXV. 

(!) Viltani, cranta Undliw, Coa. Mte Conacdia — TtanuM Utm. 
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Agnel 0 Agnolo, vogtiono gli anticbj qwritori che fosse della fiunigUa doi Bnindleachi, da 

cui discese anche il grande architetto Filippo a cui ti deve la fiunosa cupola di Santa Maria 
«lei Fioif; f l imi pure Detto ebbe molta parte nel governo <ii !la repubblica quando il car- 
dinale Orsini fu legato in Toscana (1). Aj,'iiolu viveva verso la lino del 1 !200 od occupaudo 
una carica in Firenze distraiiso a ^uo prò multe reudito dulia repubblica. 

Gli altri dae Fìoraiitiiii che Oante incontra nella settioia bolgia asaieme ad Agnolo, il 
poeta indica che erano Puccio Sciancato e qndlo che fece piangere GavìUe: 

Ch' io non scorj,'i"ssi ben Puccio Sciancato; 

Ed era «^uei clu: sul, de" tre compagni 

Che venner prima, non era mutato : 
L* altro era quel, che tu, GaviUe piagni. 

taf. C XXV. MB. 

Gli itiifirhi criMiim^iitatori notano che l'uccio Sciancato i-ra della famiglia de' Gniigai, 
e che trovanilosi no primi offici della repubblica fiorentina si arricchì a danno del pub- 
blico. Gli stessi commentatori scrivono che per quai eke Gwille piange Dante intendeva 
d* indicare Fraooesoo Guercio della ftmiglia de* Cavalcanti, che viveva nel XIIL aecoto. Per 
le sue ruberìe essendosi concitalo 1' odio de^ abitanti di Cavilla, venne da esai oeciio. 
Onde i suoi congiunti per vendicare la morte, menarono strago di quegli abitanti, i quali 
per lungo tempo ebbero ;i piangere gli effetti di tale vendetta. Gaville è un villaggio che 
giace a cinque chilumetn da Figline. L' antico castello si vede ancora sopra un poggio di 
pietra arenaria. 

Un Fiorentino viene ancora meniionafo nelT Inftmo, quando Dante nell& nraia bolgia 

fra i seminatori di civili discordie sembrandogli di vedere un suo parente si mette atten- 
tamente ad osse^^•a^e per riconoscerli). \'irgilio gli dice che non si dia pensiero di lui, 
perchù da uno ilie lo mostrava e lo minacciava fortemente col dito lo intese a nominare 
per Gerì del iiello: 

Ch' r vidi lui appiè del ponticello 

Mostrarti, e minacciar forte co] dito; 
Ed udi 1 nominar Gerì del Hello. 

iDf. C XXIX. sr. 

0 Landino scrìve: « Còstoi fu del Belio fratdlo di meaaer Clone dd Bello degli Ali- 
ghieri conaorte di Dante, il quale fu molto sdanatico e per tal vizio fu ucciso da un Sac- 
chetti, né se ne fece vendetta che dopo trent' anni, e allora un figliuolo di messcr Cione 
uccìse un Sacchetti sulla porta della casa sua. > Riferisce Benvenuto, che costui fu delia 



(1) Uiuo Loa>piij|ni, CronacA. 
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ftaoigli» degli Alighieri e perciò parente di Dante e che Al uccmo da uno dei Saodietti 

per aver poste liisenzioni nolla sua f-iiniglia. 

Un .altro citladiuo di Firenze troviamo nel!" Inferno quando nella deciuia bolgia, fra 
quelli che per ingannare si fìnsero altra persona, il poeta incontra Gianni Schicchi che 
nbbioeo addnitava ^ altri peeeatari: 

E r Aretin (I). che rimase tremando. 
Mi disse; QnfA folletto è Gianni Schicchi, 
E va rabbioso altrui cosi conciando. 

IrI C. WL 9i. 

Gianni Schicchi Cavalcanti di Firenze, dice il Landino, fu molto lepido ed atto a 
contraffare ciò che voleva. Kra grande ami'"!) 'li Sinmne Donati. Essendo morto messer 
Huoso Donati uomo mollo ricco senza fare testamento, od avendo più stretti parenti che 
Simone, i quali succedevano ab intestato; questi per diventare erede nascose il corpo di 
meseer Buoao e feee Gianni si metteBse nel letto del morto e eontnflkoendolo dettd il 
teitamento nd quale gli lasciava tutta la sua eoetun. In premio di tale inganno mesaer 
Simone, come gli aveva promeaao, gii donò una cavalla di «gran pregio che aveva nella 
mandra, la quale chiamava la donna dell' armento. 

Firenze ncll' Inferno viene nominata e due suoi cittadini quando Dante ueli' Anteno- 
rea, che è il secondo epartimento del nono cerehjo diiamato IbUbolgfl^ fra i traditori 
della patria e del ptogrìo partito, vede Bocca deg^ Abati, il quale dice al poeta idie aveva 
vicino qnd di Beodieria il quale venne m Firense decapitato: 

Se fossi dimandato, altri t hi v" era 
Tu hai dallato quel di Beccheria, 
Di cui segò Fiorente la gorgiera. 

taf. C XXXII. tis. 

fk)cca della illustre famiglia de>,'li Abati di Firenze, alla battaglia di Mont' .\perti suc- 
ceduta il k di Settembre del I2tì0 era nell" esercito guelfo. Tanto per e.ssere stato corrotto 
con danaro dai ghibellini, quanto per ricevere in patria i perduti onori, stando appresso 
a Jacopo del Vacea de' Pani e^pitaito de' gmtilnoinini, gli troneò con un colpo di sciabola 
il braecfo con cui portava Io stendardo, e iu causa che quattro mila de* guelfi fossero 
trucidati (3). 

Tesauro di Beccheria fu abate di Vallombrosa nel Fiorentino, generale dell' ordine dei 
benedettini e cardinale legato in Firenze nell' anno i'ììjH pel papa Alessandro VI. Essendo 



(i) V. Arene. 

(•} vntanl, Cr. L. Vi. 
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stato MeuMto di trtitar* coi gbibellìai par toglier* ]o stato ai gii«4fi pmso a fùrare di 

popolo gli venne tagliata la testa nella piazza di S. Apollinare (1). I Beccaria arano pa* 
vosi ili famiglia potentt;, e nel 1:250 si fecero signori della loru patria (!2). 

Si trova nel l>nrgatiirii) menzionato un cittadino di Firenze quando Dante fra le anime 
tragittate dall' Angelo avendo ritrovato Casella, (questi lo interpella perché faceva quel 
viaggio, a Otti 1' Alighieri risponde dk» lo fiwara per ritornare là dove veniva, riebìe- 
dendo in pari tanpo Casella per qnal ragrane era «tato ritardato di tanto il passaggio 
al Purgatorio: 

Casulla mio, per t^trnare altra volta 
LA dove i' i$ou, fu io questo viaggio, 
IKss* io: m* a te come tanta ora é tolta? 

r«rs. c. n. ei. 

Casella, dice il Landino, fu nostro cittadino (fiorentino), uomo di facile natura, 
lieti costumi e nmsico eccellente no' suoi tempi. Appresso del quale il poeta noiitro da 
lungo studio afiatticatu, con suo canto ricreava i laiisi spiriti, imitando i pitagorici e So- 
crato e notti altri Blosofi i quali si dilettarono di musica. 0 Bisgioli nota: Era costui un 
certo Casella, £ibbricanto in Pirente di strameoti musicali oantors • eompositore per mu- 
sica e amico grande del poeto metro. U Comm. Caeaineie: Iste Caxella/uit Floreniitius, et 
optimus inlovalitr caiUclinarum, f/ui pliiries intonavi! cantilenai auctoris, et fnii opiu/ius 
eantalor. Il Crescimbeui nella sua storia della Volgar Poesia scrive: Aver trovato nella 
Vaticana un oomponimrato poeiioo a guin di BallatcUa, o più propriamente madrigale 
da cantare, di Lemno da Pìstq|a die fiorì nel fine del secolo XIII» cioè intomo al 1300, 
nel quale componimento Isggesi: Lemm da Pùlo/a « CauUa diede il suono. 

Nid Purgatorio troviamo un altro citta<lino di Firen7.e quando Virgilio e Dante giunti 
nel primo balzo vedono le anime divise dal corpo per violenza e fra queste il conte Urso : 

Vidi eont* Orso, e V anima divìsa * 
Dal corpo suo per astio e per inveggia, 
Come dicea, non per colpa commise. 

Perf. C VI. le. 

Intorno al conte Orso iJ Landino nlénsce ; Credono akuiu che costui fosse degU Al- 
berti di Pirenaa uceiso da* suoi consorti la quale fiunìglia é state nolulitota nella nostra 
repubblica per molto virtà e per comma umanità e liberalità, e massime per lo splendore 



(t) Quarta plani or* fitsia parta 4i qaclU di S. riNBSC, « praell MMa ia è «eaUe aiwsi» eh* il Ireva 
aatlo II (ulaito Pretorio 
(t) vnuni, Cronaca. 
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di due ecc«UentÌMÌini uomini. Primo oiesaer Alberto il quale per lungo tempo esercitò con 
manna int^rìtà e prudenza il governo delle terre iottopoato alla Chieaa. Il aeeoiKto Leone 

Battista delizia della nostra città (t) uomo cloquentissimo in lingua latina e nella Toscana; 
o (iato per investigare i socn-ti della natura, istruito in ogni generi- di scienze, ludlf cui 
laudi se al presente entra:<si prima mi mancberehbc il tempo che la materia. Acutissimo 
in ogni parte di filosofia, sommo matamatieo, il cut libro di ardiltottura Tìnoe tutti gli 
aeritlori dd nostro secolo. Ritornando poi a parlare del conte Orso soggiunge: Alquanti, 
il cbe io piuttosto credo, dicono che fu fì^^lioolo del conte Na|K)]eone da Cerbaia e fii mort<j 
dal conte Alberto da Mangona suo zio. Benvctiutn da Imula asserisce pure, che fu figli- 
uolo del conte Napoleone da Cerbaia, ma che il cnntr Al licrto da Mangona che 1' uccise era 
suo cugino. Pietro di Dante dice soltanto, che fu delia famiglia dei conti Alberti ed ucci.so 
a tradimoito da* suoi. Il postillatore Castano scrive di lai: De vaUt BUeniii, qui oeeimti 
fuit a eonsortibuM 01). 

Dopo r invettiva che Dante Jk contro Y Italia (5) si rivolge a Firenze dicendo con 
ironia che quella riigressione non le toccava perchè colle loro leggi, Atene e Sparta otten- 
ner un piccolo passo verso il viver bene, in confronto di lei che faceva tanti sottili prov- 
vedimenti che quello cbe disponeva nel mese di Ottobre non giungeva alla metà di No- 
vembre, e che in picoob spazio di tempo aveva eambiate leggi, nffid, ooatumi e cittadini: 

Verso di te, che fiù tanto sottili 

Provvedimenti eh" a mezzo novembre 
Non giunge (juel che tu d' ottobre fili. 
Quanto volte, del tempo che ritnembre 
Leggi, moneta e ufficii e coetume 
Itai tu mutato, e rinnovato membro? 

rwf. C. VI. «4t. 

Parlando primieramente delle variazioni al tempo di Dante avvenute in Firenze nelle 
leggi e nqgli uffici, troviamo die nell* anno 1966 «saffink» stato Ifanfbedi da Carlo d'Angid 
spogliato del regno la parte guel& divenne più potente, per cui i ghibdlinì che dopo la 

battaglia di Moutaperti tenevano il governo di Firenie, giudicarono di farsi amico il popolo 
e loro partigiano se gli rendevano parte di quegli onori e di quella autorità che gli ave- 
vano tolta. Klessero quindi tn-iitasei cittadini popolani, i (]uali insieme ai due cavalieri 
venuti da Dolugna nturniassero lo stato. Costoro distinsero tutta la città in arti e sopra 
ciascun arte, ordinarono un magistrato, il quale rendesse ragione ai sottoposti a quelle. 
Queste arti erano prima dodici di poi ai accrebbero fino a quattordici. Al principio i/A- 



(i) V. Flrenie p. 

(*) L*anrma divisa dal corpo «ra quella 41 Pietro della Oroccta (Pierre de la Brosse) Blnlitra di Pillppo lU- 

impiccalo .1 Win^i nrW MM» Itra. 
(s> V. lUliil p. ». 
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r anno 1267 fbrono richiamati i guelfi in Firenze, c nello stesso anno sentendo questi 
che in loro aiuto venivano le genti di Carlo d" Angiò si fecero tanto insolenti che i ghi- 
bellini dovettero fuggire dalia città. Partiti i ghibellini riordinarono i Fiorentini lo stato 
ed elessero dodici magiatniti eluaimii BoMiaioaiiiii die dovevano stare jn carica due mesi 
dopo questi vi era un omsjg^o di ottanta cittadini chiamato la Credenza, quindi nn altro 
di cento ed ottanta popolani, trenta per sestiero» i quali eoi dodici Bnonuomini e la CSre- 
' densa costituivano il Consiglio Generale. Ordinarono poco tempo dopo un altro magistrato 
I composto di nobili popolani in numero di cento e venti, il quale doveva pfrft'zinn.nc tutte 
le coae negli altri Consigli deliberate. Quando i ghibellini uscirono da Firenze i guoltì ne 
confiscarono ì beni, il prono dei quali una parta fii ilvotta a riftre i danni dei guelfi 
che avevano soflSnrto nell* ulthoo esilio e deU* altra parte se ne formi una borsa serata 
onde provvedere al mantenimento ed all' accrescimento del partito dominante. Per ammi- 
nistrare (juesta borsa si istituì un particolare magistrato composto di tre» individui, che 
in principio vonticro chiamati Consuh di Cavalli-ria, pi^scia mpitani di parte. (Questi consoli 
eleggevano un consiglio segreto di quattordici membri, ed un consiglio generale di ses- 
santa cittadini, tre priori, un tesoiiere^ un aeeinatOTe dai g^boUini, e per dirio in una 
parola tutta V amministraiione . di una piccola repubblica o quasi tutta ht tosa dalla 
SOVnniti. Nel finire dell' anno l>2G7 Carlo d' Angiò venne creato da Clemente IV. vicario 
in Toscana, ma noi i'i78 Nicolò III. fece in modo che Carlo rinunziasse al vicariato, e vi 
mamk'i .sud Ic'^'ato il cardinal Latino. In questo tempo Firenze si trovava in assai cattiva 
condizione pei* la prcpotenw della nobiltà guelfa, che non temeva i magistrati, in modo 
che ogni giorno succedevano vìolense ed omicidi, , sema che potessero essere jfuniti quelli 
che li commettevano. Onde mettere un freno a tanti disordini ndl' anno 1979 pensarono 
i capi del popolo di rimettere i ghibellini ndia cittì, ed in luogo dei dodici RuonuMninì, 
ne crearono quattordici, sette per parte, e stabilirono clic dovessero tenere il governo 
per un anno, e che fossei-o eletti dal papa. Stette Firenze in (juesto governo due anni 
fino « «he venne al pontificato Martino di Tours il quale restituì al Re Carlo tutta V auto- 
rità sulla Toscana. Neil' anno 1Ì83 per privare i ghibelUni del potere, *i Fiorentini ordi- 
nanmo nuova forma di reggimento ed in luogo dei quattonlici governatori crearono tre 
priori i quali per due anni tenessero il governo della repubblica, e potessero essere po- 
polani, purché fossero mercatanti o facessero arti. Quindi il numero di questi magistrati 
fu portato a sui poscia ad otto ed anello a dodici, e per maggior muniiicenza il nome di 
Signori vi aggiunsero^ Nel 1393 essendosi accori mali umori fra ì nobili ed fl popolo, i 
capi delle arti deaiderori di evitame gli inconvenienti provvidero che ogni Signoria nel 
principio dell' ufficio suo dovesse creare un gon&loniere di giustizia, uomo popolano, il 
quale con una for7a conveniente doves?so esser pronto alla chiamata dei Priori, Non es- 
sendo bastante questo provvedimento ad evitare i ilisordini, nel l^',''} .si oniin'') che il 
gonfaloniere sedesse coi Priori ed avesse quattromila uomini a sua obbedienza, pnvaronsi 
i nobili di poter sedere dri Signori, obb]ig;tronri ì consorti del reo alla medesinia pena 
che quello, e ieceai che la pubblica lama bastasse a giudicare; queste leggi fiuono ehia* 



mate: OrtUnamenii di ghutizia. Nel 1998 n prawide che alle aeeiMe Ibeaero neoesiari i 
teatimoni ed i] popolo riordinò il governo, restringendolo in minor numero. In questo 
tempo iliconiinriaroiisi lo pubbliche prigioni che in termine di pochi anni ebbero compi- 
mento. Nel 1501 si cambiò la lignorìa e furono «eletti nuovi popolani. Nel 1302 furono 
confinati i CmM età loro aagnaei di parte biaiiea, e i loro •beni Tendali pubblicamente 
e le loro case dia&tte. Nel 1904 fl oanlinale NieolA da Prato avmdo ottènuto di poter ri- 
formare lo itato a suo modo, rinnovò le compagnie del popolo. Nel 1307 ricostituirono ì 
Fiorentini queste compagnie, diedero loro le insegno, i capi chiaiiinronsi Goufrilonien. e 
vollero cho riepli scandali colie armi o nella pace col consiglio la signoria aiutassero, ag- 
giunsero ai rettori un esecutore, il quale insieme col gonfaloniere proceder doveva contro 
le torbolenM. Nel 13IS ai diede la cittA al Re Roberto di IUhmIì, e la inmamo sotto la 
sua signorìa ancbe nd ISU, nd qnal anno, secondo il Balbo, Dante teimind il Pui^a- 
torìo (1). 

In quanto ni cambia riK'uto delle monete e del loro valori', il Fiorino d' oro, che coirif 
vedremo più avanti, fu l'oniato nell" anno 1234, c che alla sua origine aveva il valon; 
di soldi venti, ovvero d' una lira fiorentina, nel l'i277 essendovi grandissima carestia di 
vettovaf lie, fii portato a soldi trenta, n Grosso d" Aifento che, aecraido Y Ammirato ed il 
Borgfainì, aveva coreo fino dal 1941 col valore d* on soldo, nel 1980 valse un soldo ed 
otto <lcnari. Nel 1282 crescendo il preno del grano il Fiorino d' oro valeva soldi trenta^ 
duo. Nel 1286, si legge nell" Ammirato che voleiuio la Signoria lastricare il ponte di Santa 
Trinità, per comodo del traffico, .stabili che si battesse un nuovo fiorino d" argento del 
valore di soldi due Fiorentini piccioli, con Ioga di undici once e denari quattordici di buon 
argento, coli' ùaqntmto di S. Gio. Battista da una parte e dall' ^tra il gigfio, e per ac- 
crescerci il corso Al proibita la moneta d' argento di Vdterra, i Tunroned, ed i Cariini 
d" argento. Nel 1303 il valore del Fiorino d' oro era di lire due ed undici denari, nel 1303 
■li lire due e dodici. Nel 1305 si coniarono i Popolini della lega di oncie undici e denari 
dodici d' argento e mezza oncia di rame, del valore di duo soMi. Nel 1307 Diego della 
Ratta manteca ko' dd Re Rdierto di Napoli dovendo hn un pagamento di Fiorini d' oro 
fece indorare dei Popolini che avevano mdta somigliaasa coi Fiorini d* oro tanto ndl* im- 
pronta che ndla grandena e li diede per questi, riescendo nell' inganno, per la qud 
coea vennero c<tmminate severe pene per chi facesse indorare monete che non fossero 
bucito in guisa di pntorsi ricotio.score prontamente. Neil' anno 1312 1' Imperatore Enrico 
VII. entrato in Pisa tVcc molti osanii e processi contro i Fiorentini e tra le altre coso li 
privò dell* autorità sempre goduta di battere manata d* oro e d' argento, ma tale proibi- 
zione non lU considerata dalla repobUiea. Nd 1314 Ai coniato n Guelfb ma dall' antico 
libro di zo<-ca della città di Firenze non app-irisce il suo valore. Dal libro di zecca pure 
si rileva che i maestri destinati a presiedere alla battitura delle monete avevano il diritto 
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di mettervi un segno, od allusivo alla loro faniiylia ctppurc iclcalc e che questo ora comu- 
nemente posto fra la fì^'ura v le LtttTL'. Tali segni subirono anch' essi frwjucriti cangia- 
menti in mo<lo che nel l'ionuo d' uro dall' epoca che per la priina volta fu coni&to £00 
air anno Ì3U vi si trovano novuntacinque segui diversi (1). 

latorao ai eoetuini il Villaiii raoconta: • All' epoea deUa richiamate guelfi dopo 
la morte di Federico IL, e lo etebilimento di un modo di governo che laadava agli or- 
dini inferiori della repubblica la più lai^^a partecipaiione delle faccende dello stato, i cit- 
tadini di Fircnzf* vivevano sobrii 0 di grosse vivande e con piccole spese e di molti co- 
stuiui grossi e rudi, e di grossi drappi vestivano le loro donne, e molti portavano le |)clli 
«coperto senza panno, con benretti in capo, e tutti con oaattì in piedi, e le donne fioren- 
tine gema ornamenti, e pasaavari la maggiw dama d' nna gonélla aesai stretta di grosso 
scarlatto, cinta ivi su d* uno scheggiale all' antica, ed un mantello ibderato di vajo col 
tassello di sopra, e portavaiilo in capo ; e le donne della comune foggia vestivano d' uno 
grosso verrlo di cauibraggio per lo simile modo, ed usavano di dare in dote cen'o lire 
la comune gente, c quelle che davano alla mag^'ioranza duecento e infino a trecento lire 
eia tenute sema modo gran dota» e la maggior parte ddle polielle che n' andavano a 
marito avevano venti anni 0 pid; e di cosi fatto abito e costarne e grosso modo erano 
allora i Fiorentini con loro leale animo e tra loro fedeli, e molto voleano lealmente trat- 
tare le cose del Comnne, e con la loro cosi grossa e povera vita più virtuose cose ed* 
onori n i .ivano a casa loro che non si fu ai nostri tempi che pur nobilmente viviamo (2). » 
Giovanni \iilani nacque verso il 1^80 e muri nel 13A8. 

Nei secoli Xlil. e IQV. necessarie si rendettero varie leggi per frenare gli smoderati 
ornamenti delle donne e fino delle Antescbe. Francesco Ripino, scriveva nel 1300, che 
per la laieivia dei tempi molte cose disoneste sostituite sì erano alle costumanze anticbe 
che la parsimonia si era cangiata in lautezza, che le vesti troppo preziose erano e troppo 
ornate di seta, <!' oro e di perle, che non mancavano gli incitamenti della gola, i vini 
forestieri, la vendita delle bevande in pubblico, i cibi di altissimo prezzo, i cuochi pun: 
con grande preuM rioereati; dal che nascevano le usure, le fivdi, le rapine, gli spogli, 
le contese nella repubbUea, le gravene indebite, le onpressiooi dei dttadìnì, gli esilii fi^ 
quenti, perché 1' avarizia cercava im sostegno al lusso ed ogni giorno lo stato dei costumi 
pubblici peggiorava. II cambiamento dei costumi in It,"iliri all' epoca di Dante si pm) attri- 
l)uire a due cagioni. II commercio che foco spargi re gli Italiani in diverse contrade e da 
quelle introdussero usanze straniere nel natio paese, 0 la \'enuta in Italia di Carlo d' Angiò 
e ddla Regina sua mogliB, la eoi i;orte, riuniva tette la pompa, l' degansa e la galanteria 
che si trovava in quella dei Re di Francia e dei Ctonti di Provensa, La comparsa dm fe- 
cero questo genti in haJia, fii per gli Italiani generalmento un nuovo spettaotdo e diede 



(1) Antiro libro df Zecca della n'Ilà di Firenze. — Ciò. vnitel, Cr. — Scipione Ammirato, Storia FlortR* 
lina. — Viocento BorgbInI, 01». — isnaiio Orelni, SlorU MI* nORCM éslU Kep. Fiorcotlua. 
(B) Cl«. vmral, CrMMU. 
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ai rìcclii e nobili signori stinxdo ed esempio a oerov nuove foggio dì vivere e di trat* 

tarsi (1). 

Due illustri fiorentini troviamo nel t'urgatorio no:iunati quando Odurigi da Gubbio (i) 
che Dante inoonttm nel primo girone gli dice die Cimabne aveva creduto aver eempre 
nella pittura il primato, ma die in qud tempo era stato vinto da Giotto; 

Credette Gimabue nella pintura 
Tener lo eampo, ed ora lia Giotto il grido, 
Sì die la &ma di colui oscura. 

r«r(. C XI. 

Cimabae nacque nell" anno 1240 di noliilc famiglia fiorentina, suo pu'lrL- lo aveva 
destinato allo studio delle lettere, ma il suo genio lo spinse a (juello della pittura. Studiò 
sotto duo Greci occupati a dipingere in Santa Maria Novella e lavui-amio con essi non 
eoUmente presto li vinse, ma acquistò riputesione di uno dei più valenti pittori del suo 
tonq». La lama ddla sna peritia essendoei sparsa, invitato a dipingere la chiesa di 
San Francesco in Assisi. .Assunse questo lavoro assieme ad alcuni greci, ma vedendo di 
averli ili nii^to superati, crebbe in aiiilii/iniie e mrnggio e viiHe lavorare da solo, ma 
chiamato a Firenze per affari privati la.sció incompleta 1' opera sua che fu poi terminata 
da Giotto. Dopo il suo ritorno in patria, fra gli altri dipinti, fece una Madonna in Santa 
Mena Novella, la quale fti considerate come cosa tanto raeraviglioBa, anche per la dimen- 
sione insolito in quei tempi, die venne portata alla.diiesa in processione; e secondo la 
tradiiione, quando Gulo d'Angjd visito la chiesa le persone che non 1* avevano ancora 
potuta vedere accompagnarono quel principe con tali segni di esultanza, che la via per 
cui passarono fu poi detta lk>rgu Allegri. Essendo Gimabue anche abile architetto fu pre- 
scelto assieme ad Arnolfo di -Lapo per la costrusione di Santa Marte dd Fiore, ma la morte 
presto lo colse, e fini i suoi giorni nd 1300. I ]»rincipali suoi lavori ndla ]»ttura, si ve- 
dono in Santo Maria Novella ed a San Francesco in Assisi (ó). 

Giotto nacque a Vesiiignano, villaggio della Valle di Siuve nel compartimento di Fi- 
renze, seronilo alLMini nel 1276, e secondo altri nell' anno l"2ii!i. Suo padre liondone, era 
un povero contadino, ed esso pure fino da' suoi teneri aiuii guidatore di niandra, ma 
Giotto era da natura chiamato prepotentemente a edtivare t arte dd disegno. Mentre le 
sue pecore erravano pei pascoli, il pastorello sedeva sull' erba, segnando sulle lastre di 
pietra i profili d^li oggetti che gli n paravano dinnanzi. Sorpresolo un giorno Cimabue 
mentre stava disegnando una pecorella e meravigliato di vedere un garzoncello privo d'ogni 
istruzione, tutto intento a ritrarre la natura lo chicso al padre e lo condusse a Firenze. 
Il giovanetto fece rapidi progressi neìl' arto ddla pittiu*a e tanto avanzò che in poco tempo 
fli il miglior aiuto di (Smabue. Iniziò la sua carriera eoli' imitare il maestro, ma gradata- 

(I) rarr. Cn. AsI. Mod. 
(t) V. CubblA. 

(S) Giorgia Vatarl. Vile d«l piUsri, MVlIsri, iTcMMH MC — Lcl|i Unii, UiMsrlulSM nI 4tvmi rssM 
dtiP arte, e »ui pitturi amichi. 
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mente progredendo, di gran lung» -lo luperd. Una delle me prime opere è la Nmuiata 

che dipìnse presso i frati dcDa Badia. Quindi okra i freschi del coro della cattedrale di 
Firenze ed i! quailro dell" aitar ninggiore, coprì in breve tempo di pitture le pareti di 
quattro Cappelle della Chiesa di Hauta Croce, i t^uali dipinti sebbene danneggiati tuttora si 
ooneervano. Tengono dietro a ^pieete pittore tari soggetti itami net r«ftMqp^ e veotieei 
picedi quadri dipinti sull* intavolato della eagriatia, perfettamoite eonsenrad. 0 eoo quadro 
della Cena è il tipo della maggior parte delle grandi composizioni di tal genere e queDù 
della Tras/g ut azione fu 1' esemplare della inimitabile di Raffaello. Dipinse quindi nella 
chiesa del Carmine e poco dopo fu cliiamato ad Assisi onde terminare ìe opere lasciate 
imperfette dai suo maestro. Tornato a Fu-euze lavorò pei Francescani di Pisa il quadro 
die ora eonsenraii nel Huaeo di Parigi rappreeentante Ut VtMMie. La beOena di tale la» 
TOio ao r pre ie talmente i Pieant, che per avere molte opere dì Giotto nella loro città ddi- 
berarono di fargli dipingere tutte le. inteme parti éA Campo-Santo che 1' architetto Gio- 
vanni da Pisa terminava allora. Giotto vi rappresentrt in .sei grandi freschi le miserie e 
la pazienza di (iiobbe, e stava per compiere tJile lavoro, quando Itonifacio Vili, desiderando 
di adoprarlo in Roma, mandò un suo gentiluomo a riconoscere ee fono veramente talo 
quale la foma lo decantava, ed allora fii che Giotto fbrae indispettito dal dubhie, segnò 
'nella carta d' un sol tratto di nano sotto ^ occhi dell* inviato quelle figura regolare 
chiamata 1' 0 di Giallo, e consegnatala perché la recasse al papa, ricusò di dari5 ulteriore 
prova della sua perizia. lìonifacio riconobbe il proprio torto, e chiamatolo subito a Roma 
gli commise un vasto quadro per la sagristia di San Pietro, quindi il mosaico della pesca 
miraoolosa. Era tomaio in patria, quando CtoiBenite, creato pi^ nel 190B «eco Io condusse 
in Avignone. Quivi esegui mdti lavori e eosi pure in altre città della Provenza e deUn 
Lìnguadocca. Ritornato in Italia lavorò a Padova, Verona, Ravenna, Urbino, Arezzo, Lucca, 
Gaeta ed in molte altre città; a Napoli fu chiamato dal Re Roberto, a Rimini da Pandolfu 
Malatesta, a Milano dai Visconti. Fu amico del sonmio Alighieri c ci lasciò la sua effigie 
nella Cappella del palazzo Pretorio in Firenze, e cosi le vere sembianze di Brunetto Latini 
e di Coreo Dogati. L* arte di hr ritratti ai pud dire nata da lui, giacché se altri vi si 
era inovato prima, neesuno vi era rinecito. L* arte dd miniare tante prqriata in quel 
seoolo per uso dei libri corali, vuolri che da luì stesso avesse miglioramento. La prima gran 
porta del Duomo di Fii t'iize, lavoro pregiatissimo di Andrea Pisano, fu eseguita sul disegno 
di Giotto. Anche come architetto lascii) dietro di sé traccia luminosa nel vaghissimo cam- 
panile che sorge a fianco del Duomo stesso. Mori nel 13oG (i). 

IVoviamo nel Purgatuio &tta allusione a fiienie quando Dante aiaomigtia le scalee, 
per cui e' ascendeva al girone eeoondo^ a quelle del monte in cui siede la Cbiesa che 
aopra Rubaconte sovrasta a Firense, che il poeta per ironia chiattata la ben gtiidata: 

Còme a man destra, per salir al monte 
Dove siedo la chiesa che soggioga 

La ben guidata sopra Rubaconte, 

()} Ciò, VaMri, Vite dei pittwi «c. — Uni, DI», «ce. 
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Si rompe del montar l'ardita foga 
l'or lo scalèe che si fero ad otade 
Ch' era sicuro il quaderno c la doga. 

PgrSi C Xil. 1*0. 

n monte ehe Dante vuol indicare, è quello chiamato Aite Cnei che ti trova fiiori 
della Porta San Miniato o che vi si ascende per mezzo di una scalea di macigno fianoheg- 
{.'iatn di cipressi. La Chirxa ò rjnella di San Miniato; e nel luogo dove ora è posta esi- 
steva fino dai tempi rinomatissiuii, nei uiezzo di una foresta chiamata Elisboth o Val 
di Botte, un oratorio dedicato a San Pietro, quivi nella peraecuxiane di Decio si rifuggi 
San IGnìato dove sepolto presso alla metà del HI. secolo. Nd V. aecob qnast' oratorio 
venne ingrandito e dedicato a San Miniato stesso. Nel 1013 il vescovo Ildebrando, poscia 
papa sotto il nome di Gregorio VII., coi soccorsi di Enrico Imperatore e di sua moglie 
Cunegonda lo rinnovò e dallo stesso Inififratore venne poscia dottato di ricche possessioni. 
Quindi per opera del comune di Firenze questa Chiesa fu di imuvo adornata, e la si diede 
in gnardia ai consoli dell* arte di Calimela. Il palano merlato ehe vi è appresto fii co- 
sbraito nel 1S94 da Andrea de' Mooi vescovo di Firense (1) e fti per molti anni la dimora 
ddl* eoa fiuniglia. 

RubacODte è il primo ponte che si trova in Firenze sull" Arno, entrando dalla porta 
San Nicolò o da qvicila di San Miniato. Era così chiamato ai tempi di Dante, perchè messer 
Rubacontc di Mandelia podestà, di Firenze, neli° anno li37 vi posò la prima pietra; ora 
si chiama delle Grazie da an« piccola cappella ftbbrìcata nd 1471 e dedicata alla Ma^ 
donna delle Grazie, n disegno di questo ponte è di Lapo padre di AmoUb e fii eoatniito 
con tanta solidità che potò resistere a tutte le inondazi i : 1 Ile quali furono travolti tnftt 
gli altri ponti della città. .Mia testa di questo ponte lo dui; razioni guelfa o ghibellina g 
abboccarono nel i:283 e conchiuscro una pace solenne colla mediazione del Papa Leone .X., 
tuttavia dopo quattro giorni più violenti risorsero nuove discordie. 

Nel Pingatnrio si trova un cittadino di Firenze, quando Sapia dice a Dante che ancora 
earebbe ndT Antipm^gatorio se Pietro Pettinagno nou si ibeae ricordato di In ndle eoe 
sante orazioni: 

Se ciò non fosse eh' a memoria m* ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni, 
A cui di me per cantate ìnerdihe. 

9m§. C. un. tST. 

Il l.aiii];no scrive: Piero Pettinare fu Fiorentino uomo religioso e eremita. II Tommasi 
citato dal Tommaseo: « TorziarÌQ eremita da Campi nel Chianti lontano sette miglia da 
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Siena. Nel 13S8 ai ripiglid la festa di Lui par tUmn tempo iotermasBa. • L* Ottimo: « In 

Siena al tempo dell' autore fece molti miracoli in sanare infermi, e invadere molla rivélai- 
zioni, al quale la detta donna in vita facca visitazioni ed elemosine^ e pregavalo per ki 
pregasse. Dicesi, che Piero Pettinagno fu Fiorentioo per nazione. • 

Nel Purgatorio troviamo pare fatta aHuaione ad un cittadino di Firenze, quando Dante 
aeeennando a Foreae de* Donali (1) die la sua tSU/tk ogni f^omo ai apoglia aempre più 
d" ogni beoei, qneali gli riaponda dia alia eontanlo dm qaaDo die più ne Iia cdpa mk 
traadnato a coda d' una beatia verao 1* Inferno: 

Or va diss' ei: ché quei che più n' ha colpa 
V^' io a coda d' nna bestia tratto 
Verso la valle ove mai non ai scolpa. 

Porg. e xnr. sa. 

Per quello che ptù ne ha colpa secondr) tutti i commentatori il pfjcta vunl alludorc' 
a Corso Donati. Dino Compagni di lui così scrìve: « Uno cavaliere della .so:iijj,'lianza di 
Catilina romano, ma pià erodale di lui, gentile di sangue, bello del corpo, piacevole par- 
latore, adomo di belli costami, sottile d* ingegno, con 1' animo sempre intento a mal fere 
(col quale molli m a sna d ie ri si raunavano o gran seguiti) ;ivea) molte arsioni e molte ru- 
berie fece fare e gran dannaggio a" Cerchi e a" loro amil i: moìto avere guadagnò, e in 
grand' altezza sali. Costui fu niesser Corso Donati, che per sua supLiLia fu chiamato il 
Barone, che quando passava per la terra, molti gridavano V'iva il Baione; e parea la 
terra sua. La vanagloria il gnidav» e mdtì servigi ftoea (2). * Corso fti il pindpale autore 
dell* odio dei Donati oontro i Cerdii, per coi dei gravissimi danni che per queet* odio a 
Firence derivarono la maggior eolpa a lui se ne deve interìre. Incomindarooo i rancori 
fra queste due famiglie nel per avere i Cerchi comperato il palazzo dei conti "Guidi 

posto presso alle case de' Pazzi e dei Donati. I Corchi erano mercanti, ma essendo molto 
riedd ecnindavaao a tenare gran casa con molti famuli e cavalli. I Donati die erano 
nobili ma non ai riediì ne avevano molla invidia, questa poi si cangiò in odio aperto pd 
acuente fatto: Enendo morto un gentìhiomo chiamato messcr iCocerito da Gavìlle, ed avendo 
lasciato soltanto una figlinola questa divenne erede di tutte le sostanze paterne. In questo 
tempo Corso Donati rimase vedovo, e la madre della fenciulla da lui richiesta gli concesse 
la mano della figliuola contro la volontà de' suoi parenti. Fra questi eranvi anche i Cerchi, 
i qtaali molto n adegnanmo e pfoenrarano d'impedire ohe tt Donati avesse 1* erediti, ma Corso 
per fersa la ottenne per cui vi Ita molto scandalo e pericolo per la dttà. Nd Gennaio dd 
199B measer Corso mandò alcuni feati per far uccidere mo.<:ser Simone Galafrone suo 
parente e neOa snfii vi furono un mofto e mdti fisriti. Da amlieduo le parti si portd ttc 



(0 V. Sardegna e Corsi n p. 

(i) Dino Compagni, Crvnaca rioreotiDa L. II. 
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etua al magistrato, c quindi conveniva secondo gli ordini di giustizia, che in allora sussi- 
.stpvrino, fin- pervenire le prove aJ un giudice de! podestà, il quale a nomia della risul- 
tanza di queste, pronunciava la sentenza. Sebbene le prove risultate fossero a carico di 
mesaer Corso, pure il giudice fece al notaio, a ciò incaricato, scrivere il contrario, per 
modo ehe qneiti doveva eeser Miolto e meiMir Siinone condaimato. I cittadini per tale 
ìngìaatiaia tnmultuarano per modo che il Donati dovette fiiggìre dal suo palano salvandosi 
di tetto in tMOk Noli' anno susseguente alcuni giovani dei Cerchi, essendo, come allora era 
costume per una malleveria chiusi nel cortile <lel podestà, fu loro presentato un nngliac- 
cio (t) del quale chi ne mangio abbc pericolosa infermità ed alcuni anche ne morirono. 
Questo fìitto eccid) gran rumore in Firenze molti ne incollarono messer Cono. Non se ne ftoe 
aoraia al magistrato perobé non sì poteva provare, ma T odio sempre pi& crebbe. Una 
vigilia di San Giovanni, come era usanza in Firenze, andavano le arti coi loro eonsoU 
davanti, a fare delle offerte alla Chiesa a quel Santo dedicata, ed avendo incontrato certi 
nobiL', i coiiaoli vennero da questi insultati c battuti ; i l'riori molto si sdegnarono, tennero 
consiglio con diversi cittadini, e confinarono alcuni di quelli fra i quali anche messer 
Coreo, assegnandogli per sua residienta TMbara o Trebagna villaggio alle bidè dell* Apen- 
nino. Heseer Corso non ubbidì, ma invece andA a Roma, per cui fbrono oonfiscati i 
heni e condannato nella persona. Poco tempo dopo entrato Carlo di Valuis in Firenze vi 
ritornò per sorpresa ancbe il Donati, perchè venendo da Ognano e passato 1' Arno s' inoltrò 
con dodici compagni per le mura fino a San p:< r .Maggiore ed entrò nella città. Avvertiti 
i bianchi delia sua venuta gli andarono incontro in maggior numero che poterono, ma 
quelli che erano a eavaUo bene armati non ardirono di oombaUerlo e gli altri vedendosi 
abbandonati si ritirarono. Messer Corso e' impadrani senaa contrasto drile case dei Cortiissi 
in San Piero e vi pose le sue bandiere, forzò le prigioni liberandone i carcerati e quindi 
seguito da molta gente si avvanzò nella óttù, per cui i Cerchi dovettero fuggire nelle loro 
caso asscragliandonc le porte. Nel mese d' Aprile dell" anno 1502 per istigazione del Donati 
vennero da Cario di N'alois csihati molti della parte bianca sotto pretesto di una congiura fatta 
contro la vita dello stesso Gsrlo; nella lista di proscriibme ai higgeva pure il nome di Dante 
Alighieri, che era in aUors a Roma qua! ambasciatore ddia repubbUea florentina. Nello stesso 
anno la Signoria della città venne occupata da Corso Donati e da* suoi «sgiUMi Rei ISOB fii- 
rono creati Priori messer Lapo della Tosa, Razzino de' Pazzi e Ceri .Spini; il Donali procurò in 
ogni maniera di abbassarli onde innalzare sù stesso e i suoi partigiani. Cominciò a seminare 
discordie e sotto colore di giustizia e pietà puhblicamento diceva: J poveri uomini tono inbo~ 
lati « tpogliaH di km fiwionsù con U nMfWtl» t con k <tirs a olotiiti si seipìirMo t$ ione. 
Vèggaii dovt ri gran mmma di moiMa i ila, però «A< no» te ne può etaerw Umta eoMiomrfa 
nella guerra. E questo molto fortemente domandava anche dinnanzi ai Signori e nei consigli. 
11 popolo volontieri lo ascoltava credendo che di buon animo lo dicesse ed amavano che 
si investigns.se se fòsse vero quello che il Donati asseriva, e tanto fece che vennero fatte 
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fìoerche intorno «Ilo ruberie che «vesieTO potuto' eieere aweaute, ed ottenne che veniese 

prolungato il bando ti confinati. Ai 10 di marao doli' anno 130& il papa Benedetto XL 
mandò per metter pace in Firenze il cardinale Nicolò da Prato, Messer Corso che era 
a capo dei grandi Io ricevette con grande onoro ed il popolo gli andò incontro con rami 
d'ulivo e oon'gran festa. 11 cardinale domandò bolla al popolo onde poter costringere i 
cittadini alla pace e questa gli fa oonoeaaa fino al primo di Ifaggio del I30& o poscia 
prolungata per uo amiou t&ami H eardinale a metter un poco di concordia ndla catti, 
fiic<le ufifizii ai partigiani di messer Corso, e fece questi capitano di parte guelfa. La pace 
per altro durò poco tempo, p<I il cardinale dovette ritornare a Roma lasciando la città in 
piena discordia. Neil' anno 1308 il Donati ed i suoi seguaci si' trovarono quasi del tutto 
eeeluii dagli onori e dalle cariche petehè meater Roeao deDa Toaa, Paninp de* Pazzi, Detto 
Brunelleadii, • meeeer Gerì Spini a'vevano preso il sopravvento e tutti li occupavano as- 
siemo ai loro anici. Da ciA vMine tanto sdegno negli animi e tanto crebbe che scoppiò 
in paleso odio. Messer Corso aveva dalla sua parf« i nobili perchi- odiavano i popolani 
che avevano stabiliti molti ordinamenti della giustizia contro di Icto i quali il Donati pro- 
metteva di annullare. Con lui pure stavano quelli che avevano speranza di divenir grandi 
e di avere posto nella Signoria, e quelli ancora Illusi dalle sue belle parole, ohe assai 
bene s^ieva colorire. In tal mpdo volse a suo profitto molti d^gli avversari, e condusse 
al suo partito gli nomini delle famiglie Medici e Bordoni in allora molto potenti, che per 
solito erano suoi nemici e sostenitori di messer Rosso della Tosa. I Bordoni accaparrarono 
molta gente da Camignano e da l'istoia, e cosi pure da un grande cittadino di Prato che 
SI nomava Tajo di messer Ridolfo. Corso andò a Lucca ed inasprì gli animi di quei cit- 
tadini eontro i suoi avversari per averli oon lui. Ritornato in Krense ovdind die in un 
dato giorno ibssero i suoi partigiani tutti amati, andassero al palano dti Signori ed 
ottenessero colla forza della armi un altro reggimento. Rosso della Tosa ed i suoi seguaci 
avendo scoperta la congiura la parteciparono ai Signori, i quali diedero contro messer 
Corso, r accusa al podestà che voleva tradire il popolo c sottomettere la città. Il podestà 
che in allora era messer Piero della Branca di Gubbio, fiotta l' inèhieata e pnbblùato il 
bando lo condannò oome ribelle e traditore del suo comune. Subito die ih' pronuneiata 
la senteu» ai mossero i Priori, fl Gonfidoniere ddla giustizia, il Podestà,' il Capitano e 
1' Esecutore, coi loro famigli, le compagnie del popolo armate coi gonfaloni e le masnade 
a cavallo, c tutti si avviarono verso lo case del Donati che erano nella piazza ili San 
['iero. Messer Corso essendo stato avvertito si asseragliò nel borgo di San Piero a piedi 
della torre del Cicino, in Tteeiooda aUa bocca della via che va verso le Stioelie, ed aQa 
vìa di &n Proeolo (1) con forti sbarre e con gente assai d' amici e di consorti. 11 popolo 

<i) n palali* 41 Cario Oonali ti diee che ala qoaUa on Ctioccial poalo in borfo degli AIblui verao la 
Vtanrito di 8m wl&n, • le «am che ■■ doBlu U tatto «oalta chi le aUan il AtaMva M «elee, ci 
«Mibra pirtaKto di pètar rttaaam cto te via aaNrailhite Ihmw 11 keiie dii^ albini le iMrisk 1> iiIumKk 
41 San riero a «erfallno. la via del ratasio taeta dada patte di «Htta M Bllevto deva al tww n tMlaiie 

delle siinrhe or^ r^^ii.no. quanto d^irtUra che «aBBBlca ealta «ta «Italdl, dam al tram te cUaw di Sw 
Pfocolo cbt io ailorii «liiva li none alta contrada. 
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oominció coir assalire i serragli in piiì parti, ed il Donati, che travagliato dalla gotta non 
poteva portar anni, colla parola animava gli amici lodando coloro che valorosamente com- 
battevano. Dopo lungo combattimento avendo alcuni del popolo rotto il muro di un giar- 
dino e da questo eaaendo entrati in una dalle vie che era itata ebintt, measer Coreo 
vìdde che non ai poteva pid difendere e ftigi^ fttori ddia città. Inaegulto Ib aopragginnto 
e preso vicino alla villa detta Ravezzano, e nel mentre Io si conduceva in Firenze, giunto 
alla badìa di S. Salvi si gettò abasso dal cavallo, ma essendo infermo di gotta neìie mani 
e nei piedi non potè sostenersi e c^adde in terra; in allora un soldato Catalano lo uccise 
con un colpo di lancia nella gola. Fu seppellito dai monaci della badia senza alcun onore. 
Tale hm aueeeeae il 18 Settembre deU^anno 1908 (1). 

Una gentil donna fiorentina trorìamo nel Paradiao^ quando Dante nd <Seb della Luna 
rivolgendosi ad un oraì)ra gli chiede il suo nome, e questa gli risponde che se la guar- 
derà con attenzione la riconoscerà per Piccarda: 

Ma riconoscerai eh' io son Piccarda, 
^ Che poeta qni con questi altri beati, 

. Beata «m nella spera più tarda. 

far. C IH. «. 

Piccarda o forse Riccarda sorella di messer Corso iìi di bellissimo aspetto. Prese il 
velo nel monastero di Santa Chiara di Firenze, un ordine fimdato al princìpio del 1900 
dalla eooeittadina e contemporanea di S. Francesco d' Assisi. Volente ed aduHa era entrata 
Piccarda nel rifugio virginale. Dal quale meaaer Corso volendo trarla, non si sa pw quel 

rag-ioiif, presi dodici sicari ed a lor capo un nomato Farinata, scalò il monastero e rapita 
a forza trasscla alle sue caso. Quivi stracciatele Io vi-sti mnsiacali, e rivestitala degli ornati 
mondani, la diè in moglie ad un gentiluomo chiamato llosscliino della Tosa. Piccarda tanto 
per lo apavento^ come pel dolcf^ ìnftrmA immanlinonte ed in podii giorni mori (S). 

Nel Paradiso ai trova indicata la città di Firense ed il fiorino d" oro che in essa si 
coniava, quando Folchctto di Marsiglia dice a Dante che la sua città edificata SOttO 
auspici del demonio, produce e spande il maledetto fiore: 

La tua città che di colui è pianta 

Che pria volse le spalle al tuo Fattore, 

B di coi 4 la 'nvidia tanto pianta. 
Produce e ^ande il maledetto fiore. 

Kur. C IX. itr. 



(•) eie. TOlMl, Cr. - Dino Oommisi, Gr. PtortirtlM — Unthloei «elmi, Mcai — Usaarde Amiss» Btil. 
— mttìh ■MtiktoTClli, Storie FlorentiM. 

(t) Oli., Cam. Mia CMUMdIa — Mko, TJta « Bmtc 
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lUr anno 1989 i Fiorentini uniti «i LaedMsi, entrartnio noi tnritorio di Kgtoia e lo 

guastarono. Assalirono quindi la repubblica di Pisa, che era già in guerra colle città di 
Lucca e Genova, vd i Fiorentini strinsero tV nssi tlio Tizzano (1) che era <lii l'i.stoicsi. Frat- 
tanto i Pisani di»3<liT() battaglia all' o.stc Lun fu se a Montopoli (2), la vinsero e fn.-tro 
molti prigionieri; e dopo questo combattimento credendo di ossero sicuri si avviarono 
sens* ordine verao Piw, ma ■opraggiunti dai Fiorentini presso Pontedera (S) fiirooo scon- 
fitti prima che potessero ordinarsi in battagc Dopo questo fiitlo d* armi Y oste Fiorentina 
traversò il tertitOfio di Siena, per rinfrescare di viveri e di gente il castdlo di Montalcino, 
che quantuiKjiie posto sulla strada clie da Siena conduce a Roma aveva domandato il suo 
aiuto. 1 Fiorentini giunti sotto le mura di questo castello sconfissero i Sanesi, e dopo aver 
pereer s i i territori di tutti i loro nemici rientrarono trionfanti in Firenze. In memoria di 
tali avvenimenti, ebe tanto aerebbero la repubblica in potenia e riocfaemt i Fiorentini ii»- 
oero coniare moneta d* oro^ giacché prima non si batteva che moneta d* argento di dodici 
danari ognuna. Alla moneta d* oro che in quest' occasione fiieero coniare diedero il nome 
di Fiorino d" oro e lo stanziarono del titolo di ventiquattro carati di puro oro e del peso 
di un ottavo d' oncia. Da una parte di questa moneta sì scolpi 1' immagine di San Gio- 
vanni Battista in piedi, coperto di veste fino al ginocchio, legata sui fianchi od annodata 
al petto, dal collo gli pende una pellida; ha i capelli qiarai saDe spalle; ed in testa 
il Nimbo oasia diadema, colla destra sta in atto di benedire alT ilio greco,, vale a dùw 
oongiungendo il dito pollice coli' auricolare e tenendo gli altri distesi, colla sinistra porta 
un» verga che termina in una croce con scritto attorno. 5>. Johannes B. ; nel rovescio si 
vede il gìglio antica insegna delia citta di Firenze, coli' iscrizione attorno Florauia. L' im- 
pronta dei Fiorini d' oro in latta nei tempi in eni non oravi gran maestrìa nelT incisione 
per la povertà dei disegni ereati da artdSei chiamati dalla Grecia, dove fiieevano figure 
di terra o di pietra poco più consistenti, che in pure linee. Insegnarono questi roua- 
mcnto comò sapevano, fino a che Giovanni Ciinabue li superò, e cosi migliorando i maestri 
nel (iisrgiio, :i]:^'::(ir'.ivri!io j)ure le impronte del Fiorino, e tanto crebbe di jicegio che i 
Sovrani ne coniavano a questi consimili, e divenne in quell' epoca uiuneta comune a tutto 
il mondo. Neil' anno 1994 ai 19 d* Ottobre fii vinta una provvisione nei conili, nella 
quale tra le altre cose si ordinava: e*« a tpnt del putbU», JìMatOlindi Ftarinifie' 
toU, sopra il CaaoUn «Inno « Sant' Andrea (4) n /accia o si accomodi una casa o 4of- 
{'•ga, dove il pesatore t tagfiaton dei Fiorini d' om (">) con nh uni minislri d>'lihn xt'irf per 
dar soddis/nziovr a chiunque portaste Fioyiut n saggiare. Omie attuare questa provvisione 
si stabilì che cinque consiglieri delle L'nivcrsita dei Mercanti dì Firenze nominassero dieci 



(i) Titano 0 TlzuM oxitito inpra uà colle a it cbilonclri da Pillola. 

(>) CMicllo a so cblluKUl da Mm imUb vai ArM l>rerior« Ira il BuMlctMe tvota • ém» l«rrMU. 
(s) CIUl Mia fMOMW • l> cÉilMMlrl «■ Mm, mII* ArM alta ma cosliinM collera. 

(«) FokU fu ddU Torre del ugglo. 

(•) Il Migialore era io allora Cane di Forese. 

U 
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aggiunti chiamati Buonomini due per ciascuna Università delle cin<juo arti di Calinabi 
del Cambio, della Lana, di Por Santa Maria dai Medici e S]jeziaii, che assieme elegessero 
con voti secreti un onorato ed abili; cittadino orclico di professione, il quale, col nome di 
ulfizialc, fosao destinato a pe&are, saggiare o sigillare i Fiurini d' oro. Aveva questi sotto 
di aé otto esperti garsoni o ministri i quali non potevano avere meno di ilieiotto anni. 
NeUa bottega etabilita ed in niun altro luogo doveva V uffliiale, peaara eolie ano mani, 
0 ftr peaaro e saggiare da alcuni degli otto suoi ministri tutti ì Pitmni d* oro, da qua- 
lunque persona gli fossero stati portati a tal uopo. Tutti quelli che trovava ossero legali 
cioè di conio Fiorentino, perfetti di lega, e di giusto peso, doveva renderli per buoni alle 
persone che li avevano portati a saggiare e pesare. Se alcuno poi, come sovente accadeva, 
avesse ridiiesto l' uffiitals, che dopo aver saggiati o pesati i Fiorini gfieli sigillasse, era 
obbligato, r uffisìale stesso, a porli dmtro ad una, borsa, e legatala diligantemente nel 
eolio, &r passare i capi della legatura per una salimbacca, e quella ripiena di cera, im- 
primervi sopra il sugollo a tal fine destinato, sicché non si potesse sciogliere la borsa 
senza che si guastasse. Con queste borse suggellate si facevano dai mercanti i paga- 
menti (1). 

Un cittadino di Pirense si trova nel Paradiso quando Bonaventura da Bagnorcggio 
nel tesowe le lodi di San Domenico dice che questi non studiava per acquistar beni mon- 
dani, pai quali in allora si aChnnavano 1* Ostiense e Taddeo: 

Non per lo mondo, per cui mo s' affanna 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo 
Ma per amor ddla verace manna. 

nr. c. xtt. n. 

L' Anonimo scrive: • Ostiense era detto il cardinale Enrico di Susa vescovo d'Ostia 
del secolo XIIl., clie scrisse un coimueuto sulle Decretali. • 

Taddeo fu un illuatre Pioroitino della famiglia degli Alderotti, il quale scrisse oonmMnti 
sugli antichi Ubri, e li lesse in Bologna eoa lode grande, ed una parte ne pobblicd. Per 
cura d' un papa si fece dare ogni giorno oento monete d' oro. Mori ottuagenario in Bologna 
nel f-i'JG. Il Landino di lui dice: Taddeo malico Fiorentino, il quale per somma dottrina 
fii chiamato più che couuneiitritnre. Il Blanc scrive: Sebbene alcuni commentatori moderni 
asseriscono eh' egli fosso un giureconsulto, è certo che Dante parla del celebre medico e 
professore a Boloigna, Taddeo Alderotti, del quale lo stesso Dante fr mensioiM nel Convitto 
come traduttore ddl' Etica di Aristotele. 

Firenze é nominata nel Paradiso quando Cacciagnida trisavolo di Dante (3) dice che 



(I) ciorgio v:i»ri. Proc. delle viìt dei nitori — «ov. Ttiftoil TsoeUl, DI», wm II ritrlm 4i S(- 
tnio — Onlni. SL delle Moneta delta ftegHibbUn PtomUaa. 
(•) T. Val di p. SI. 
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^tro dsir^antiea oerdiia delle eoe man, da cui toglieVa tersa e lUMia, yivera in paee 
con aobrieli • podidna: 

Fiorenza, dentro della cerchia antica 
Oud ella toglie ancora e terza e iiuua. 
Si Stava in pace lobna e pudica. 

r»r. e XT. w. 

D piccolo cerchio delle mura di Firenze dopo la riedifìcaziuiic della citta fatta da Carlo 
Magno, si estt'nik'va dril Duomo alla Cliiesa deil" Abbazia di S. Fk-nt-detto ( liianiuta [India 
di Firenze (l). L" Abbazia fù fondata dalia Contessa Willa o (Juilla moglie di Uberto mar- 
chese di Spoleto e Camerino e madre di Ugo di Brandeburgo vicario d' Ottone III. in To- 
scana. Gnilla la fece costruire nell* anno 978, lasdd la maggior parte delle sue ricehene 
a questo monastero. Nel 1Ì8S mìnaGCÌando mina fu commesso ad Arnolfo di Cambio di 
riedifìi-arla sontuosamente a spese della repubblica; il campanile fu nel Ì307 quasi per 
metà ditii'ilito dal ])()]u)l<> c poscia riedificato. La repubblica Fiorentina prima della co- 
struzione dei Palazzo di (iiustizia teneva le sue adunanze nello a&le di questo monastero. 
I monaci della Badia praticavano con tanta esattessa la eanomea osservansa della pubblica 
preghiera» e quindi si snonava nella Chiesa del convento con tanta preetsione le ore di 
tersa, sesta, nona eoe. die la città di Pirense dal suono ddle ore ddia Badia prendeva 
misura del lavoro e del tempo. 

Nel Paradiso si trovano menzionati da Cacciaguida due antiche famiglie di Firenze 
quando dice a Dante che vide gli uomini dello famiglie de' Nerli e dei Dei-\ecchio (Vec- 
chietti) esser contenti di vestire di pelle, e le loro donne starsene al fuso ed al pen- 
necchio: 

E vidi quel de' Nerli e quel del Vecchio 

Esser contenti alla pelle scoverta, 

E le sue donne al fuso ed al pi'n[iori.'hio. 

Par. C. XV. II». 

Il Villani scrive: Fra le fiunig^e nobili che erano nella città di Pirease al tempo di 
Corrado Imperatore, i Nerli d' Oltrarno ftirono ad un tempo grandi • possenti e dal mar- 
chese Ugo che léce la Badia di Firenze ebbero 1* arme e la cavalleria: i N'ecchietti pure 
grandi in quei tempi abitavano nel quartiere di porta S. Pancrazio. 1! Landino nota: La 
pelle scoverttt perché portavano veste di pelle concia senza pelo come sono le camozse 
e simili. 



(0 lì luogo dove ora i posta u China di 8. BeaedcUo ai cbiana Via da' Librai. 
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Triniamo nel Parailiso nominati una Cìangbella ed un Lapo Salterello, atnbidue di 
Firenze quando CaiTiagiiida dice a Dante che il veder nella città loro nel tempo antico 
due persone a quelle uguali sarebbe stata gran meraviglia, nello stesso modo che il ve- 
dervi in quel nanieDto un (Snouaato ed mia CoiMlk: 



(Smi^eUs, secondo un diaeepolo del Boeeaecio, fii driU nobile &ntglia della Toea di 

Firenze e maritossi ad Imola con Lito dc^Iì <Vlìdosi, fratello di messer Alidoao che insieme 
con Mainardo Paj^ano tolse Imola ai Bolognesi. Donna di corrotti costumi, superba, ira- 
conda ed intollcrabik-, in modo che un giorno andando alla predica e non alandosi al- 
cuno per onorarla, disse tante villanie ed eccitò talmente il riso ed il tumulto nei cir- 
ooatanti clté n dovette aoipendere la predicaxione. Divenuta vedova ed eseendo ancora 
giovami tornò a Fìrense dove visse disonestameiDle eoa una turba d' amatori (1). 

Lapo Salterélb fii un giureconsulto di Firenze, parente dei Cerchi e loro partigiano, 
ma traditore, superbo e maledico. ,\mava vestire .>;tarz(»saniente, teneva gran tavola, cavalli 
e famigli più di (jiicllo che la sua condizione il couijiortas&c. AH' entrata di Carlo Valois 
in Firenze, scrive il Compagni, i Priori elessero quaranta cittadini di ambidue i partiti dei 
Uandii e dei neri, e con loro si consigliarono sulla salvesia ddla «itti. Fn questi vi era 
anche Lapo Salterello il quale temendo il papa perché aveva &tto ftre contro di lui grande 
processo, e quindi volendosi appoggiare a quelli del partito a lui contrario, aaU la rin- 
ghiera e biasimando i .Signori dicevn: Voi guastate Firenze, fate l' ujìcio ntwvo eomunf, 
nealt i confinati in città. Nel mentre che diceva tali parole aveva in casa sua Razzino 
de* Fasti che era uno dei confinati. Quando nel 1301 entrò messer Corso in Fironie, i 
proeuratmi finsero di eommoversi perché aveva occupate molte case di cittadini ed iqperte 
le prigioni, s' indottarono con metter Schiatta (^cdlieri e Lapo SaltateUi, i quali anda- 
rono dai Priori e dissero: Signori, voi vedete messer Carlo molto cruvciato, et vuote che 
la w)ìi{eiift sia grandi' fi clu- il Cimitine rimanga Signore, f pi'rlanlo a noi pare che si eleg- 
gano d' amenduc le parti i più polenti uotnini, e tnandinsi in sua custodia, e poi ti /accia 
le «McttSMfw detta vendetta granditsima. Le parole erano ben lungi dalla verità; messer 
Lapo scrisse i nomi e messer Schiatta comandò a tutti quelli che erano notati di andate 
da messer Carlo pel riposo della città. Quelli dì parte nera vi andarono con iiduda, ma 
i bianchi con timore. Giunti al cospetto di Carlo li fece trattenere dalle sue guardie, ma 
poscia lasciò partire i neri, ed impedì ai bianchi di uscire por tutta iiotlc. f;ueiidoli dor- 
mire soj)ra paglia in materassi. Lo stesso Compagni nell' apostrofe che fa ai partigiani 



(i) l.andlM €•■. MI» CUMM<te. 



Saria tenuta allor tal maraviglia 

L'na Cianghella, un Lapo Salterello, 
Qual or aarìa Cincinnato e Corniglia. 



Par. C. XV. itT. 
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dn Gerelli per non «ver ifiAisu la città contro Ctono OoDftti, pariuido di Lapo SahiraUi 
esclama: « 0 mMMr Lapo Saltarelli, minacciatoro e battitore de' rettori che non ti ser- 
viano nelle tue questioni, ove t'ormasti? in casa i Pulci, stando nascoso. • Nel mese Hi 
Aprile del 1302 fu esiliato assieme a Dante ed a molti altri. Quindi guastò Figline, poi 
«OD altri aaoU amdd Tarao ^nova. Fu an^ antora di varai (i). 

Troviamo sai Paradiao aceannato un aaatiera di Firania quando Cacciaguida raeecmta 
a Dante, che i suoi antenati a hii ateno nacquero in qual luogo ohe quelli cha eonevano 
negli annuali apettacoli, trovavano per primo ndT uttimo aeatiflre: 

Gli antichi mici ed io nacqui nel loco 
Dova ai trova pria 1* ultimo aaato 
Da quel che corre il voatro annual gioco. 

tw. C. XVI. «o. 

L'I citt'i di l'irciize era divisa ai tempi di Cacciaguida in sei parti chiamati sestieri, 
1 , uituiiu era quello di San Piero. Nel mese di Giugno il giorno di San lìiovanui si correva 
il palio ed i eavalli arrivavano ftio alla porta di San PSevo. La «aaa di Caeeiagnida trovan- 
doai nel prinei|no del aeotiare aembra che Aaae ndla piaiaeMa ora detta Mèreantino di 
San Piero, e precisamente nel luogo occupato dalle tre arcate d' ordine Jonieo coatruìte 
da Luigi degli Albizzi che servirono di portico alla Chiesa ura distrutta. 

Troviamo nel Paradiso indicata Firenze colle parole Ira .Vjr/c */ Hiiiist'i. quando 
Cacciaguida racconta che tutti i Fiorentini che ai suo tempo erano atti a portare lo armi, 
apn arrivavano al quinto di queDi d* aOora, ma che però non arano mascolatì con quei 
di Canali, CertaMo e Figghin^ easendo fino r ultimo artista cittadino di Pìrenxe: 

Tutti color eh' a quel tempo oran ivi 

Da poter arme tra Marte e '1 battista, 

Erano 1 quinto di quei che eoo vivL 
Ha la dttadinansa di* é or mista 

Di Campi e di Certaldo e dì Pigghine, 

Pura vedeaai ndl* ultimo artista. 

Par. C. XVI. ««. 

Sul ptineqpio la città di Pirense era poeta aoltanto sulla riva settentrionale ddT Anuk. 
Ingrandeodosi dovette per ben quattro volte rinnovare il perimetro delle suo mura. I limiti 

del primo si scorgono dalla strettezza del vie intorno al Mercato Vecchio che occupava il 
ceutro. (Jn secondo cerchio fu edificato nel iU78 per 1' aumentata popolazione e per le 
temute aggressioni di .\rrigo III., ed abbracciava sull' Arno dall' area del ponte delle Giasie 

(i) Dino conipifiiì, cr rionMu — Mslro di Dsalik Cm. Mia covMdIa — AoMUae Uto — laa- 

dioo itivn — TomuwMO Idem. 
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sino a queUo della Carraia. La città «i eateodera, da Mttentrìoae a hmskmB, dal ponte 

Vecchio duvc era una statua dì Marte al Battistero: da levante a ponente da porta Sua 
Piero a porta San l'ancrazio (1). Le mura del terzo cerchio che vi sono ancora of«?idì 
furono conlinciate nel per ordine della repubblica da Arnolfo di Lapo. Morto Arnolfo 
gli fu sostituito Andrea Kiano Aah termini dalla parte destra nel o quindi chiuse 
la parte di FirenM chiamata Oliramo che prima non fteéva parte ^lla eìttà. La popola- 
zione di FIrenie nel 1800 contava settantamila abitanti, quando invece nel 1140 non ne 
aveva che qunttnrdirimila. 

Campi ò un horgo nel ValJanio fiorentino, distante ih chilometri <la Firenze, posto sulla 
sinistra del Uisenzio. Questo boi^ è di origine molto antica essendo segnato in una carta 
del 760. Ai tempi di Dante era un castello e fino da queir epoca, venivano rinomati i suoi 
abitanti per la perizia colla quale lavoravano le trecce di paglia per la ihbbrìca dei cappdli 

Certaldo, villaggio ad li diilonietrì dal grosso boigo di foggibonzi, è posto ndia vai 
d' Elsa alla base occirlentale d' un poggio sulla cui sommità risiedo V antico castello. 
Questo villaggio ò celebre nella storia, perchè fu patria di Giovanni Boccaccio, che vi ebbe 
i natali nell' anno 1315. Vedesi ancora in Certaldu la sua casa, la sua camera ed il seg- 
giolone nel quale studiava. 

Pigghine o Figline é un villaggio posto nd tsrrìtorio di Firenie a einqae chilometri 
da Prato, nella valle del Bisenzio. Nel 1394 era un castello molto forte e ben popobto, alla 
fine di quest' anno non volendo i suoi abitanti ubbidire al comune di Firenze, i Fiorentini 
guastarono il suo territorio ma noi poterono prendere. Nel l!2?)0 i guelfi ebbero in questo 
castello una vittoria sui ghibellini. Nel 1:252 i ghibellini esiliati da Firenze si ritirarono in 
Figline e lo riheOavono alla repubblica, i guelfi vi posero 1' assedio, ed i ribelli si resero 
a patto che esiliati potessero tornare a Firenze, e che gli abitanti rimanessero iUesi 
tanto nella vita che nelle sostante. Contro alle promesse però vennero i terrazzani spo- 
gliati ed il castello arso ed abbattuto (2). Fra le famiglie distinto che abitavano Firenze 
ai tempi di Dante v' erano i Mazzinghi che venivano da Campi, i Rena ed i Boccaccio d» 
Certaldo, ed i Serristori da Figline. 

Continuando Cacdaguida a parlare nmnìaa aleoni flhistri cittadini di Firenze che ai 
suoi tempi erano nd declinare, ed altri tanto antichi quanto potenti: 

lo vidi gli Ughi e vidi i Catellini, 

Filippi, Greci, Ormani e Alberichi, 

Già nel calare, illustri cittadini: 
E vidi cosi grandi come antichi. 

Con quél ddia Sannella, qud dell' Area, 

E Soldanierì e Ardimeli e Rostichi. 
Par, C. XVI. M. 

<t) QupMa rioriu fu dUlnitta iwl itw td «n iMMla IMI iMfa d«w m al tnn kt plcaalUi wsaliM. 

(t) Villani, Croiiac». 
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Gli Ughi era una potente ed antica famiglia che abitava, al tempo di Cacciaguida, 
il quartiere di San Pancrazio, fabbricò la Chiesa di Santa Maria V.ghi (i); questa famiglia 
si è spenta nel secolo XiU. I Cateiliai erano pure auticbis&iiui, ed abitavano lo stesso 
quartiere, al tenipu di DaotB Don più «■utavano, e n diceva che i fi^ooli Tierì, nati da 
im baatardo Jbeaero del bwo liognaggio. Nel grande quartiere di porta Santa Karia, i 
Fil^ipi die al tenpo di Dante erano poca cosa nel 1000 ìnTecu erano grandi e potenti 
ed abitavano il Mercato Nuovo; i Greci che era di loro tutto il borgo dei Greci, al tempo 
di Dante non erano più in Firenze, ma ali-uni di questa famiglia sstavano in Bologna; gli 
Ornianni al tempo di Cacciaguida abitavano nei luogo dove si trova il palazzo delia Si- 
gnoria, nel finire del XIIL aeeolo non più etùtevano, ma da loro erano dieeed i Fera- 
boechL Gli Alberidti od Alberi^ abitavano nel quartiere di pmrta San Piero, ed erano 
pur grandi e potenti e feoero iabbrieare una Chiesa a cui diedero il nome di Santa Maria 
Albcrighi, questa famigUa si é spenta nel secolo XIII; i Della Sanella antichissimi abita- 
vano intorno al Men ato \ ocehio. I Dell' Arca molto antichi abitavano nel quartiere di San 
Pancrazio spenti nel :>ecolu Xlli ; i Sold&nieri dello stesso quartiere nel 1 (XiO erano gentil- 
ooinini grandi» i dieoendenti di queata iiUDiglia nel 1302 vennero eailiati con Dante. Gli 
Ardinghi abitavano in Orto San Udiele, 1 Bosticbi li troviamo annoverati nelle etorie di 
Firenze fra quelli che, al tempo che vi signoreggiava Carlo di Valois, fecero azioni biasi-' 
mevoli; di loro il Compagni scrive: Grandissimi mali fectjro i Donati, i Rossi, i Torna- 
quinci e i Bostifjhi. M(dta ^'ente sforzarono e rubarono e specialniente i figliuoli di Corteccionu 
iiostichi, i quali presero a guardare i beni d' un loro auuco, ricco popolano, chiamato Gerì 
RoBaoni, ed ebbero da hii per la guardatura fiorini eento, e poi che flirono pagati, eglino 
il rubarmo. Della qual cosa dokndoeene il Roseoai, il padre kro ^ dirne, die gli darebbe 
tante delle sue terre che sarebbe soddisfatto. Gli voDe dare un podere che aveva a San 
Sepolcro che valeva più di quello che gli avevano folto; ma pretendendo il sopprajiiù in 
danari contanti, Geri gli rispose: dunque vuoi in eh' io li dia danari, acciò che i Jtyli- 
uoli tuoi mi tolgano la terra? Questo mn voglio, ché sarebbe mala menda; e cosi rimase. 
Queeti Boetìdii celiavano gli uomini in casa loro, che era in Mereato Nuovo nd meno 
ddla città, e li mettevano al tormento. E volgarmente si diceva: molte eorti ci «omo; e 
annoverando i luoghi dove si dava tonnento ai diceva: A casa i Dostichi in Mweato (i). 

Cacciaguida indica pusciri cbe presso la porta di San Piero dove abitavano alcuni 
traditori che tost(t avrehliero rovinata la repubblica, anticamente tenevano le loro case 
i Ravignani dai quali discese il conte Guido, e che la discendenza di questi assunse d 
cognome dell' iUnstre Bellindone: 

Sovra la porta oh' al presente i- carca 
Di nuova fellonia, di tanto peso 
Che tosto fia iattura ddla barca, 



(I) On ». Maria lu Camva 

<fl) aio. VtUtRl^ Cnmn — Mao Conpainl, Cr. riwnUn. 



t 



I 



— iW — ! 

Erano i Ravignani, ond' è disceso 

li conto G»iido, e qualunque de! nome 
Deli alto Dcllincione ha poscia preso. 

Par. c. XVI. 84. 

Vkiao allft porta Ssa Ptero al tempo di DaMe «rano andati ad abitare i Cerebi, dio 
«nM abbiamo mfaito per la loro grande inimÌHxb cai Donati cagionarono graviasimi 
danni a Firense. I Cerchi avevano comperata la casa dei conti Guidi che prima era di 
Bellincinne Berti, illustre cittadino discendente dall' auticliissima famiglia doi R.ivignani. 
i Guidi poi avevano ereditate le sr)stnii2C di Belliucione perchè uno della luru fami^'lia 
si era apoaalo coli* unica saa figlia por nome Gualdrada. La famiglia Guidi fu grande 
• potente e la sua origine riaale al tempo di Ottone I. In&tti il primo che k diede il 
nome fa fiuto dall' Imperatore conte Palatino ed ottenne il contado di Modigliano, in Re* 
niag^na. I suoi discendenti ftirono .signori di quasi tutta la Romagna, infino a che vennero 
cacciati da [(avenna salvo un piccolo fnnciullo sopranominato Sangue, conosciuto prima 
coi nome di Guido Vecchio, che dall' Imperatore Ottone IV. fu fatto signore del Caticntino 
ed è qoeUo die tpotò la fi^a di Bdlindone ed aggìnnae al suo il 'nome di Berti. Da questo 
matrimonio naequero diversi figli die oltre la signoria dd Casentino ebbero andiè molte 
casteDa in Valdamo. Guido Vecchio mori nel ISIS. 

Cacciaguida nomina ancora fra le famiglie antiche di Firenze, i della Pressa, Caligaio, 
quella che aveva per arme la colonna di vaio, i Sacchetti, Giuochi, Fifanti, Barucci, Galli, 
e quelli che arrossivano per lo staio: j 

i 

Qod ddia Preesar sapeva già come 

Heggar si vuole; ed aveva Caligaio 

Dorata in casa sua già 1' elsa e '1 pome. 
Grande era già la colonna del vaio: 

Sacchetti, Giuochi, Fifanti e Uarucci 

E Galli, e quei cb* arrossan per io staio. 

tur. C XVI. IM. j 

I Della Pressa furono fatti cavalieri da Cailomagno per eoi al tenq^ £ CaodagOMia 
sapevano sostenere il valore della cavalleria antica; questa fami^ia abitava vidno d 

Duomo. I ffalinrai furono crerui nri' li' ossi cavalieri da Carlo Mu^no, jier cui avevano fino 
da quel tempo le uisegne, dir n ri:iu 1' olsri e l' impugnatura della spada dorata, abitavano 
nel quartiere di porta S. i'iero. La colonna di vaio entro uno scudo rosso era 1' arma 
della ftmiglia Pilli ebe abitava nd quartiere di porta S. Paacraiio ed ai tempi di Cac- 
ciaguida era una delle principali famiglie di Firense. I Sacchetti erano molto anticbi ed 
abitavano alla fine dd Garbo nd quartiere di San Ker Scbieraggio. I Giuodd stavano a 
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Santa Margherita (l), ai tempi di Dantf crnno pn|ioIaiii. I Fifanti ebbero la nobiltà da Car- 
loniagno, essendo stato un irnliviiiun ài questa famiglia chiamato Arnoldo creato cavaliorf, 
abitavano nell' angolo di porta S. Maria, i Barucoi avevano la loro casa a S. Maria Mag- 
giore, al princijuo del 1000 erano molto riedù ma «1 tempo di Danto non aTovano più 
r antico qilendoN. I Galli alavano nel Hneato Nuovo, e questi pura rieehi nd 1000 erano 
decaduti all' epoca dell' Alighieri. Per quelli che arrossivano per lo staio, intende il poeta 
i Chcrmontosi, perchi! uno di (|uesli, chiamato S^r Durante essendo doganiere e catnor- 
lingo della camera del sale del Comune di Firenze levò una doga dallo staio e lo fece 
minore, ritenendo a suo profitto il sale o danaro, che avrebbe dovuto consegnare ai com- 
pratori ee lo staio non fesM stato alterato; sooperta la frode 111 punito con pena citale 
e rì&tto lo staio di kno petdid neesuno potesse più defraudara. I Chefoiontesì abitavano 
nel quartiere di porta S. Piero, in orto S. .Michele e<I erano molto antichi (3). 

^eseguendo Cacciaguida a parlare delle antich»; famiglio di Firenze, dice: che il 
ceppo da cui naci^ueru U Calfucci era al suo teiupo giù grande, e già occupavano i primi 
uffin i Sini « gK Airigued. Quindi indica die vide grande una famiglia disfatta per la 
sua mpeAM, e le palle d* oro fiwevano trìonftw Kiense in tutto>le sue gesta: 

Lo coppo di che nacquero i Calfucr i 

Era giù grande; e già erano tratti 

Alle curtile Sizii ed Arrìgucci. 
0 quali vidi quei che son disiktti 

Por lor siqfwrtol E lo palle dell' «o 

Piorian Piorenu tu tutti suoi gran &tti. 

Par. c. XVi. tea. 

I Calfiicci, i Donali e gli Uccellini erano tutti d' un ceppo. I Calfucci abitavano net 
quartiere di porta S. Pisro. I Donati li spensero perché ghibellinL I Sizii e gli Arriguoei 
abitavano nel quartiere della porta del Duomo. I Sini non esistevano più nd secolo XIV. 

e gli Arrigucci furono esiliati nel 1302. Per quelli che son disfatti per lor superbia i! poeta 
intende ;j:]ì Abati, uomini savii e riputati nel governo, ma troppo superbi. Nid lT)i)-2 essendo 
podestà di Firenze Fulcieri di Calboli fece imprigionare molli cittadini di parto bianca e 
ghibellina • voleva fra questi prendera alcuni capi ddZe famiglie degli Abati, ma essendo 
stati avvertiti fqggirano da Firanse e mai pid non vi tornarono; vennero condannati come 
ribelli e disfatti i loro bem'. Le palle d' oro era ai tempi di Caodag^ida Y arme dei Lam- 
berti; essendo uno di que-^ta famiglia rliiamato Moscanlo creato cavaliere da Carlomagno. 
Lamberto capo di questo casato discuse in Italia nel 959 con Ottono di Sa&souia, il quale 



(I) Ora VI* del cnr«o ovr «1 lrM« li CMcM di SMta Mri^erila dM fa ooi Mte IftniMii famcthl* M 
IWlm cerchio della rliiè. 

(•> Vlltaol, Crtmca — Uadlno^ B<i|tMli. della CMMMdl* — OUtM^ Comwdia Um. 
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avendo acoonlato a Firenze molti favori p privilci^'i alcuni de' suoi baroni vi si forniarouo 
fra i (juali anche Lamberto, dal quale pui discesero (juelli dal poota indicati. Al tempo 
di Cacciaguida abitavano nel quartiere di porta S. Puutrazio (1). 

Altre filini^ di Firanse xamàoM io iteno Caoojagoida dicendo, che nello eteeio 
modo di quei delle palle d* oro, &oevano al ano tempo i padri di coloro, che quando la 
aedo veseovìle dì Pìrense era vacante si ingrassavano stan<lo a coni':';toro. [nrlim poscia 
che già ncir epoca del viver suo coininciav.-i a farsi strada, sebbene di bassa origine la 
schiatta oltracotante che come drago insegue chi fugge, e si placa come agnello a chi 
le reaiale, o le moetn la bona, e ebe non piacque ad Ubertino Donati ebe Mioearo «a» 
con qneata a* imparantaBse: 

Cosi faci'-n !i padri di onloro 

Che, sempre che la vostra chiesa vaca. 

Si fonno grassi stando a concistoro. 
L' oliracotata tehiatta cbe l' indraoa 

Dietro a chi fogge, e a chi mostra *I dente 

Ower la borsa, come agnel si placa. 
Già venia su, ma di picciola gente: 

% die non piacque ad Ubertin Donato 

Che 1 «locero il fteene ìar parwte. 

Far. G. XVI. l*». 

I primi cbe il poeta vuol indicai-c sono i Visdomini e i della Tosa che erano consan* 
goinei. Ogni volta che la sede vescovile di Firenze rimaneva vacante, sotto il titolo di 
eaaeme stati i fiimdatari ne divenivano economi ed amministratori, abitavano nel palasso 
' vescovile, e qoivi mangiavano e dormivano fino a tanto che il nuovo vescovo entrava ad 
possesso. Prima del tempo di Cacciaguida uno dei Visdomini sposò una donna rliiamafa 
La Tosa, della quale ebbe il patrimonio e ne assunse il nome, lascinndo !a cnvi de suoi 
parenti e formando una famiglia separata; i figliuoli di questo ai tempo di Cacciaguida 
abitavano nel quartiere delle porte del Dnomo. Per l' olMuMonie ickiatta. Dante vuol in* 
dicale gli Adimari, contro i quali era irato perchè uno di questa fomiglia chiamato Boc> 
caedo, s* impadroni de* suoi ì>oni, quando tu mandato in esìlio, e sempre s' oppose che 
fosse richiamato in patria. Gli Adimari pervennero da una famifjlin chiamata Cosi t-d al 
tenqw di Dante abitavano in Porta Rossa, in tjuest" epoca erano grandi e fecero a loro 
spese fobbrìcare una Chiesa che chiamarono Santa Maria Nlpotecosa. Siccome questa fami- 
glia, ai tempi di Cacciaguida si era costituita da poco ten^, dispiacque ad Ubertino 
Donati che aveva sposata una fì^uola di Dellìneion Berti die queeti maritasse un altra 
sua figlia cui un Adimari die non era come lui di antica origine (I). 

(t) Villani, CnNuca. — Mao canm»^ Cr. Ftomllna — undina^jcan. dritti GMMncdia — TeMnaica id: 
(t) Vlllaai, Croflara. — Laodim» lip. Mia Gauudla. 
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Nomina qniodi Caociagtiid* i C^NnuaceU che diseeodenno da Piente, ed i Guidi e 
gt' Infiingati dicendo die erano buoni eitladinì: 

Già fra '1 Caponsacco nel menato 
Discoìio giù da Fiesole, e già era 
BooD dttadino Guidi ed bfrngato. 
tu. c xn. 

ì 

I Caponsacclii erano Ficsolani e andarono ari abitare m i sestiero di porta San Piero 
in Mercato Vecchio ed una Caponsacco fti moglie di Folco madre di Beatrice. Gli lafanjjati 
abitavano intorno al Mercato Nuovo, questi e i Guidi (di cui abbiamo fiitto menzione) 
fiirano caeciati da Firense eoi Cerdii (1). 

Cacejagnìda sempre parlando con Dante nomina una porta di Pirenie che aveva a 
suoi tempi avuto' il nome da una famiglia cittadina chiamala Della Pera: 

Io dirò cosa incrediliile e vera: 
Nel piecról oercbio a' entrava per porta 
Che ai nomava da quei deDa Pera. 

PW. C. XVI. It4. 

Al jiiiiicipii) di'l HKMl ilietro a San Pjer Schieraggio vi erano le case dei l'eruzzi n 
della Pera, e per loro la pustcrla, che in allora era vicina, si chiamava porta Peruzza. 
Al tempo di Dante in quelle caie vi abitavano i figlinoli PMri (3). Troviamo perA ohe 
in qneet* epoca nella pianetta che offp^ pive d «Jiiamata dai Pemin, questa fiuooiglia vi 
aveva case, e la sua loggia (Jl). Nel vicino borgo dei Greci vi é pure un palazzo Pemsiié 

Indica poscia lo stesso Cacciaguida che le famiglie di Firenze che nella loro arma 
portavano anche quella di Ugo di Brandeburgo, che chiaioa il gran barone, nel giorno 
dì San Tommaso fkcevano una coramemorasione in (more di hù: 

Ciascun che della bella insegna porta 

Del gran barone il cui nome e "1 cui pregio 
l.a festa di Tommaso riconforta. 
Da esso ebbe milizia e privilegio; 
Avvegnaché col popolo si ranni 
Oggi oohii die la bada col Ibegio. 

Ver. C XVI. iw. 



(t) vnbsl, Crmcs. — Unaio^ Ètf. Mto CeasMdta « CUm rianetlM. 

(t) Vlllaol, Cronaca. 

(•) ora ridolU per uio di acudaris, 
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' Ugo di Bnodebni^ vieuw in Towma cbe, come abbiamo veduto, aveva laaciate 
quasi tutte le sue sostanze alla Badìa, era molto amico della famìglia dei l'ulci che po»> 
sedeva molti cask-Ui vicini a Tircnze nei quali lo ospitava con grande onore. Quindi si 
fece amico dei Nerli, Gangalaudi, dei GiaiiJuiiuti e dei della Bella ed a tutte queste fami- 
^ie doDó ramw nu • dioda onori militari e molti privilegi. Solo i Puki couMrvarano 
queat* arma cbe era di liste rosse e bianche, tutti gli altri la variarono. Queste faaà^ 
dal vicario beneficate nel mese di Dicembre, il giorno di San Tommaso annìvwsario della 
sua morte, gli celebravano solenni fs^iuio nella Badia. In seguito vennero eseguite dai 
soli monaci. Le os.sa di l'go erano state posto in un arca di ferro, ma i monaci per gra- 
titudine li fecero porre in un magnifico uiausoleo (I). 

Quello che lasciava T ama ottenuta da Ugo di Brandeburgo con un ftegio d* oro era 
Giano della Della. Giano sebbene discendesse da una delle più nobili famìglie Toscane, o 
per non aver sostanze pari all' ambizione, o perché 1' amore ili libcrUi e 1' odio della li- 
cenza e di i delitti dei nobili ili (juell" epoca gli avessero ispirato avversione contro di loro, 
rinunciò al privilegio dei natali per associarsi al popolo contro del proprio ordine. Si legge 
nel Compagni: ■ Ai Ili di Febbraio del ifSi, essendo Giano stato nuovamente eletto dai 
Signori, co' suoi compagni alBratarono il popolo; e al loro ufReio dei Ptiori aggiuaaono 
uno con la mcdoslma linìia <:b(> gli altri, il quale cbianiaronu gonfaloniere di giustizia (e fik 
Baldo fìufTt li per il se.-sto di porta di Duomo") a cui fu.sse dnfu un gonfalone in piazza, o 
dove hisogiiasse. K facean leggi, che si chiansarono Ordini della Giustizia, contro a" potenti 
che facessono oltraggi a' popolani, e che 1' uno oonsorte fiisae tenuto per 1' altro; e chei 
makficii ai potessono provare per due testimoni di pubblica voce e ftma. E delibsnumio 
che qualunque famìglia avesse avuti cavallari tra loro tutti s' intendeasMio eisero grandi, 
e cbe non potessono essere de' Signori, i.è gon&bnieri di giustizia, né dei loro collegi: e 
Airone in tutte le dette famiglie trentatrv: è onlinaroiio che i Signori vecchi con certi 
arroti avessero a oleggei-e i nuovi. E a queste cose legarono le ventiquattro Arti, dando 
a loro consoli alcuna balia (^). NelT anno 1t93 Dino Compagni essendo goo&loniara di 
gittstÌBia, incusse piofcndo terrore ai gentiluomini eseguendo il più importante ufficio dalla 
sua carka. Alla testa delle compagnie del popolo spianò lo case dei Caligai, per avere 
uno di questa Simiglia ucciso in Francia il figlio di un mercante Fioi-entino, chiamato 
l'golino Benivioni. l'or altix) i grandi si rit libcro lien tosto dal concepii i spavento, e tro- 
varono il modo di assicurarsi dalla furia popolare e tsopratutto di vendicarsi di Giano dt-lla 
Della, cbe riguardavano qua! disertore e traditore dei proprio ordine e della propria parte. 
Scoprirono cbe molti dei più riputati cittadini erano di luì invidicei, si aoeostarono a questi 
e r odio comune fu il cemento della loro unione. Tanto era 1' ascendente di Giano ddia 
Bella presso il popolo, che .ivemlo, in una riunione de' suoi nemici. Ik'rto Frescobaldo pro- 
posto d" ucciderlo in una ijouuuossa, Baldo della Tosa li dissuase dicendo esservi troppo 
pericolo. Si pn feri piuttosto di approfTìtlare dell' amore di Giano per la giustizia onde 

(•) VIU*i»i, cronaca — Laodino, Esp. dcUa boncacdia — TonaaMO, Coot. Id. 
(t] Dia* Cenpainl, Cmum rhircDllsa. 
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•Ikaugli r animo de' suoi partigiani. Giano era incapace di posporre al pra|irìo intarano 
la sfveritfi du" suoi priruijiii. All'imi nomini tenuti da lui per amici, gli rapprescntnrono 
gli nlmsi iiitii.iiiitlisi iieil" urdino dei giudici e dei notai, il modo con cui costoro spaven- 
tavano li podebta ed i rettori, minacciandoli di un estrema severità ue] sindacato, di cui 
vernvano incaricati, quando i rettori iiaeivaiio d' u£Bdo, e le inginito graiie che eoo tal 
nwuo eiit ottenevaiio da loro. Giano intrapniw «ulnto a reprimere «olle loggi oooì per- 
niciooi abusi, e con tale tentativo s* inimicò il potente e numeroso ordine dei gin lit i e 
de' notai. Si stimolò pure Giano a rivedere gli statuti de" beccai, ed a reprimere gli abusi 
che si commettovano, ed egli aderendo a que' perfidi consigli creavasi ardenti e pericolosi 
iiMiMei fra ipm medeaiini dio erano bene aflìwioBatL QuanA) Telibero cod aoeeso per 
la gpiuitifia, raec<»ita 3 Compagni, eogretamente BMndaiono ai gìodici, ai beccai ed agjt 
altri artefici dicendo che Giano li vituperava, e che faceva Kggra loro danno. Seopriaai 
la congiura fatta contro di lui un giorno che Dino Compagni e lo stesso Giano erano con 
alquanti degli occulti hl-uiÌcì di questi per adunarsi in 0).'nissa:iti jn i- r.nnovare le leggi, 
e nel mentre che Giano passeggiava nell' orto ne :>tubiLruno una che lo metteva in odio 
al popolo. Dino ne avviad Giano, pregandolo di «mtenerri per alcun tempo dal rigore, ma 
eaao rispooe: Ptrùea miunut la città, cke fan* open rie ai loetengano. Frattanto 1 nemìd 
di Giano nella nuova elezione de* Priori ottennero di far cadere la scelta sopra sei de' prin- 
cipali capi di quella aristocrazia popolana eh' era sottentrata alla nobiltà. Tosto che co- 
storo furono in carica, denunziarono Giano della liella al capitano del popolo, come reo 
di avere in segreto eccitato un tumulto scoppiato pochi mesi prima. Da prima la plebe 
parve adegnarai per aomigliante aeenea, ri adunò intomo alla casa di Giano oflferendo di 
cocrere alle armi in sua diièaa, quand' anche aveaee dovuto per eìd ÌDqtadromrsi della 
città. Il fratello di Giano si recò pure collo stendanlo del popolo fino ad Orsanuiichele, 
lontano duecento passi del palazzo della Signoria. Ma Giano avvedendosi di e.s.sero tradito 
da coloro stessi che d' accordo con lui avevano inalzato la potenza del popolo, e che i suoi 
nomici erano putenti, e riuniti in armi avanti il palano dei Priori, non volle involgere la 
patria ena in una guei|^ civile, né preaentarri al tribunale de' giudici la cui equità gli 
era per lo meno sospetta. Cedette adunque ed usci di Firenze il S Marzo del 129A spe- 
rando che il popolo non tarderebbe a richiamarlo, ma invece aubìto gli fu dato bando, e 
condannato nell'avere e nella persona, mori in esiUo (I). 

Cacciaguida quindi nomina un borgo di Fircnso e le famiglie Gualterotti ed Impor- 
tuni che al auo tempo V abitavano, aoggiungendo dm queate «arebbero atate più quiete, 
ae non vi ibeaero andati nuovi vicini: 

Già eran Gualterotti ed Importuni: 
E ancor aaria Bongo piiì quieto, 
Se dì nuovi viem fiiaaer digiunL 

tu. C. XVI. III. 

(i) eie. VIUMJ, Cr. — IMoe Cmpagal, Cr. nomi. — I» ànnùu, 81. Piweei — ■■ccUavalH, II. ritr. 
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Fra i nobili di Firenic che al teuipo dell' Imperatoro Corrado Mmo grandi, si tNiwa» 
i (iualU'rotti «' ì Importuni the abitavano in bor^jo SS. Apostuli. 

I nuovi vicini erano i Bnondelmonti i quali andarono ad abitare Firenze nel 1135, 
quando i Fiorentini devastarono il loro castello di Montebuoni. Una iscrizione posta nel 
borgo dei SS. Apoatolt mi eaato dal vicolo Manotti indica il loogo dove fli la loggia dai 
Biiandelinontì. QoMto borgo aMÌame a qiwUo spaiio oitt oecopato daUa Kanetta dd limbo 
«ra fiKffj della prima cerchia delle mura della città. Per 1' assassinio di Buondelmonte le 
principali famiglie di Firenze si divesero in guelfi e ghibellini (1): fra quelli che abitavavo 
nel borgo dei SS. Apostoli si fecero di parte guelfa i Buondelmonti, i Giandonati, Gianfi- 
gliazi, gli Scali, i Gualterotti e gì' Importuni ; alla parte ghibellina s' avvidnanno gK Sco- 
lari, t Guidi, i Galli «d i Capiardi (9). 

Indica poscia Caccia'guida che con tutte le ftmig^ che aveva indicato abitare Firenze 
ai suoi tempi, il popolo di questa città viveva glorioso e quieto, in modo che il giglio 
non era mai posto sali' asta a ritroso, nè per le discordie, era divenuto venoiglio: 

Con questo genti vid'io glorioso, 
E giusto il popok suo, tanto die *1 giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso 

Né per division fatto vermiglio. 

Par. C. XVI. i«f. 

II giglio insagna dei Fiorentini era ai tempi di Caeeiaguida bianco in campo rosso; 

dui>o le di.sconlie civili i guelfi lo mutarono ponendovi lo SCUdo bianco ed il giglio TCr- 
luiglio. Quando i Fiorentini avevano qualche sconfitta ponevano la bandiera, dove vi era 
il giglio, a ritroso sull' asta in segno di lutto (ó). 

Nomina ancora Caeeiaguida Firenze, dicendo a Dante, che nella stessa guisa che ìff 
pdito fii esilialo da Atene per la spietata e perfida natrigua, cosi kù stosso dovrà lasciare 
la sua patria: ^ 

(j)ual si parti Ippolito d' Atene 
Per la spietata e perfida noverca. 
Tal di Piorema partir ti convisna. 

tw. C. XVII. *». 

Neil' anno 1302 Dante essendo ambasciatore a Koma per la repubblica Fiorentina fu 
involto nella condanna di bando proftrita pressoché ad un tempo contro seicento cittadini 
della sua inedesìloa Huione. Ndia sentensa di condanna Danto é sffflisatft di aver venduta 



(t) T. TOMSM p. IM. 

(t) Villani, CroMC» — Lsndiao, Eip. ddU commedia, 
(s) bnSiM, Sip. Mia' Csaewéto — oaiia% cea. M. 
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la giustizia, e ricevuto dd denaro contro le disposizioiii delle leggi; ma b stesso rimprovero 

veniva fatto con eguale falsità a tutti i capi (icl partito vinto. Il podost.'t che li giudicava 
Cante dei Gabrielli da Guhliin. ori nn giudico rivniuzionnrio, che vulev.-i fussf o non fosse 
trovar colpevoli, non istudiavaiii uemuieno di onestare le condanno con prove apparenti. 
Qaeata aenteosa é na earioao docamento del eoetume di qnei taiq» • travaai nel libro 
dalle Hifbma9iimi negE archivi dì Fireme in nna lista intitolata: CondimnaiioMS J9ctm, 
Ptr NoMtm et Polentem militem. Doni. Cantem de GabrielUè PotUttOm Fhrtntie MCCCII. 
Ed ivi poi é tifèrito per estratto nel seguente modo: 

ìMCCCU. XVU. Jauuuarii 

Ami. Palmmmt de Atmidt dt Stttu Biarghi,*Dmum Mifktrii de Sextu Smeli Peiri 
M^ori», Lippum Becchi de Sext» Ultrmmi, Orlandinim OrUndi de SexiH PaMe DomiM. 
accusati dalla pubblica fama — e procede tx off ciò ut sopra df primis — e nnn viene a 
particolari, se non che nel Priorato contraddissnno l;i venuta Domini Caroli — e mette die 
fecerunt barattcrias et acceperunt quod non liccbat, vel aliter (juani licebut per leges, et 
ewt; in Ubraa ostooillia per uno. et «i non aolvertnt fira certo tenq^, devaatentor et mit- 
tantnr in oonunune, et si solverint, niUloininus prò ÌMmo paeis stent in esilio extra fines 
Tuscia* duohus annis. 11 Tiraboschi riferisce un altra sentenza proferita dallo stosiso conte 
il IO Marzo dello stesso anno, in cui si dichiara che i comiannati contumaci, tra i quali 
Dante, &' abbiano per confeiisi, e che so alcuno provenga nella forza del Comune fioren- 
tino, tal perveaiento sia bruciato coaiecbd muoia: igne embvrtdiir, eie quedmarietm'. Leo- 
nardo Aretino raeoonta, die per iedegno di colon» che nel suo priorato fimmo confinati 
della parte Nera, ^i fu corso a casa, e rubate Ogni sua cosa e dato fl guasto alle sue 
possessioni. Il Iloccaccio scrive: • Dante in un momento dalla sommità del reggimento 
della sua città non solamente si vide gittato a terra, ma cacciato di quella. Dopo questa 
cacciata non molti di, essendo già stato dal popolazzo corso alle case de' cacciati, e fu- 
riosamente vMato e rubate, poiché i vittoriosi ebbene la citti. rilbnnate secondo il loro 
giudtdo, forono tutti i prindpi de' loro awaraari, e con loro non come dei minori, ma 
quasi come de* principali. Dante, siccome capitali nemici della repubblica dannati a per- 
petuo esilio, e li loro stabili beni o in pubblico fnroim venduti, o alienati a" vincitori. 
Uscito dunque Dante in cotale maniera di quella città, della quale egli non solamente era 
cittadino, ma ne erano fi suoi maggiori stati riodifiiM^, e lasciatovi la sua donna in- 
meme coli* altra fiun^Iia, male per picdda età alla fbga diceste (di In non si curdi, per- 
ciocc-hè di consanguineità la sapeva ad alcuno dei prìncipi della parte avversa congiunta). 
Di sé medesimo, or qua or là incerto andava vagando per Toscana. Era alcuna particella 
delle Kue pos.sussioni dalla donna col titolo della sua doto dalla cittadina rabbia stata con 
fatica difesa, de' frutti della quale essa sé e li piccioli figliuoli di lui assai sottilmente 
reggeva; per la qual cosa povero con industria diausate gU oonvanìva il sostentamento di 
aé msdeaimo procacciare. • 
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Firenze, aeooodo il Cromate Giovanni ViUsni, tu' fid>brieata per ordine del Senato 
' lumano 683 anni di^ Y edificazione di Rume^ essendo console, Giulio Cesare, e nel- 
1* epoca «lei romano imperio iti1)1>o in popolazione ed in ricchezza. Neil' anno 440 ild- 
V era volgare fu quasi del tutto distrutta da Totila dopo 520 anni che venne fabbricata. 
Carlomagno la fece riodi&are e vi hieid nn governatore o eonte onde la reggesse. 
AI oonle abbrivano vari nlBciali da lui eletti àaiienie al popolo, esaendovi in tal gniaa 
una specie di mnnìcipale governo. Nel secolo XL era governata dalla contesHa Matilde, 
la quale moren<Io intorno al 1115 lasciò il retagjjio al papa. 0' allora in poi le città 
della Toscana coiiiinciarono a governarsi come ropuhMiche indipeniienti, ed i pontefici 
a favorirle onde averle amiche nella lotta coli' impero. Nel 1177 ebbero principio le di- 
scordie intestine soecitete dagli Ubarti, potente fiunìg^a. che anieme ai saoì consorti ed 
aderenti levosn contro i oonaolt. magiitrati popolani, eletti dalle varie arti. Nel t9i8, 
come abbiamo accennato, per la morte di Buondelmonte, la dttà si divise in due fazioni, 
capitanate dagli Ubei-ti e dai Buondelinonti ; e siccome ernno anil)i<lue forti «li case, di 
torri e di uomini combatterono molti anni senza che 1' una potesse soprafare 1' altra e le 
iiiunicizie, ancorché non si finissero per pace si componevano per tregae, e secondo i 
nuovi accidenti ora sì quietavano ed ora li aocendevano. Durarono queste lotte in Firense 
fino al tempo di Federico n. col fitvore del quale nel ISU gli Uberti eaedarono 1 Buon- 
delmonti ed i loro aderenti che eran di parte guelfa. Gli uonn'ni però che in Firenze ave- 
vano più Credito col popolo, pensarono che fosse miglior partito di riunire i cittadini 
piuttosto che mantenendoli divisi minare lo stato. Nel ìiìit) richiamarono i guelfi, stabi- 
lirono ì niagi:>trati ed ùtitoirooo forze ordinate per mantenere la tranquillità nelTìntBnio 
della repubblica e per diftsa degli esterni nemicL Uvisoo la città in sei partì ed eteesero 
iì cittadini due per sestiere che la governassero i quali chiamannw Anaaaì ed erano 
cambiati ogni anno, provvidero due giudici forestieri, onde non avessero parzialità nei 
giudizii, r utili chiamarono cnpitaiio del popò!:), [' altro podestì. Costituirono venti bandiere 
nella citta e settautasei nel contado sotto le «|uaii scrissero tutta la gioventù, ed ordinarono 
che eiaseono fesse ponto ed armate sotto la lua bandiera qualunque volte dal capitano 
o dagli anziani vaniese chiamato. Con questi ordini militari e civili fondarono i Fiorentini 
la loro libertà. Vissero in questo governo diversi anni nella quale epoca Firenze acquistò 
molta autorità e potenza, e non solamente divenne la prima città di tutta Toscana, ma 
tra le princi|»ali d'Italia veniva numerata e sarebbe anche .salita a maggior potenza sif 
le discordie civili non feiaero sopraggiunte a dividerla. Essendo i guelfi più amati dal 
popolo, e godendo percid di autorità molto maggiore, i ghibeDini nell'anno 1SS7 onde 
ottenere il 'sopravvento fecero segrete pratiche con Manfredi Re di Napoli, questo essendo 
state scoperte dagli Anzi.'ini, citarono quali capi della congiura gli Uberti, i quali non so- 
lamente non ubbidirono, ma jirose le armi si fortificarono nelle case loro. Il popolo s<le- 
gnato li costrinse ad abbandonare Firenze ed andarono a Siena con tutti quelli del partito 
ghibellina Questo domandi aiuto a Manfredi ed ottenutolo vniae nel 1960 la battagha di 
llonteperb*. Essendo i ghibellini divenuti potenti, i gudfi eambiarono gli ordinamenti della 
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città e fino ai Ì'ì9è prevalse ura una fazione OM l'altra. Nel 1500 nacquero i due partili 
dei bianchi c lIl'Ì neri. Nel 1301 i neri mcciarono i binnclii fra i quali cravi Potrarrn 
padre di Francesco Petrarca, e come abliiamo accennato anche Dante Alighieri. Nel 1506 
i Fiorentini presero per &ine Pistoia. Nel 1315 furono vinti a Montecatini da Uguccione 
della Faggiuola, ma eoitui enendo nd 1316 eaociato da Pisa e Lucca die (iranneggtava, 
Firenze ebbe agio dì ripigUare fona e tornare in potemia. In quest* qpoea la repubblica 
Fiorenti!! a stendeva il SUO dominio dalle alture che separano i fiumi Fisa ed Era fino al- 
1 nitri/ pendio dell' ApeuDino, e da occidente ad oriente dalla valle superiore dei Reno fino 
ai sud di Colle. 
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ARNO 



Neir Inftmo troviamo inenii«D*to l' Arno quando i poeti giunti noi aecondo gwone 
dove erano poniti i violenti oontra sé stesai, incontrano uno qurito che rivdioai a Dante 
gli racconta di «amo atato della città che cambiò il primo protrttore ( Marte ) con San 
Giovanni Battista, ncr cui sani sempre angustiata colla g^ierra: soggiungendo che se non 
fosse che nel passo d' Arno (Ponte Vecchio), si vedesse ancora qualche cosa di Uarte 
quelii che rifabbricarono la dttà, avrebbero lavorato indanM): 

r fai della città che nel Battiata 

Cangiò '1 primo paJronc: ouà' p' per questo» 

Sempre con !' art*-' sua la farà trista, 
E se non fosse che 'n sul passo d' Arno 

Rimane ancor di lui alcuna vista. 

Quei dttaditt cbe poi la riibndarao 
So^Ta '1 cener che d' Attila rimase, 

Avrt'bbcr fatto lavorare indarno 

r fe' giuhetto a me delle mie case. 

mr. c xin. t«». 

Il Fiorentino che pariava con Dante alenni aaaeriseono essere Rocco de' Mosti, che 

avendo consumate le sue ricchezze, che erano molte, per non trovarsi nella miseria s' ap- 
piccò; altri intendono ohe sia Lutto Jogli Agli il ijuale si diede la stessa morte colla sua 
dorata -cintura; tanto per il mibcrabde stato in cui si era ridotto quanto per aver pio- 
ftrita un ingiusta sentenica. H Boccaccio crede die il poeta non abbia posto il nome di 
questo spirito per riguardo dei parenti che di costui rimasero, i qmdi per avventura erano 
onorevdi cittadini, e perciò non li volle macchiare dell' infamia di così disonesta morta; 
oppure perchè in (juei tempi in Firenze mdti essendon nello stsoso modo uccia, ciascuno 
potesse apporto a qual più gli piacesse. 
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Dopoché Cosare aveva edificato FiraoM per ordine del Senato la città si popolò di 
Romani e di FÌL'solani ed in poco tempo secondo qucll' epoca, si fece una città di qual- 
che importanza. 11 Senato .e gii Imperatori continuarono a proteggerla, ed accrescerla cou 
tatto le loro hn», in modo divenne quasi ona piceola Rosaa. I cittedini OMendo perciò 
in Inion eteto, deeiaero di fkre ìin tempio grandioio in onore di Marte, per 1* vittoria che 
i Romani avevano ottenuta sopra i Fiewdaoi. Per costruirlo chiesero al Senato di Soma 
i migliori artefici, e la loro domanda venne esaudita. Fecero venire marmi bianchi e neri 
e colonne da ]i)iituni ji.ifìsi prima per mare e poi per Arno, condussoro macigni e colonne 
anche da Fiesole, e fondarono ed edificarono questo tempio nel luogo che anticamente si 
(èiamava (Amarti, doro i Fieidam froevano il loro mercato^ Aveva la ibnna di ma otta- 
^0^ • nel meno sopra di una ookona vi pcearo h statua di Marte, sotto la forma di 
un guerriero a cavallo, e finché durd il paganesimo in Firenze, 1' onorarono siccome pro- 
tettore della cittì. Quando questo tempio divenne la chiesa di San Giovanni (I) : Fioren- 
tini non vollero spezzare 1' idolo di Marte, ma anzi lo conservarono c Io posi ro sopra 
d' un alta torre presso ai fiume Arno, perchè nelle loro antiche memorie avevano trovato 
dm questo idolo era eonsacrato sotto T aseendento del pianeta deOo stesso nome, e die 
se finse stato rotto o posto in vile luogo la eitti avrebbe avuto perioofo e danno e grande 
mutazione. Quando Firenze venne distrutta da Totila la statua cadrie in Amo, e continuò 
per tanto tempo la superstiziosa credenza intorno al potere dell' iilolu. L'ho quando fu rifab- 
bricata si temeva di non poter rifare la città se prima non fosiio estratto dal fiume, in- 
fttti venne eereato e ritrovato, fu posto ancora aOa riva dell' Amo sopra una colonna, 
ove oggi ha capo il Ponto Vecchio (9). 

Dante indica ehe Firenze venne distrutta da Attila perchè era cosi creduto in quei 
tempi da tutti gli Italiani e sjici-ialtnrnte dai Fiorentini. È fuori di iJu1»liin pvró che Attila 
non passò gli Apennini, ed è constatato invece che lo smantciiauiento della città avvenne 
per parte di Totiia. 

Troviamo pure nel Puigatorio indicato sotto la denominazione di fiero fiume, quando 
Guido del Duca (3) dice ad un suo compagno che era Binieri di CalboU, che suo nipote 
diventa cacciatore di quei lupi che stanno sulla riva àA fiera fiume, per indicare i bian- 
chi di Fireoae: 

• 

r veggio tuo nipote che diventa 
Cacciator di quei lupi in su la riva 
Del fiero fiume, e tutti gii sgomenta. 

nr. & siv. sa. 



(i) V. Pinate p. i«4. 
(•) Villani, CroaMt. 
<•) V. Tamia p. l«t. 
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Pulcieri di Calbolì nipote di Riaieri fu nell' anno 1302 creato podestà di Firante. 
Temendo i neri la pott^nza dei bianchi, ed il favore i?hc questi godevano presso il popolo 
corrupero uic^iser Fulcieri e fecero ÌJi modu che faceiiso luipti^iouare molti della parte 
bùuw*, fra i quali meiMr Setto GheranSai» Hasiiio e Donato Cavalcanti» DMBier Neri 
AdtDiari e tmeeeer TSgóoao de' Hard, e col pratagto «he voleaeeio turbare il tranquillo stato 
dalla etttà fece ai quattro prìnii tagliare la testa, giacché Tignoso essendo molto grasso 
era morto fra i tormenti. F'oscia ad istanza di mt'ssiT Mussato Francesi suo amico, volle 
pigliare alcuno degli Abati, ma avvertiti in tempo secretaniente fuggirono. 0 podestà li 
oondannd come ribelli, e fece atterrare le loro case, por cui la città fu molto turbata e 
seguirono gravi disordini (I). 

Il fi Ulne Arno tras le suo fonti dall' Apennino e precisamente dal monte Falterona 
al nord-est di Firenze. Scende dal villaggio di Stia nella profonda e lunga valle del Casen- 
tino, • •utr.i nella jHanura d' Arezzo e correndo a mezzogiorno passa pel villaggio di (^uarata 
che giace a 7 chilumetri d'Arezzo. Riceve quindi le act^ue del ramo settentrionale della 
Chiana e volgendo tutto ad mi tratto ad occidente entra in una profonda gola dcUa 
montagna detta V Imbuto. Scorre poscia per In valletta di Laierina, e vi esoe per on 
passaggio angusto e selvaggio chiamato la valle dell' infema Da quivi passa in Valdamo 
superiore e 1' attraversa nella direziono nord-nonl-ovest presso il borgo chiamato Incisa 
che giace a :21 chilometri da Firenze. Le inont.-igne si chiudono di nuovo da ambi i lati 
e r Arno passa per un profondo canale scavato in un roccia calcarea che ù una continua- 
sione delle montagne di Vallombrosa. Scorre poscia quasi direttameoto a settentrione fin- 
ché oltre il borgo di Ugnano nelle ntontagoe della sponda deatra, si apre onn valle per 
la quale viene ad unirsegli la Sieve grossa corrente che scende dal distretto di Mugello. 
Volge poscia ad occidente per Varlungo ed entra nella pianura di Firenze dividendo la 
cutu in due parti ineguali. Quindi al di là del ponte di Signa, corre in un profondo ca- 
nale, «be dkesi ^lerto dag^i Etrusdii onde proscingare la pannra di Pireoier -eb^ ]ptÌB» 
era una palude. Il fiume diveige poi alquanto a messo giorno, entra nella pianar» di 
Pisa e si scarica nel Mediterraneo a Bocca d* Amo, a U cbUometri sopra Fisa. U sno 
corso è di 350 chilometri. 



(i) viUtBi, CroMM. — Usdliw, lap. Mia Gtsmcdts. 



Digitized by Google 



« 



GALUZZO, TRESPIANO. AGLGLIONE. SIGNA 



IVoviamo nel Psnutiao DMninati qiiMti villaggi quando CacciaguiJa dice a Dante che 
sarébbe stato maglio che i Pìomatini aveaaeio il loro confine fino al Galano ed a Tre- 
spiano, piattosto che aver lo genti di Campi, di Ccrtaldo, c di Figline (I) entro in citt& 
e lottenere 1* inaolente anrciganaa del villano d' AgugUone, e di quello dì Signa: 

0 quanto fora meglio esser vicine 
Qnells genti eh* io dieo, od al Galano 
E a Traepiano aver voatro confine. 

Che averle dentro, e sostener Io puzzo 
D«^l villan d' Aguglion, di quel da Signa 
Che già per barattare ha 1' occhio aguzio! 

rarg. C. XVI. 

Galuzzo é villaggio molto antico a 3 chilometri da Firenze, posto sulla strada po« 
stale che conduce a Siona; si trova in una delle più belle località dei dintorni di Firenze. 
Agugliono antico castello in valle di l'csa, ora distrutto. Trespiano villaggio che giace nel 
Valdamo Fiorentino a 8 chilometri da Firenze posto alla destra dell' Arno. È notevole pel 
•oo antico caatello. Si raoemta die in Signa avene orbine la maniftttara dai eappelli di 
paglia. // Vittan iPAguglione viene dai commentatori ritenuto vai weuir liUo d^àgvglkioe 
che ne'l' anno 1295 commise una frode per beneficio di messer Nicola Acciaioli. Il Compagni 
cosi rai conta ; « [ possimi cittadini avendo chiamato per podestà messcr Monfìorito da Pa- 
dova, povero gentiluomo, acciò che come tiranno punisse, e £icesse della ragione torto 
e del torto ragione, come a loro paresse, il quale prettamente inteae la volontà loro, e 
quella aegui; ^e aaaolvea e eradannava aema ragione, come a loro parea; e tanta bal- 
dabsa prese die paleaemente Ini ^la eoa ftmigUa vendevano la gtuatìiia, e non ne aehi< 



(i) V. rirMu* p, !•«. 



Digitized by Google 



&VSDO preno, per pieciolo o gnuide che fosse; e venne in tanto abbominio, che i o^tedìni 
noi poterono sostcnoro c fociono pigliare luì e due suoi fami;,'Ii, v feciiailu collare, e per 
sua conièssione seppono delle cose, che a molti cittadini segui vergogna assai e assai 
perieolo: e vennono in dìioordia, ché 1' uno voleva fusse più coliato, e 1' altro oo. Uno 
di loio, che ftTBva nona Piero Ihnmoli, fl un altra volta tìnr wa, il pardié eonfsHó 
avar ricavato una testimoniania fida per messer Nieota Aeeiaioli: il parebè wA eondannd: 
e funne fatto nota. Sentendolo messer Nicola, ebbe paura non si palesasse più; ebbene 
consiglio con messer Baldo Aguglioni, giudice sagacissimo e suo avvocato; il quale diò 
modo di aver gli atti dui notaio per vederli, e rasene quella parte venia contro a messer 
Nicola. E dabilUMb il notaio d«igli atti avea portati m arano toeehi, trord il rato fatto a 
acenaoglL Fu fnao man» Nioda « condannato in lire tremila; a moMer Baldo ai fiiggi, 
ma fu condannato in lire duemila, e confinato per un anno (1). • Baldo essendo Priore 
nel 1311 fulnunò contro Dante quattro inique sentenze. Si legge pure nella Cronaca del 
Compagni che Baldo Agugliono giudice cbbo parte nella congiura contro Giano della Bella, 
e che assieme a lui vi era ser Pino da Signa notaio, il quale potrebbe essere l' indicato 
da Danto ptr «nel da Signa, in generala per6 1 commentatoti credono elw aia Boni- 
fazio o Fazio dai Mori VbaUini eba aaaando gitidiea freava denaro ventoido le graiie ed 
i banafizii. 



(i) Oloo emptptl, cnom riamUM. 
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£MA 



Il fiaiM Km» lo feroviaiM somiiMto nd Pwtdin faando Caeeiaguida dioo a Ptnte 
chAj M Dio avesse fatto uaugKit Bnoodalmonte fiume la primA yolte^ebe aoiid * Pi- 
NDM molti che in «Uora erano triati sarebbero stati omlenti (1): 

Molti 8&rebber lieti che aon tristi. 
Se Dio t' avesse concedute ad Ema 
La piima volta cb' a òtti venisti 

Nr. G. xn. 

Sebbene come abbiamo veduto, i Fiorciitim avessero disfatto noi 1138 il castello di 
MontebuoDi cbe ^ifiarteneva ai Boondelmonti» pure avendo a loro lasciate tutte le droo- 
stanti posaeesioDÌ in seguito lo ri&bbrieareoo. Il luogo dove si trovava questo eastdlo è 

quello ora occupato dal borgo omonimo die giace sulla sommità d\un colle a 7 djik»- 
metri da Firenze; da questo 1)orgo per andare in città bisogna passare 1' Eina. 

Ema ò un fiumicullu die nasce nei monti delle Croci e di S. Donato, e dopo breve 
corso sbocca nel fiume Greve a 3 chilometri da Fiieme. 



(■] V««aM iMi 



PRATO 



U città di Prato trovimo ndr infemo mamionala yuuido fl porta wkndo Memiai» | 

ai mali di Pirense, dice che se presso al mattino si sogna il vero Fimn avrebbe provalo | 
in breve tempo quanto Prato ed altre città le deaideravaoo: 

Ma se presso al mattin del ver si sogna. 
Tu sentirai di qua da picciol tempo 
IK quel die Prato, non ch'altri, Vago^»^ 
lof. c. xxvt f . 

j 

I conunontatori credono che con questi veni abbia Danto volato accennare alle sven- 
tare sucoednte in Firense neir anno 1804. La prima disgrasia fti la rovina dd ponte 
della Càrraia, qoando molte persone vi stavano sopra spettatrici di una straordinaria e 

fantastica rappresentazione sul]' Arno, e.nlla direzione di quel balzano cervello di Biiffalmaco. 
Il Villani l.a racconta nel modo seguente; Solevasi d' ordinario festeggiare in Firenze ii 
primo giorno di Maggio. Fra le altre avevano per antico costume quelli di borgo. San 
Friano di tut più nuovi e diversi gioocU, n mandarono im bando, che chiunque volease 
sapere novale éAV altro mondo dovesser esser il A di Caien di Maggio sa il ponte ddia 
Carraia e d'intorno all'Arno sopra barche, navicelle e palchi. Fccionvi la somiglianza e 
fitrura dello inferno cun fuot-hi e altre pene e mortorii, con uomini contrafatti a demonia 
orribili a vedere, e altri i quali aveano ligure d' animo ignudo, che parcnno persone, a 
mottevangli in quegli diversi tormenti con grandissime grida e strìda, e tempesta, la quale 
parca odiosa e spaventevole a adire e a vedere. Por Io nuovo gioco vi trassero a vedare 
molti cittadini, e il ponte alla Carraia, il quale era allora di legname da pila a pila, si 
cariod si di gente, che rovinò in più parti, e cadde colla gente che vi era anso, onde 
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infllt» genti vi morinoe e anncigarano • molli m m guastanoM» b penoM^ ikàbk d 
poco avvenne col vero, e com* era ito il bando, molti per morte se n' andarono a aiper 
novelle dell' altro mondo. ( I ) » Il Boccaccio racconta che. Dante aveva abbozzato i primi 
fette canti dei poema anteriormente al buo esilio. L' esemplare di questi lasciato a Firenze 
6M Ail» veduto da mdto pMwmf, ed ama anggarili» fl pensiero di rappresentare cid 
«h*«^ ama ooel bene dipinto nriT f annieginaiiwaa ma dia non doma mai ener prodotto 
ai aensi. 

1." altra svrrtiira succn^so por la partenza del canlinalf da Prato da Firenze. Questi 
era legato dui papa, onde procurare la concordia nella città, ma essendo venuto in sospetto 
a quelli che roggovano che volesse far ritornare i fuorusciti, il giorno 9 Giugno del 1304 
li partt laedando la dtlà tutta mmvdta. Hòltì'dei cittadini ihroiio makontenti par la par- 
tanxa del eaidtaale^ akii IsTeoa tonavano pop la eignoiia. 1 eapi di parto nera pensando 
che a zuffa si doveva TOnira, ordinarono un iìiooo lavorato, e s* intesero con un ser Abati 
priore di San Pier Schieraggio, uomo reo e dissoluto, nemico de" suoi consorti, il quale si 
assunse di mettere il primo fuoco. Infatti ai 10 di Giugno lo pose in casa de' suoi con- 
torti in Orto 8. Ifieliela. Vicino alla caca d^ Abati «invi una gran loggia oMtmtto da 
AmaUb di Lapo nel iS84 per comoditi dei venditori di biade. In uno dei pilaetrt venera^ 
vaei un' immagine della Vergine, per la quale i Fiorentini avevano particolare devozione, 
tenendola in concetto di mirnroldsa, e 1' avevano anche circondata da molte altre immagini 
di cera, nelle quali essendovi appreso 11 fuoco, fecero ardf re tutte le case the erano din- 
tomo a quel luogo. Si appiccò quindi il fuoco in Mercato Vecchio, dove abbracciarono tutte 
le boMe^ eh* erano intomo, e da quivi pastd in Calimela dove erano riunito le {ùà vaste 
manifittture di lana e qoeeto pare farano abbmeoiato, e nella caea dei Cavalcanti (S) e 
in Vaccihereccia e in porto Santo Maria (S) fino al Ponto Veecbio, e ci disse che abbrac- 
ciarono più di mille e novecento case, e nessun rimedio vi si poti^ arrecare. I Indri pubblica- 
mente si mettevano nel fuoco a rubare, e chi vedeva portar via il suo non ardiva impedirlo 
per timore di peggio. Molti dttaffitti temendo il Iboco traqioriavano altrove quanto pocee- 
devano» ma tanto fu la eua eeteneime per voler salvare le robe loro le perdettero 
e rimasero sensa tetto e senza mezzi da poter vivere (4). 

La sventura forse più grande delle inili<>ate fu la discnrrlia fra i bianchi ed i neri 
che per tanti anni arrecò i più gravi mali a Firunzo, e di cu: abbiamo giù fatto conno. 

Prato é una città posta sul Bisenzio, in amena e fertile pianura alia destra dulia via 
Ceasia dietanto da firenae 17 chilometri. Sembra che sia etoto costmtto sul terminare 
del X. secolo. Il pid antico elorico che ftocia mansione di qneeto dtti é Ricordano o Ri- 
Malaspini, il quale racconto la sconfitto dei Pratesi per parto dei Fiorentini nel 



<i) Glo. vttiMl, Cnimcs. 

(•> L« ca<.e Cavalcanti e la loggia di questa famU-H.i prano po«le nella via ora cbUoiata di Sacrili*, 
(a) Qucsii porla li trovava dove ora ctiale il palazzo Acciaioli in via porla Saola Maria, 
(t) 6to. vniaDi, Cnmaca — DIm Csnpa|KÌ, cr. rtonsttaa. 

27 
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1107, ed indica che il nome le venne L-i un liei [ i ato che era nel luogo dove la febbri- 
cfita. Rileviamo dalla stesso Malaspini dio nel Ubi sostennero i Pratosi una guerra cogli 
ah:tniiti di l'istoia per il castello di Carmignano. Posteriormente vediamo i Pratesi figurare 
iu alleanze con altro città, in convenzioni e trattati di pace. Sembra che Prato si aia 
filata a repubblica fino aU* anno 1313 in eoi ai miw lolk» la lignoria del Re Bdberto 
di Napoli, che ti tenne un vicario. In qneeto tenpo Prato era una iMeeoUnia» «itti 
ed U suo tenitmio poco ai estendeva; aambr» peri die ibeee un luogo ftirfe eireondato 
di mura. 



Digitized by GoogU 



SmiFONTt, MONTEMURLO, PIETB ANGONB, YALMGRBYB 



Nel Paradiso troviamo questi luoghi da Cacciaguida uiccziosati quando mdica a Dante 
che se non fossero state le discordie fra il popolo e l' impero mi Mirto tale che 6ra dì- 
wnoto dttadioo di Fìranie banofaieM e mereaiite lareblM maee andata a SenUbnta dova 
il ino avolo alomoniiava; eh» Houteimaib nnUie aneora dei conti Guidi; «he i Cordii 
dimorerebbero neOa Piefe Anoope «d i Bttoadelmopti nella Valle di Greve: 

Tal &tto é Fiorentino, e cambia e merca, 

Che ai earebbe vAlto a Semifontì 

Li dove andava V avolo alla cerea. 
Sarieai Montemurlo ancor de' Conti : 

Sariensi i Corchi ne! pivier d' Acone, 
' £ forse in Valdigrievc i Buondelmonti. 

Par. c XVI. •!. 

Senifaiti era un fiwle eaateUo in Val d' Elea. Un villano di San Donato in Peci n«l- 
r anno 1202 tradì i cattdtani e lo diede ai Fiorentini col patto di essere cittadino di Firenze, 
e colla frandiigia d' ogni imposta o tassa. Questo castello venne dai Fiorentini disbratto, 
con decreto che mai più si dovesse rifabbricare. 

Montemurlo é un borgo posto sopra un colle; nel medio evo era un Ituigo ben fer- 
ii6eato ed ancora rimangono aleonì avanci ddla eoa grandena. NeU' anno 1908 i FSilaieBi 
lo tolsero ai conti Guidi, ma nello stesso anno i Fiorentini vi posero l' assedio, s© ne im- 
padronirono e lo rondettern ai primi signori. Nel 120'J vedendo i conti Guidi che non lo 
potevano difendere dai Pistuifsi ptrchù troppo vicino al loro territorio, e perchè questi 
onde poterlo con più sicurezza attaccarlo gli avevano contrappoato fl .caeléOiO di Montala 
lo vendattaro al Còmnne di Firenze per cinquemila Fiorino d* «no. 

La Pieve t Ancone giace fra Piatoia e Lucca; il villaggio omui^imo cbe vi ri trova 
avava un Ante caiiaUo di cai andie oggidì te ne eooigono le rovine ed affiartenava ai 



eonti Guidi. Nella stessa Pieve il castello di Montecrocc era dei Cerchi, ma nei 1153 i 
Fiorentini se m ìmpadrònirono e lu disfecero. Per questo motivo i Cerclu sì ritirarono a 
Piraue éaf9 poi n aeoewro le fiuMito dÌMwdjé fra qoMrti ed i HonatL 

La Val di Greve é quella Ibnnata dal fiume Greve il quale trae la sua engente dal 
poggio delle Stinche, al sud del borgo chiamato pure di Greve, che per lo passato era cinto 
da mura distrutte da Castruccio Castracani. 11 fiume lambisce questo borgo, scorre nelle 
vicinanze di Vicchio a 5 chilometrì da Greve, passa sotto la strada Livornese e dopo un 
corso di 30 chilometri sbooca ndl'Anio alTert di Empoli, b qneela vaUe^ eome abliiaiiio 
vedalo^ i Bnondehnoati ponedevano fl «alleilo di MonlelNiODi ébe prima di aUtave FSnum 
era la loro dimora. 
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CASENTINO 



Troviamo nell' inferno il Casentino menuouato quando i poeti nella (iocima bolgia 
fi« i p^ootlm tOHMiiMi dtlb «0to travaoo HMtn» Adamo ds Biwcia, li quale ]amen- 
tMidon daOa pnnàiooe inflitfgìi, dise die 1m aempre dinnanii «gli eedii i nucelletti die 
pei veidi cdli del Ceaenlino diseendoiio in Arac: 

Li rusct'ik'ttj che de' verdi culli 
Del Casentin discendon giuso in Ame, 
Facendo i lor canali e freddi e molli. 

lai C XU. M. 

Dai monti che circondano il Casentiuo scaturiscono la Sieye e la Chiana che sboccano 
nell' Arno. Dagli stessi monti scendono ad ingrossare la Sieve quattordici fiumicelli <s mol- 
tiasimi torrentelU. fra cui FEba, H Cam, il Dieomani^ ed il liuaica. 

Tronamo |Mii« da Kaalio Adamo indicato RomeDa vìllaggb dd Caaentino, quando 
racconta che il castigo che soflHva tnev* la ina cagione dair aver in Romena &bala k 
dd fiorino d' oro di Fireme: 

Ivi é Romena, là dov' io falsai 
U lega suggellata dd Battìita; 
Fireb' io il corpo eneo ano laaciai. 

tA C. XXX. ffs. 

Romena ó un villaggio elio giace eopra un colle del Casentino, noi quale ai tempo 
di Danto en?i un caetoUo die apparteneva ai conti Gnidi di Modigh'aaa, di eui ae ne 
vedono ancora gli avanti. Ilaetro Adamo da Breeda die era aUb ad Ibodere e lavorare 

i metalli istigato da Guido, Alessandro ed Aghilulfo conti di Romena falsifìcd fl fiorino 
d* oro, fiwendok) di voiton carati d* oro e tre di rama, invece di ventiquattro carati di 
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paio oro. Per questo delitto, dice, il Landino, fii arso dirimpetto a Romena sopra la strada 
die vionc dal.^urgo alla Collina, dove ancora si vedo un monte di sassi, e i paesani che 
al presente vi sono, affermano, che i loro antichi avevano udito dai prodecessori essere 
cod. MeDa cronaca di Piaolino Keri ai l^e che il fiorino ftlaato ai conobbe in Fireiue 
nel 1981. 

Nel Purgatorio troviamo menzionato Campaldino, villaggio del Casentino, quando Danto 
chii'ili' a Buonconte da Montcfelfro (I) quale fu la forza od il caso che lo foce andar tanto 
lontano da CampaUioo, in modo che non si trovò più il luogo dove era ctate Mpelto» j 4f o 

Ed io a Itti: qoal Jbna o qad wntura 
Ti travid ai iìior di CBnqNtUino 
Che non ai ceppe mai tua aepoltora? 

c. T. et. 



Certouondo in Campaldino é un villaggio nel Casentino posto sulla strada che ri- 
monta la valle ed il fiume Amo, SI ehiloniietri da Areno. Qncato luogo é celebra per la 
Titlorìa ottenuta dai guelfi di PiratM aoprm i fiionticiti gbtbellini secondati da quei di 

Arezzo, nino Compagni cosi la racconta: « I Fiorentini mcssono le insegne il giorno or- 
dinato (i!) per andare in terra di nemici, e passarono per Casentino per male vio, ove, 
se avcssono trovati i nemici avrebbero ricevuto assai danno; ma non volle Dio. E giun- 
aono preaio a BSbbtena a un luogo che ai eluaa» Campaldino, dor* erano i nemici e 
quivi ai Armarono e Ibciono una cehiera. I capitani ddlm guerra aùacpo i feditori alla 
fronte della schiera; e i Palvcsi (ó) ( ■)! campo bianco e giglio vermiglio furono attellati 
dinnanzi. Messcr Barone do" Mangiadori da Sanminiatn franco ed esperto cavaliere in fatto 
d' anno, raunati gli uomini d' arme, disse loro: Signon, le guerre Toteone tolearui vin- 
cer» per bent ottatìn, e fion Aawnmo, e pochi nomim vi «oHipoMe, ehi non era in tao 
e ueeiderli. Ora è mitata mmlo, e viaeansiper ietan ben fermi: il jterdti io vi eanufUo, 
ehi voi etiaie forti, Uneiattgli assalire. E cosi disposono di fare. GL' Aretini assalirono si 
vigorosamente e con tanta forza, che la schiera ili-i Fiorentini forte rinculò. La battaglia 
fu molto aspra e dura. Cavalieri novelli vi s' erano fatti dall' una parte e ilall' altra. Messer 
Corso Donati colla brigata de' Pistoiesi fedi i nemici per costa: le quadrella piovevano: 
^ Aretini n' atreano poche, ed erano fediti per ooata, onde erano scoperti: T aria er» 
coperta di noguli, la polvera era grandissima. 1 pedoni dalli Aretini ai metteano carpone, 
sotto i ventri de' cavalli con le coltella in mano, e abodellavangli : e de' kra Mitori tra- 
scorsero tanto, che nel mezzo di lla .schiera furono morti molti di ciascuna parte. Molti 
quel di che erano stimati di grande prodezza, furono vili, e molti, di cui non si parlava 



(i) V. Apcnnino p. 4(. 
(•) e Ctaguo ttae. 

(a) SoMatt cht fMrfavM» detU pai? hL 
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faMmo stimati. Assai pregio v* eUM il balio del capitano (1) e iuwi morto. Fu fedito 
messer Bindo del Baschiera Tosinglii, e cosi tornò a Firenze, ma fra poclii di mori. Della 
parto dei nemici fa morto il vescovo (2) c messer Guglielmo de* Pazzi franco cavaliere, 
Ihioncontc (di cui parla Dante) e Loccio da Montcfeltrì, e altri valenti uomini. Il conte Guido 
(Morello) non «ipaMd il fino, mn sema dare oolpo di qnda ai parli. Molto bene pruorò 
meseer Vieri de* Cenhi con nn suo figlinolo eavaliero aDn oosta di sé. Furono rotti gli 
Aretini non per viltà nè per poca prodezza, ma per lo soperchio ik" uimici furono 
messi in caccia, uccidendoli. 1 soldati Fiorentini che erano usi alle sconfitto, gli ammaz- 
savano: i villani non avevano pietà. Messer Talano Adimari e' suoi ai tornarono presto a 
loto ilaun. Molti popolani dì PInom d» nvevano caraUata, stettero fumi: molti niente 
seppono» se non foando i nenùei ftvono rotti. Non eonono ad Areno oidia vittoria, dié 
ai apernva con poca ftliea V sfiebbono avuta. AI capitano e %' giovani cavalieri che ave- 
vano bisogno di riposo p.me aver assai fatto di vincere senza perseguitarli. l'iù insegne 
ebbono di loro iiimici, e molti prigioni, c molti n' uccisone, che ne fu danno per tutta 
Toscana. Fu la detta rotta a' di 11 di Giugno 1289 in di di San Barnaba in uno luogo 
che ai diiam» Gampaldino presso a Poppi (S). • In questa battag^a gli Aretini perdettero 
tra morti e prigionieri duemila quattroeento e quaranta nomini, numero gnuu£MÌmo per 
quei tempi, in cui gli eserciti erano composti di pocbe squadre dì soldati. Dante che al* 
lora era del partito guelfo combatté nel primo rango della cavalleria Fiorentina. 

Nel Puigatorio vien menuonato il Casentino, quando Buouconte rispondendo alla ri- 
éhìasta di Dante, £^ indiea che a piedi del C^eenlino traverea un fiume die si chiama 
Ardiiano, e die dove queeto fiume mette foce ndl' Amo oolà perdette la vita: 

Oh, rispos' egli, appiè del Casentino 
Traversa un acqua eh' ha nome 1' .\rchiano 
Che sovra 1' Ermo nasce in Apennino. 

Mif. Ci T. 

L* Arduano è un torrente che ha le sue fonti negli Apeanìni sopra T Ermo di Csr 
maldoli, passa per il villaggio di Scrravallc e mette foco nell' Arno. 

L* Ermo o convento dei Camalduli secondo alcuni fu fondato nei 1013, ma più proba- 
Inboenie nd 1€M. È ^at»o nd più alpestri Apennini presso la Gìqgana. San Bonmaldo 
eosendod Amato in queeta maeetoaa eolitudine, ed avendo trovato un ripiano detto Cam- 
fwt amMlù, volgarmente Camaldolo, ottenne dal vescovo Tebaldo d* Arezzo di fondarvi 
r Armo. Venuto poi a morte l' istitutore, 1' eremita don Pietro condusse a termine le inco- 
minciate celle e quindi in più basso luogo detto Fontebuona costruì un piccolo ospitio 



(i) HMwr OoglItlM acnril, che pwlm VlaKgnM mmaer AMrIgs ii MrNes, melai» icr np»> 
IMO al Floreatini da tu» D. MI» H Wtn» IgUe «I Cari» r *a|iò. 

(i) Cagllelaio dC|H OMcMst 
(•)! 
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dÌ¥Mtuto in seguito ampio monastero. Di IbUob doratore dei camp(K lawiA tradizione il 
monaco Rinieri, ihc vis?o IKO anni dopo, ma tip! suo deposto si trovano confusi, nomi, 
epoche e località. In una carta autentica del vescovado d' Arezzo si legge Campus »pe~ 
eio9U9 amabilit, volgarmente Camaldolo. 

n C^Mutino é uà piccolo tratto di paese ddla Tosoam, dreoeciìtto da ahi monti eh» 
loendono dalla catena ccolrale dell* Apemiino per due grandi diraannoni, e si trora a 
poca distanza dalla sorgente dei due fiumi Arno e Savio. Il borgo più importante del Ca- 
sentino ó poppi, lontano 29 chilometri fla Arezzo. Possiede un castello fabbricato nel 1230 
dal padre di quel Arnolfo di Cambio che nel i;2'J8 fabbricò in Firenze il Palazzo Vecchio (1). 
n Caaeatino in&lli ai tem^ delT Alighieri, era feudo dei oontì Guidi, che ne fanno inve- 
etiti al principiare dd secalo xm. da^ Imperatori d' Akmagna. fo oanea deQe guerre 
dvlli venne questo tratto di paese più volte invaso da nemidbe schiere e depredato. Oi 
avaasi di molte castella distratte attestano il Awore di quelle lotte fratricide. 



(«) V. pimua p. is«. 
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AREZZO 



Gli Aretìni vengono nell' Inferno meniioiiati quando i demonii, che i poeti trovarono 
ncUa quinta bolgia, prima di eervùre a loro di aeorta per passare ndia sesta, ricevono 

dal loro capo un certo segnale, che Dante dice dì non aver mai udito il simile presso gli 
Aretiai, tanto nelle loro corse di cavalli* quanto nelle loro soorrerie, tornei o giostre: 

Corridor vidi per la terra vostra, 
O Aretini; e vidi gir gnaldane. 
Ferir toraeameoti, e correr giostre. 

isi; c. xxn. 4. 

Gli Aretini facevano molte cavalcate nel territorio di Firenze e scorrerie onde depre- 
dare, rubare, ardere e pigliare prigioni. Quando il loro stato era in fiore davano molti 
Spettacoli e ^uodd, Aa i quali tornei dove ai eombattev» con lance e qpade onde ferire od 
uccidere V avversario, e giostre dove un cavalière correva contro Y altro eoli* asta tmc- 
cata con ferro di tre punte, c non si cercava altro che scavalcare il competitore. I tornei, 
le giostre, il giuoco delle lancic ed il corso dei cavalli furono specialmente in uso in Italia 
da che Carlo I. conte di Provenza nell' anno 1^G6 conquistò il regno di Napoli e di Sicilia. 
Che fessero allora in Italia in voga sonùgliBnti ginoclii lo dicono anche i Cortnsi lib. IV. 
eap. 6 della loro storia, i quali descrivendo tui pubblico spettacolo scrivono: m /verunt 
Domina pulcherrimcp, Ilastìludia el Torncria, el breviter ad perfeclum gaudium nihil dt- 
ficii. liioltre nel lib. V. cap 7: FueruHi elio» iltutiludia. Giostra, romena et omnia so- 
latia cogitata. 

Troviamo ktcìzo nell- Inferno nominato quando Dante nella decima bolgia avendo 
chiesto a GriUblino e ad un altro peccatore dii fossero, Griliblino rispose essere d' Areizo 
e r altro chiamarsi Albero di Siena: 

r fui d' Arezzo: e Albero da Siena, 
Rispose r un, mi fe mettere al fhoco 
Ib quel perch' io mori', qui non mi mena. 

laf. e. XXDL IM. 



• 
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GrifToHiio cri un famoso alchimista d' Arezzo, il quale un giorno per prendersi gittoeo 
di un giovane di Sioiui sciocco e molto credulo chiamato Albero gli disse che sapeva ooUa 
magia far volare un uomo. P«r molto tempo leane in pMoIe Albera finendogli credere di 
insegnargli quest* arte, e traendoo» anche molti denari Aceortosi finalmente il giovane 
dell' inganno, aleonì dicono che lo accnad al vesocvo di Siena suo zio e parente che lo 
amava come figliuolo, e che questi fere fare un processo nel quale Griflolino osscnJn sfato 
dichiarato reo di ne;;romanzia venne abbrucciato vivo. Altri invece afTormano che 1" accusa 
fu portata ali' inquisitore de' Paterini in Firenze che. era un Sanese, o che questi &cosse 
ardere Griffolino eome aeongturatore di demonii ed eretica 

Nel Paigatorio vengono menzionati dne Aretini, quando Dante indica che fra le anime 
divise dal corpo per violenza vi era 1' Aretino che dalle braccia di Ghino di Tacco ebbe 
la morte, e l' altro che 3i annegò per fuggire quelli che lo inselvano: 

Quivi era 1' Aretin che dalle Jiraccia 
Fiere di Qiin di Tacco ébho la morte, 
E r altro eh* annegò comodo 'n caccia. 

Pvrg. C. VI. II. 

Ghino di Tacco d'Asinalunga (1), secondo il Boccaccio era per la sua fierezza e per 
le sue mberie uomo assai frmoeo. Cacciato da Siena essere nemico dei conti di Santa» 
fiora ribellA Itadioolkni (9) che apparteneva al pontefice, ne feee sua dimora, ed assieme 

ai suoi congiunti e famigliari spogliava quelli cbo di là passavano. Essendo molto infinto 
afrli abitanti di quelle contrade, le genti del podestà di Siena facevano ogni sforzo per 
impadronirsene, ed una volta riuscirono a prender Tacco fratello di Ghino e Turino da 
Turrita suo nipote. Il vicario del podestà che era Bonincasa di Laterina (3) onde incutere 
timore a Ghino li condannò a morte. Essendo, poscia Deniocafla stato nominato dal papa 
Bonifiieio Vm. uditore di Rota a Roma, Ghino per vendicare la morte del fratello e del nipote, 
jiel mentre che Itcnincasa stnlcva nel tribunale lo assali e tagliatogli la testa, la portò 
seco fuori della città. Racconta poscia Io stesso Boccaccio, che Ghino avendo puarito 1' abate 
di Cligni, ed usato a rjue.sti un' zuione generosissima, venne dall' abate raccuniandato a 
Bonifiieio Vili., il quale gli perdonò e ^ diede una gran prioria, e che Ghino per tatto 
il resto de* suoi giorni rimase tranquillo ed obbediente al papa. 

1/ altio che Dante indica essersi annegato fuggendo in caccia, secondo i cx)mmentatori 
è Guccio de' Tarlati di Pletramala (4), il quale, alcuni dicono che, dopo la sconfitta che 



A*lnalnngn borga net territorio 4* Armo porto a sit diltomctrl dn quella cllD. 

(t) Rji]i< ''.ini >' un borgo in Tosranx lr.i U valli- 'l'uri in i' (ini'l!.i <lj Paiilia dislanlt^ Oi cliitnniriri <li 
Siena. Al Icuipo tli Dniile vi m il colo casIcUo che niirnr:) Miisitle «uperiorincntc al Itorgo, e che è uno dei 
più iiclli dello Tutelila. 

(s) Borgo nel territorio d*Amuo a io cbilooiclri dalla eliti. 

(«) PirlniMata è un vlliaisl* «Molonlo • ebiiamotri 4ta rircmniala, faovfo «si Santam» a 44 «hllotaatrt 4a 
rtrmte; ora Plelramala appartiene al Icrrllorlo di Finn», na ai Icmpi di Danto facava parte di «vali» d* knm. 
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«bbero gli Aretini a Kkbienft, ibggendo dai nemiei che lo inaci^vuio entrò col cavallo 

ncU' Arno o quivi si affogò. Altri invece raccontano che avendo ordinato una cavalcata 
per la terra di I, aterina contro alcuni dei lioscoli quivi diuiciraiifi, di a lui avversi, venne 
invelo da costoro occultamento assalito e coli' aiuto di gente iioivntiua, tanto lo insegui- 
rono «he aflbgd in Arno. 

Troviamo nn cittadino d* Areno nominato nd Pui^gatoiio da Bonaginnta da Lucca (1) 
quando Dante avendogli detto che aeiiveva eid che amore gì' inspirava nell'animo, Bona* 
giunta gli risponde, che allora capiva come il Notaro Guittone e lui stesM non poterono 
arrivare al dolce stile novello che udiva nelle sue poesie: 

0 ftate; ima vegg' io, dite' egli il nodo 
Che *1 Notaio e Guittone e me ritenne 
Di qua dal doiee etil nuovo eh' V odo. 

Il Notaio é Jacopo da Lentino che, secondo il Landino, per eccellenza di quella fro* 
ièenone fii chiamato il Notaio. Era un mediocre rimatore di quei tempi Visse circa n 1980. 

Guittone nacque in Arezzo verso Y anno 19SM), da Viva di Michele, caincrlingo di questa 
città. Avendo nella sua prima gioventù preso parte alle guerre che la repuhlilica Fioren- 
tina ebbe a so-sttiicro contro i !*i.snni, i Sancsi ed i Veneziani ottenne ncll' ultima di e.sse 
il titolo di condotticre. Verso l'anno Illù7 entrò Guittone nell'ordine dei frati Gaudenti, e 
pereiò fu chiamato fra Guittone. Fondò il monastero degli Angioli ddl* ordine Camaldo- 
lese in Firense, dove divisava ritirarsi per terminare i suoi giorni nella sdttudine. Colto 
però da morte neU' anno 1394 non potè vederne compiuto il lavoro. Fu uno dei primi 
poeti italiani e lo sue poesie si trovano in una raccolta d' antichi poeti st.itniinta a Firenze 
nel 1527; Dante e Petrarca non tennero in gran conto le sue poesie, però ebbe il merito 
di liduire 0 sonetto a qudla el^ante forma che si usa ancora ai nostri giorni, e di avere 
fascinato che la beUena di questo breve componimento consister deve nel rinchiudere 
fhiioemente un pcnsicr solo in un dato numero di versi oorrispondentesi fra loro. 

Arezzo »'• un anticbij-sima città di Toscana situata <[n:\^i isel mezzo il' Italia, cin'nndata 
da colline e i.'i.stautL' 80 chilometri S. E. da Firenze. Il Villani narra, i lif prima ebbe nome 
Aurelia e fu grajide e nobile città, e che fino dai più remoti tempi in essa furono fab- 
bricati da aluU maestri vasi rossi con diversi intagli, che Teggeuduli pareva ÙDpwsibile 
che fossero opera umana. Questa citti si trovò pid volte in guerra con Roma e fb poscia 
sua alleata. 11 suo governo era allora in parte popolare e simile a qiiollo di )\om& avendo 
anche questa città senato, patrizi e plebei. Essendosi unita coi Marzi e con altri pcijHjli 
d" Italia nella guerra sociale contro i Romani fu devastata da Siila. Dopo la caduta di 
Roma venne quasi distrutta dai Goti condotti da Tot ila che la fece arare e seminar di 



(!) V. iwai p. ni. 



m1« e <r aDora iosum fa chiamata, Arezzo ciod città arata (I). Giustiniano la restaurò. 
I Longobardi se ne impadronirono, e quindi passO sotto l' impero di Carloinagno c de' suoi 
successori. AH' pj^oca deli' impem germanico i vfsi'ovi d' Arezzo furom» croati conti feudali 
e governavano a nume dell' Imperatore. Nel Xi. secolo Arezzo, al pan lii-lia maggior parte 
deU» dtti halÌBDe, ai sotraste al giogo dell' impero e sedae no» forma di governo ro- 
pabUieana. Fu per molto tempo travasata dalle faaoiu gnelfii e ghibeUina; ma nel 15W7 
i ghibellini prevalsero c sotto la condotta dei yeteovo Guglielmo libertini cacciarono Ì 
guelfi dalla città. I {gentiluomini ed i ghibellini perseguitati rifugiaronsi allora in Arezzo, 
per cui i Fiorentini, i Sanesi e tutta la l^a guelfa vedendo innalzarsi in tante vicinanze 
h liendardo del partito ghibellino diehiararoM) la guerra agli Aretini; e come abbiamo 
veduto nel 1989 ebbero la dlsfiitta di Ceinpaldino. Nel aeeob seguente un altro vescovo 
Guido Tarlati di Pietramala, pur esso ghibellino, divenne signore d' Arezzo, e sotto il suo 
governo pervenne ad alto trrado di potenza c splendore. Guido mori ncll' anno 1327. In 
quest" epoca il territorio <!' Arezzo si estendeva dalle Alpi di lìagno fino al Trasimeno o 
lago di Perugia, e dalle vicinanze di Siena alle rive del Tevere. 



(I) Gi«b Viltaal, Cmm. 
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PIEVE DEL TOPPO 



Neil' inferno troviamo meiujuuaia la Pieve del Toppo, quando nel girone secondo i 
poeti vedono due peccatori che ubo dopo l' altro conevano vetòcenente esMado me^goitì 
dft nere cagne, e sentono qqeUo che ere di dietro gridare ali' altro che le eoe gambe non 
ftiroDO cori pronte alle giostre dd Toppo: 

Quel dinaiui: ora accorri, accorri, Marte! 
E r altro a cui pareva tardar troppo. 
Gridava: Lane, ti non fioro accorte * 

Le gambe tne aUe giostre dd Toppo. 

lat e. xn. ne. 

Lano di Siena consumò tutte lu. sue sostanze con una brigata godereccia. Essendosi 
trovato aUa sconfitta die ^ Antini, guidati da BooDoonte di MonteAltn» diedero ai Saned 
presso la Pieve del Toppo, eebbene potesse sdvarn fiiggendo, prdfari eacdard tra i ne- 
mici e morire, piuttosto cbe vìvero ndla miseria in cui F avevano ridotto le sue disso- 
latezre. 

La Pieve del Toppo o di S. Striano è un borgo clic si trova nel territorio d" Arezzo, 
sisde alla destra del Tevere, ó terra murata e fu soggetta a vane iauoni guerresche, 
specialmente ed Perugini. 

L* altro peecatoro da Dante indicato che correva meno veloce, era hioofo figlio di 
Odorico da Monseliee ritenuto da alcuno della casa dei Fontana, e di Speronella Deler- 
manini celebre e ricchissima donna. Abitando sua madre la maggior p.irto ilelJ' anim nella 
villa di S. Andrea di Cadivcrno in vicinanza di Padova, dove accanto al suo palazzo aveva 
ftbbrieato in tempio in onoro di San Jacc^, ih il di Id figlio chiamato Jacopo da San- 
t* Andrea, e eon questo nome venne anche dal poeta ndrinfcnio indieato. llancata ai 
vivi Speronella nel 24 Dioembro 1199, lasciò eredo delle sue ampie facoltà fl figliuolo, che 
potd a ragion chiamard uno dd {hù dovisiod signori dd suo tempo. Ha non ebbe molto 
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a durare in tale stato che d!^s;j1ò in pochi anni in oyni gciioro di scialacqui la maggior 
parte (lei suo jiatrimonio. fu in allora che affine lii jiotiM" proseguire nella via incomin- 
ciata, c ad appa^'arc ogni sua broom bi diede a muiestarc il monastero di sant' Ilario, 
«Dtranda di notte tempo con gente annata in «sso e minacciandone l'abate, che par non 
aver voluto cedere alle ingiuste e rapaci soe fiiggi dal monaataro e da Jacopo 
sofltituìlo arfattrariamMite da un altro che obhedi ai luoi voleri. Ha in progresso di tempo 
avendo i monaci ricorso al j)unteilce Innocenzo III. emanò questi una bolla riportata dal 
Codice Trevisoneo colla quale diede facoltà al patriarca di Grado di trasferire altru\e quei 
monacL Però essi rimasero ancora in quel luogo e eonfmnò Iacopo aal ino iniquo pro- 
cedere» ooaioehè in un ìatmoiento del iS16, contenuto nelfe steeao codioe, ai legge, che 
tanto Ketro Ziani doge di Veoesia, come i Padovani si obbligarono a costringere Jacopo 
a non molestare il monastero suddetto. Nel 1220 fece donazione di alcuni beni a sant'Ila- 
rio. In un diploma del 1237, che 1' ItiijxTatorc l'edcrico 11., accampato sotto il ca.stello 
di Montechiari nel territorio Bresciauo, nia^ciava a favore dei signori da Carrara i^i trova 
H nomo di Jacopo quale tMunooio. D cronista padovano Rolandino lo riowda poi due 
anni dopo nel seguito del nuurdiese d'Estei, mentre questi da Cittadella cavalcava verso 
Castelfranco dove si trovava l' Imperatore. Nella Cronaca attribuita a Pietro Gherardo, e 
neir opera dello Scardeone è narrato che Jacopo fosso fatto morire da lùzelino, ma tale 
notizia non è sicura (1). Il Landino di lui cosi scrive: Costui fu nobile uomo padovano della 
eapalla Sant'Andrea molto ricco, ma bestialissimamente consumò le sue sostanze. Tra le 
. altre sue stòhùìe andando per la Brenta a Venezia con altri nobili giovani, e vedendo che 
ciascuno di quelli si esercitava in sonare ed in cantare, per non parere onoso gettava ad 
«no ad uno i danari nel fiume. Un altra volta venendo a lui molti giovani in villa e 
gendoli di lontano per far loro onore fece mettere fuoco Ut tutte le capanne e case de' suoi 
agricoltori (2). 



(i) Stala • H M» MMto, àcewai a «Ma Vawla. 
(t) UoStna, Bip^ della Caucdla. 
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VALDlCniANA, CHIANA 



Neil' Infernn troviamo nominata la Vaiiiichiana quando Dante indica cho nella decima 
Lolgia i peccatori puniti da schifoso malattie, facevano tali lamenti, quali sarebbero quelli 
ehe pel dolore si udirebbero ee n muMeio in nna kA kasa gli aomalati ddia VaUi- 
duana, qaelli di Hamuina e di Sardegna: 

Qual dolor fora so degli spedali 
Di Valdicbiana, tis 1 luglio e 1 Mttembre ^ 
E di Maremma e di Sardigna i mali • 

Fossero in una fona tutti iniembre; 

Tal era quivi 

iDf. c. XXIX. «e. 

La Valle di Chiana ù un tratto di pacso posto fm Arezzo, Cortana» China e Monte- 
pokiano, ove corre il finme C!iiana. Al tempo di Dante questa valle era una palude con 
aria pestilenziale, e specialmente nei calori estivi, dove la belletta cbo rimaneva in secco 
ribolliva, ed era eegione di gravi infermità. Ora mercé i grandi lavori operativi, ù quasi 
tntta aeeittgata, eolmata e fornita di strade ed abitasioni. Ndla Sardegna toccato appena 
il sottilio estivo, regnano inienperie die snio cagione di molte malattie pericoloso talvolta 
agli stossi indigeni, massime nei luoghi bassi, paludosi ed ingombri di stnyni. dove il 
suolo è frammisto ad alibondantissitni detriti di sostanze animali e vcfjetali, che riscaldato 
da un sole cocente, facilmente si decompongono ed esalano una quantità di gas, nocivo 
alla respirazione diffondendo per tatto T aere ali* intomo una copiosissima rugiada. A 
questi malefici influssi sì aggiungono anche quelli prodotti dalle frequoiti ftte morgane, 
f^Mnoeni che nella Sardina producono perniciosi eflMti sugli organi ibDa respiratione, 
con prostrazione di forze w<:]i stessi animali. 

La Chiana è menzionata m i Pnia<Iiso, quandi» Dante nel descrivere la danza delle 
due ghirlande di spiriti che ritrovò nel sole (1), dice che il loro modo di muoversi era 



(I) V. Canto pk w. 
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tanto diveno da qndb ch« lìaino usi dì vedere in terra, quanto il cisilo che ai muore al 
diiqva altri, avanoa in wlocìti il oono della Chiana: 

Poich' è tanto £ là da nostra usanza 
Quanto di là dal mover dflUa Cbiana 
Si move *1 del cbe tutti ^ altri awaoia. 

rsr. c. xm. ■«. 

La Oiiuna c un fiume in Toscana noi «mqpartiiaento di Arezzo, ora detto anche 
canale, pei ic nuove operazioni idfaiilìdia eli« vi ai amo fttle. Quaato fiama, corno oanrva 
il Repetti, presenta un fimomeno aingo l a ri ssi m o , qudio doè di aver invertito a pooo a poco 
la maggior parte del suo oorao. perobià la suo aoquc che tutte si scaricavano ul sud verso il 
Tevere, ora per la maggior parte scorrono verso il nord nell' Ano aotto la città d' Arecso. 
Ai tempi di Dante il suo corso era lentissimo. 
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PISTOIA 



Kdl' Inteoo troviamo FiatoU nomioata quando Vanni Facci, ohe ì po«ti incontrano 
aeUa Mtttna bolgia (1), interpellato da VìigiUo ehi ibne rìaponde die fti ehìanato Vanni 
Fuccì, clie ^i piacque di condurre vita da bestia e non da uomo, e cbe Ptatraa gli Ai 
dfi^na tana: 

Vita bestiai mi piacque e non umana 
Si come a mul eh' i* Ali. Son Vanni Pocei 
Bestia; e Pistoia mi ia degna tana. 

lat. c. xsnr. 114. 

Vanni figliuolo illegittinfio di messer Pucci ilo Lazari da Pistoia di nobile famiglia, fu 
di costumi crudeli e bestiali. Una sera avendo molti nubili Pistoiesi cenato assieme, dopo 
la cena con liuti ed altri ittrumenti andarono cantando per la città, e finalmemte arriva- 
rono alla eaaa di eer Vanni ddla Nona notaio molto eeodlente e di buoni costumi, il 
quale era in loro compagnia e si fermarono quivi a far finta perché ftveiva QOa donna 
da bene c molto bella. Frattanto Vanni l'ucci con due compagni andarono verso il vesco- 
vado, al qual era vicino la casa dui notaio. Dicono alcuni cbe quivi trovassero la porta 
del Duomo e della sagcistia aperta, forse p^r negligenza dei eostodi dm in qudla notte, 
che era di carnevale, erano andati ai loro piaceri. Ahri dioono ohe con cougegni e gri- 
maldelli r apcrseru, sta infatti che rubarono dalla sagrìstìa tutti gli argenti e le gioie 

t!>-li altart' di San Jacopo, che erano di gran pregio, e ritornaroMo ni inmpagni, i quali 
bendi'' ri[)rovasscro il fatto, pure si accorilaroiui di nictiri' tuMu iii casa di scr Vanni 
della Nona, si percbé era luogo più vicmo, corno perché stimavano che per la buona fama 
del padrone non sì andrebbe mai a cereare la roba in quel hmgo. Accortisi, la mattina» 
i canonìa del fiuto ne diedero notìria al podestà, il quale boendoae delle accurate inda- 



(i) T. Taldlaagn p. «i. 
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gini esaminava ed njiplicava ai tormonti tutti qiu'Ui che sapeva che erano di cattiva 
fama. Avvenne perciò che molti benchù fossero innocenti di questo fatto pel dolore delia 
tortura confc:isarono altre cose e furono condaDDati a morte. Dopo diverso tempo fu preso 
Rampino di megaer Francesco Fonai eittadiao nobile, e bendiè non poteaae eoDftnare ti 
Airto petché ne era innocente, pare «aiaiido di pessima Duna, il podeeti era tanto irritate 
contro di luì cbe aveva deliberato di condannarlo, e gli aveva assegnato un certo termine 
entro il quale doveva confessare. Per questo motivo messer Francesco suo padre giunto 
all' ultima disperazione, aveva combinato con parenti ed amici, la notte che precedeva 
r ultimo giorno del temine fbaaio, correre col Jboeo al palano del podestà, e trame per 
&na il figliuolo. Vanni Fuoei che era andato a monte CoreDi, castello nella Val di Steve, 
amando molto Rampino fece conoscere a meaeer Francesco dove si trovavano tutti gli 
oggetti a San Jacopo involati. Mcsscr Francesco ne rlierìe s-.iliito avviso al poilesfà, il quale 
orlino che sor Vanni della Nona fesse posto in prigione. Infatti una mattina <li quaresima 
essendo il della Nona nella chiesa dei frati minori ad udire il sermone, fii arrestato con 
indegnaxìone del popolo cbe lo reputava d' ottimi eoatomL Costui eonfiisad di avare nella 
sua casa tutto il flirto, e che qiesso ama tentato di traqKHrtailo Inori di dtlà, ma ogni 
volta cbe e* apressava alla porta gli pareva vedere 1' ufficiale del podestà che V andasse a 
cercare. Ser Vanni della Nona fu impiccato, e Rampino posto in libertà (I). Questo fatto 
successe nell' anno iiUo. Alcuni dicono cbe anche Vanni Pucci fu impiccato e che ambidua 
ftmmo trasemati • coda di eavallo. 

Troviamo ancora Pistna nell* Inftmo menzionata quando Vanni Pucci dice a.Dante 
ohe prima Kstoia sari scemata dei ctttadim di parte Nera e poi Firame cambisrà gante 
e modi: 

Apri gli orecclii al mio annunzio, e odi: 
Pistoia in pria di Negri si dimagra; 
Poi Fireme rinnuova genti e modi 

^ taf. c niv. ìm. 

Due famiglie d' antica nobiltà di Pistoia, che possedevano ampi feudi nelle pianure e 
nella montagna eranai poste alla testa delle due ftsìoni, i CanceDieri dei guelfi, ed i 
Panciatiehi dei gbibeUini, le quali fiunì^, durante tutto il tredioesimo secolo, eranri bat> 

tagliate eoo tanto fiiroze, che, obliata quasi l' origine della loro discordia, non indicavansi 
più i partiti ohe col loro nome. I capi di queste famiglie erano più potenti dei capi della 
repubblica; tutte le guerre sembravano causate dalle loro passioni, e loro opera tutti i 
delitti, quindi il governo di Pistoia nutriva contro l'ordine della nobiltà l'odio il pià ib- 
ribondo. Nel 1985 il magistrato popolare dicbiard i magnati non ammissibili alle caricbe 
cittadineecbe, li sottopose a partìoolari rqjolsmentì, ed ndìnd cbe qualunque volta una 



(i) Uadlod, Bip. daUa CSBBtdia. 
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prìrmta feno ìgÌM. tarbmrebbtì r ordine pubblico verrebbe registrata nel ruolo dei nobili, 
acciò fo?;se per sempre punita della sua disoltLedienza alle lefr'ji. I Cancellieri essendo riu- 
sciti a cacciare da l'istoia i Panciaticlii, sebbene escluf-i dal governo della città, raccoglie- 
vano tutti i Irutti della vittoria: nella prosperità erano cresciuti in modo di gente e di 
ricehsite, che neir anno 1395 vi erano pid di cento uomini d* arme in Pistoia daUa &- 
BuigUa de* Canodlieri, oltre eoloro die avovano uniti di parcDtda» per cui ri oonriderava 
una delle più potenti che contasse la nobiltà italiana. Nel dt ttn anno molti gentiluomini 
della faniifjlia de* Cancellieri essendosi scontrati in una tavrrna si misero a j^iuocare in- 
sieme; poiché furono riscaldati dai viuo, un di loro, detto L'atimo, %lio di Galfredi, ol- 
traggiò e feri un altro CiDeelIieri, cavaliere pur cììo, chiamato Amadoro» o Doro, figliuolo 
di Gni^mo. Questi duo gioTanì, sdtbena congiunti di sangue, appartenevano a due 
diversi rami di questa famiglia, distinti dai sopranomi di Bianchi e di Neri, loro toccati 
anticamente da che l' antenato comune da due consorti aveva avuto prole, l' una delle 
quali, che aveva nome Bianca, diede il nome di Bianchi a' suoi figUuoli, e di Neri 1' altra 
appellata Nera. Doro era del rano nsioi. lisditaado vendetta contro la femiglia che lo 
aveva insultato^ adottò un principio abbonito, eiod, che a £ne la vendetta foste compiuta 
non doveva essa cadere sopra l' offensore, imperciooehé se colpiva quel solo, il castigo, 
proporzionato essendo all' offesa ed aspettato, non poteva essere cagione di dolore profondo 
abbastanza per coloro dei quali volovasi trarne vendetta. I.a [iriiiia offesa era caduta sopra 
un innocente; onde, perché la scambievolezza fosse compiuta, era necessario che la se- 
conda cadesse sopra un nomo ugualmente innocentOL Doro uscendo dalla taverna, ov' era 
stato insnltUo, si pose in agguato; e la sera dello stesso gimmo, vedendo passere un 
ftateOo di cedui che Io aveva ferito, ed era un giudice, detto Vanni, ebìanioOo a sè, e 
Vanni avvicinandosi senza verun sospetto, nulla sapendo nemmeno della rissa accaduta 
la mattina. Doro si gettò sopra di lui con intenzione d' ucciderlo, c colla spada gli troncò 
una mano e lo ferì nel volto. Guglielmo, padre di Doro, lungi dall' approvare una A ab- 
bonita vendetta contro un suo oonsangutneo, risolse di comporre eco una luminosa sod- 
disfazione la lito che poteva partire la sua famiglia. Consegnò il figliuolo a Gualfredi 
padre di Vanni, facendo^rli dire, che a lui rimetteva il castigo di un uomo che, malgrado 
il suo dchtto, non lasciava però di essere suo congiunto; ma Gualfrcdi, insensibile alla 
generosità del suo procedere volle infliggere a Doro una punizione eguale all' offesa, gli 
ts^ò una mano sofora una mangiatoia di cavalli, lo feri nel viso come era stato ferito 
suo figlio, ed in tale stalo rimandoUo ai CaneeUieri Neri incaricandolo di (Kre a sue padre 
che col ferro e non colle parole si guariscono somiglianti ferite. I Cancellieri Bianchi e 
i Cancellieri Neri mostraronsi egualmente disposti a vendicare 1" offesa da ognun d' essi 
ricevuta, e perchè a cagione di parentela ed affinità tencano dagli uni o dagli altri tutte 
le femìglie nobili di fisloia, tutte le trassero nella loro lite. Hè vi prese parte la sola 
nobillà cittadina, ché tutti ingfiarono le armi i loro vassalli e clienti nel «enitorb pistoiese, 
e tutta la montagna iu in guerra pei bianchi e pei neri. Le battaglie ordinate cbe ebbero 
luogo in «itti, erano il minor male cbe provoiisse da questa discordia; perché l' uno e 
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I' altro partito, per menar colpi più inaspettati e più dolorosi, ehhc ricorso a non più 
miiti misfatti. Se nell'una o ncll' altr.-i famiglia trovavasi un uomo amato o rispettato per 
Iti sue virtù, o pure uuo che per indolo tranquilla si stesse lontano dalle contese civili, 
ilgli era quel dflHo che Y oppoeto partito deetÌDava a ena 'vittÒBa, non credendo di poter 
goetare tutto il piacer della ^detta «e il dditto non ohraggiava e la lalvaguardia delle 
leggi ed ogni rispetto divino ed umano. Per tal modo Pero dei Peeorini, die era giudice, 
fu ammazzato dai neri, senza provocazione, nel suo triljunale, in presenza dello stesso 
podestà; ludi gli stenui neri uccisero il cavaliere iiertino, perchè aveva tamn [j essere il 
più nobile e più oorteee oavaliare di FSetoù. Coti Benedetto SinSwldi, il pm rispettato dei 
Cancellieri neri, eadde eotto la spada dei bianchi in una bottega aperta mila ptazia: uno 
dei cavalieri del podestà venne ucciso dalla stessa fazione: onde il podestà vedendo che 
i ra impossibile di ristabilirò l' ordine in Pistoia e d" amministrare la giustÌ7.ia, gettò a 
terra in presenza del consiglio la bacchetta della podesteria, e abdicando la carica si 
parti. La repubblica fiorentina che trovavasi a capo della parte guelfa in Toscana, co- 
mineiò a temere che l' ìntereeee ddia sua parte non avesse a riportar grave danno a 
eausa di eediiiooi cosi ridenti. Net 1300, pertanto, gli uomini più saggi di Firensa e di 
Pistoia si adunarono per trovar rimedio a tanti mali. Finalmente con una pubblica deli- 
berazione pli anziani di Pistoia risolvettero di fidare per tre anni la signoria della loro 
città ai Fiorentini perchè rilbrmassero la repubblica e vi ritornassero la pace. Avendo i 
Fiorentini accettata la baBa di Pula» ri mandarono nn nuovo podestà «d un buot» ca- 
pitano del popolo t quali ordinarono ai eapi delle due luioni Inanea e nera di allonta- 
narsi dalla città, ed assegnarono per luogo del loro confine la città di Firenze. Giunti a 
Firenze i Pistoiesi esiliati dalla loro patria, i bianchi furono accolti ed alloggiati nelle case 
dei Cerchi, i neri trovarono ospitalità presso i Frcscobaldi, amici dei Donati; e perchè le 
due fltfioni che incominciavano a divider Firenze, non avevano alcun nome, ed ambedue 
volevano essere guelfe o popolane, adottarono la denominaaone di bianca e nera. Corso 
Donati fu riconosciuto capo dei bianeU di Firsnie. Neil' anno 1901, la parte éti Uuttà, 
che allora predominava nei consigli di Firenze, aveva cercato di afforzarsi; e giudicò op- 
portuno di fare in Pistoia i' esperimento dello sue forze e dei mezzi che poteva impiegare 
per avere il trionfo. Il capitano del popolo di questa città non rimaneva in carica che sei 
masi, n governo Fiorentino, in ibna daQa balia die g^ era stata oonfidata, diede prima que- 
sta carica a druido Cavalcanti, nato di hnàf^ un tempo g^ùbeUina. Ma Guido violò la k^ga 
pubblicata per la pacificazione di Pistoia, ed in cambio di dividere ugualmente le cariche 
tra le duo parti, scelse tutti gli anziani tra i bianchi; c poco dopo, aiutato dagli stessi 
anziani, deposo tutti i neri che tenevano il goveruo di qualche castello od altra carica 
principale per porr» in loro vece dei bianchi. Passati i sei mesi, i Fiorentini nominarono 
in sua vece Andrea Cberardini, il di cui reggimento doveva easerAncora più paniale • 
più violento del -precedente. .\niIroa si afforzò d" armi e di cavalli, e fatto sicuro del favore 
delle compagnie popolane, e df' loro goiifaioiii. r;, nccnsò i neri di voler dare Pistoia ai 
Lucchesi, e citò, una dopo 1' altra, le principali famiglie di parte nera a presentarsi al 
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mo Iriban&le. E perchù qncsto poritavansi a porsi nelle sue mani, andò ad attaccarle cogli 
arcieri ed i gonfalonieri delle compagnie; espugnò a viva forza le loro case colle macchinfi 
da guerra u coi fuoco; e poiché ebbe superata ogni resistenza, cacciò di città tutti i neri, 
■pÌBDó i loro palani e fortem, e died« il saoeo ai lora averi ({). Nd ISOt il papa cred 
Chrio di Vaimi, fratello di Filippo il Bdlo Re di Francia, Conte ddle Romagne, eapitaao 
del Patrimonio di San Pietro, signore Marca d' Ancona, e con un naoro tìtolo, andie 
pacificatore della Toscana. Gli esiliati neri di Pistoia e tutti dello stesso partito in Toscana, 
si adunarono prestamente intorno a lui o lo trassero agevolmente dalla loro parto, per cui 
«ntrate in Fireu» maui il governo dal!» cìNi o ne cacciò ì bianchi 

Piatola viene di nooro nell' Inferno menzionata quando Dante, mosM da grande adegno 
per un atto di spregio che gli yien &tto da Vanni Fucei dice, che Pistoia do\Tebbe da sè 
inedesitiia abbrueciani, percbA i auoì cittadini auperavano In mal ftre qvuili dai quali 
ebbero origine: , 

Ah Piatola, Pistoia, chè non atanii 
D* ineenenuti, ai che jìA non duri. 
Poi che *n mal ftr lo aeme tao avanat? 

tat e, XKT. IO. 

Dopo che Cicerone scoprì la congiura di Casina, questi ai ritirò a Fiesole oo* auoi 
partigiani, quivi venne cìroondato dalle truppe di Metello Celere dal lato della Gallia Cisal* 
pina, e dalla parto degli Apennini dal prr>cons(j]e Antonio. Catilina assali da disperato le 

truppe di Antonio che erano sntfu gii ordini di M. Potrfio, ma sconfitto cadde nel mezzo dei 
nemici, e questo fatto avvenne nell' anno (>j avanti 1' era volgare. Al tempo di Dante cre- 
dwasi che dopo questa battaglia gli avanzi dei satlelliti di Catilina si rifnggiassero e sta- 
biliaeero nel luogo dove «ra sì trova Pistoia, e che da costoro fossero discesi ^ abitanti 

di questa t/' i 

Pistoia sÌl'ìIo alla destra della via Cassia ncil' osfrcma radice detrli Apennini, donde 
essa domina una assai vasta e fertile pianura, ed è distante 512 chilometri nord-ovest da 
Firenze. Tutti quelli che hanno scritto la storia di questa città, si sono invano affaticati 
per rintraceiarae la prima origine. Nessuna memoria ablnamo della dominasione Etroaea. 
n primo fra i latini che nmnaase i suoi abitanti tu Manto eh» nxnì T anno 670 di Roma, 
dopo di lui Sallustio e Cicerone nel descrivere le guerre di Catilina fecero mcnzinne doli* agro 
Pistoiese, in seguito fino a Plinio nessuno no fece più parola. Quando regnarono i Longo- 
bardi ed i Franchi, Pistoia era governata da un conte dipendente dal marchese di Toscana. 
Fino quasi al terminare del secolo XIL non assunse il governo repubblicano, h quest' epoca 
i Piatoieai rieelii e vantaggiosamente situati cominciarono ad uaare ostiliti ai loro vicini 



(0 Dino Ccmpignl, Cronara PlonflUm — l»l«rt« riilotol «nMlne — PIttransit, Ucnori* itoriche di 
»liMta — fertorla di PMola t ddto iiiiìaal d*ltslto. 41 HIduUiiacli a«*l. 
(•) CI*. Vlllnl, CfMtca. 
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e firn* anche furono tra i primi in Italia ad impegnarsi nelle civili fazioni che per sì lunga 
età la desolarono. Le rivalità fra i cittadini sono il più terribile male per la società, e 
r uomu perde ragiono e senno qualora vi si impegna, e giunge fiiio ad andare incontro 
alla proprift rovin». I vantaggi che la nato» aveva laigamente aocordatì ai Piateieti, aia 
per r ampiena e fertilità del loro territorio, aia per tutto eiA ehe «oneeme i comodi ed i 
piaceri della vita divennero per lungo tempo «deni oocasione e fomento di odi inteatini, 
di stra^'i, e di morte, nò poterono godere di ima pace sicura e tratìijnilla se non quando 
desistettero dalle loro private gare e discordie. É cosa i>erò degna di meraviglia come in 
mezzo a queste turbolenze i Pistoiesi alcune volte non dimenticassero 1 buoni ttudL £fi lia 
un documento oerto riportato dal ?. Sarti dal quale si rileva clte neU' anno 1979, fii ehia* 
mato in Pistoia per tener eeuola di legge il celebre Dmo da Mugello, che insegnando 
giurispnidenza. aveva conseguito tale riputazione da oscurare tutti coloro che 1' avevane 
preceduto. Fu patria di Fra Leonardo che viveva intorno al 1^280 del quale si hanno 
molte opere teologiche e lìlosotìchc; di Gino Siuibaldi, chiamato Gino da l'istoja, uno dei 
più colti e leggiadri rimatori ehe fonerò fra Dante e Petrarca, ed uno di quei j^ureeon- 
sttlti che oontrìbnurono a dare aodeisa al rasioctnio, a raiBnare il gusto, ad abdire la 
barhara giurisprudenza gotica, a richiamare alla pratica le leggi romane, ad imaginame 
di nuove piene di equità e di prudenza. Fioriva nel 1500 e fu amico di Dante; il suo 
sepolcro, opera di Andrea l'isano, si vede nel Duomo di Pistoia. Non è possibile precisare 
il terrftorio eopra dd quale Putoia aveva il dmuoio al tempo delT Alighieri, percbd bene 
epeero in quelT epoea il suo contado venne in pili parti diviso e £n anche la stessa città. 
Nel 13;20 perdstte la sua indipendenxa essendo ridotta da Castraocio Castracani sotto la 
signoria di Lucca. . • 
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IVoriMno Lneo* néll' hftrno, quando nflUa Mconda bolgia ddl* ottavo oerchio, dove 
ì dannati enuM) ìimiMni ndl* immondide, Dante eaiendoBi posto ad oaimara attantamonte 

un peccatore, qoiiti gli chiede il perché lo guardasse più degli altri, a coi il poeta ri- 
sponde che r aveva veduto nel inondo coi capelli asciutti, che lo riconosceva per Akisio 
interminelli da Lucca, e che era per questo che T addocchiava più degli altri: 

Già t' ho veduto co' capelli asciutti; 
E sa' Aleaaio Intonuinì da Lucca: 
Però r addoeddo pid dia gli aUri tatti 
ni. c. xvm. 111. 

Alessio Interniinci od IntemuDelU nobile Lucchese iu grande adulatore. Appartenne 
aHa famiglia di Caatnieeio CàatncaaL 

Viano anoora ndl* lolbmo Irtta allnaioiia a Lncea, quando nalla quinta bolgia t poeti 
sentono un diavolo nero, che teneva sulle spalle un peccatore, dire ad un altro che qnéUo 

da lui portato era uno de^ìi anziani di Santa Zita. Soggiungendo che lo mettesse sotto 
alla pece, perché tornava a quella terra che era ben fornita di barattieri, che ogni uomo 
v' era barattiere fuorché Boonturo e che colà per danari si negava ciò che doveva eeeare 
aflnuato: 

Del nostro ponto, disse, o Malcbranclie, 

Ecco un degli anzian di Santa Zita: 

Mettete! sotto, eh' i' torno per anche 
A quella terra che n* i ben fornita 

Ogni Qom V* é barattiere ftior che Boontaro. 

.Del no per li danar vi ai & tfo. 

tot c no. «». 
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Anziaai «li Santa Zita erano chiamati quei popolani che avevano special» eara del 
(.'nvorno della cittr'i, onde fosse bene amministrata dal podestà, c non venisse oppressa dai 
più potenti cittadini. Questo magistrato venne istituito nel secolo in quasi tutte le 
ettti ddb Toscana. Prancaaco Duti scrìve, ébo quel peccatore portato dal diavolo nero era 
Martino Dot^ il qnale mori mentre era in carica. 

Buonturo nuoaturi fu, geco&do tutti i eommontatnri, il pessimo dei barattieri Lucche!>i 
per cui Dante parla di lui con ironia. Narra il Villani, che i Lucchesi avendo nel 1288 
preso ai Pisani alcune castella fra le quali Asciano (l), a sfregio dei vinti facessero met- 
tere eolia tare maggiore ddla terra più specchi grandinimi che ripercotendo i raggi del 
sole poteano essere veduti da liingi, onde le donne di Pisa vi si apeeehiaaaero. Morto T Im- 
peratore Arrigo (2) i i'isani chiesero d* accordo i Lucchesi. Gli ambasciatori si unirono'O 
domanilari'Iii i ]iriiiii la rostitiizioiu' di Asciano, Buonturo si oppose dicendo: Voi ambascia- 
dori, udiiiìiirnl'ik' Ascì/ino: ora snjipiuti' chf noi lo Icyniaiiiù peniti' le vostre donne vi spec- 
chino (Unirò. Di che fieramente sdegnato Banduccio Buonconte, quivi il maggiore pe^ l'isa, 
rotto il trattato rispose che fra otto di i Luoehesi avrebbero novali» di loro. E tennero la 
parola, perché avendo appunto in quei giorni condotto al loro soldo Uguedone della Pag- 
^ola con certe masnade di tedeschi dell' esercito discirltn d" Arrigo, seco ordinarono il 
modo ad aver ragiono delle insolenti parole di Huonturo. E spintisi con buon nerbo di 
fiinti e di cavalli su quel di Lucca corsero il paese fino a Massa Pisana (o) predando 
bestiami e menando prigioni. E non contenti a questo, tornarono con maggiore sforzo e 
rotti a Pumtetteto (fi) i Lucchesi, gli ricorsero quad sin dentaro alla città. E a vendicare 
r onta di Asciano, aliarono presso le mura due antenna in «ima alle quafi posero due 
gran ii spi echi e sotto queste parole: Tolte, lìonturo D'tii, chi' i Lucchesi hai vini conxiffliati. 
E hak'-strarurKi vcrrottipii; (li) con polizze lIic dicevruio: 7V IJonluro nuli, tu di che le 
nostre donne non hanno specchi,:or te ne mandano, la questù il popolo di Lucca veden- 
dosi a quelle strette per T arrogaoxa di Buonturo trasse con impeto alle sue case, e se 
non che T uomo s* era cassato l'avrébbero manomeseo. Per la pòdita generile ddle pnb- 
bGehe earto avvenuta nei popolari tumulti del Ì3i4, ninna particolarità è data raccogliere 
intorno aHa parte che el)l)0 Huonturo Dati jiel governo della città. Narra lo stesso Villaui, 
che per le dissensioni a\-venutu in Firenze in causa di Corso Donati (6), ora la terra, per 
guastarsi del tutto se nm tometo i Lucchesi che verniero a Rrense a liehìesia del Cooinne 
con grande gente di popolo e cavalieri, e vollero in nuno la questione e la guardia daiUa 
città, e fu loro data per necessità balia generalo, sicché sedici di signoreggiarono libera- 
mente la tenra, e la misero in quiete rimanendo il popoto nel suo stato e libertà. Ora 



(l) Villaggio ad o cliiioaictri da Pi'^ì, ai lrin|fi di Datilf rr.n un forte c^i>li'llo. 
(I) V. Italia p. B. 

(•) ItoiM riMB«, villanio a » Chilonelrl da Luca alle falda del monte rinao. 
(4) Vootaltal*, Tlllanio ad na iAIIomIt» da Lecci, alto laMf d'un awpic. 

(■) rnccla tua» m (aula di plecalo spiate 4i laaclaK cn wm • celle bakilrc^ brUo in «i» la ead 
tcnpl ia llatia. 

(e) V. rircuc p. isc. 
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tra i nomi dei cittadini Lucchesi depotati all' onorevole ufficio nell' atto citato leggesi ap> 
ponto quel Buorituro Dati, uno dei popolani a ciò eletti con piena balia dal consiglio del 
popolo di San Pietro Mngg^iore il iìo (L Febbraio 130'* (I). Neil' anno 131 4 Duonturu unita- 
mente agli Intcrmelli e ad altro famiglio ghibellino consegnò Lucca ad l'guccione della 
Faggiuola «Ignora di Piia, die fece eacch^ggiaK U città per otto giorni da suoi aoldati, 
e rabd il tesoro dì Roma che fl cardinale Gentìlo da Montefiore aveva per comando del 
papa tratto da Roma, dalla C!«n|tagna, e dal Piatrimonio e laieiato neQa èbieea di San Priano 
di Lucca (2). 

Un fiume che scorre nel territorio Lucchese, chiamato il Scrchio, lo troviamo nomi- 
nato nell'Inferno quando il peccatore che il diavolo nero portava, volendosi alzare sopra 
la pece ndla quale era itato tallsto, ed eseendoaene aecoli i demoni, gridarono che 
là non ei nuotava eome nel Serehio: 

Qui si nuota altrimenti che nel Serehio, 
Però se tu non vuoi de' nostri grafii. 
Non fiu* sovra la pegola loverdiiò. 

ini. e. m. w. 

Il Sen i) io nasce sopra 1' Apcnnino di Luni e precisamente alle felde orientah del 
l'izzo d<.!l' r.o'llo (Inttu altrosi Alpe di San Pellegrino, presso il passaggio di Mugliano e 
quello della HjvaiJjcra. In questa località scorro tortuoao e rapido, procedendo fra liabi 
e rapi Traverea la Garftgnana, rieevmdo nohi torrenti e rivoIL A GwIdnnoTo (S) entra 
■ nd Luceheae e ginnto a Mariano taglia il piano di Lnoea ed entra nel Pùaao. A 7 chilo- 
metri al di sotto di SanfUdiano fa una diversione e si getta nel Mediterraneo ad 1 1 rh ilo- 
metri da Viareggio. Il suo corso comprese le sinuosità è di circa 100 chilometri. Secondo 
Strabene e Plinio questo fiume aveva un diverso andamento deli' attuale, perchè inferior- 
mente a Lucca piegando a aod-eet eonevm vereo BSeutiDa (4) e Ym Keano (S) mettendo 
iboe neir Amo. 

Troviamo nel Purgatorio nominato un cittadino di Lucca quando ^oreee dei Donati (6) 
nel sesto cerchio indica a,Dante Boonagionta da Locca: 

^esti (e mostrò col dito) é Buonagiunta, 
Boonagionta da Lucca. E queOa feccia 
Di lA da lui. pid che r altre trapunta. 
Peif. C XHT. te. 

(I) CI*. Vlllul, CrtBMa — ntalt t n wen»», nte. «I Culo MInMI. 
(■) Cin. VilIsBi, CrMMt. L. IX. 

(■) ricMla clHi ««tenie «• riillondrl R. 1. da Mam. Itel isa« apparftMV» alia rtpnliMica 4ì Lacca. 

Blpriliim liKgo nel Valihirrio iiifirinrP a in rli'ilomclrl da PUa. 
(s) iturgo sopra un rialto del ni onlc Pitano a li cbilomclri da Pisa. 
(«) V. sardagna p. ta. 

SO 
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Buonagiunta Jclla femiglia degli Urbiciani di Lucca, fu notaro e poeta, mediocre ri- 
iiiatoro ma qualche volta elegante. L* Anonimo dice che fu uomo di valore. Jacopo della 
Lana e Uenvenuto asseriscono che egli abbia conosciuto Daute e che si sieno diretti reci- 
proommente delle poeoie. L' Alighieri però nel suo libro D$ Yidgm al Canto XIV. 

lo nomiM Ira quei toeeaiii, la pam opìniono dei quali dava la preminensa al patrio 
vulgaro di quei tempi. Fiori nel 1290. 

dna Lucchese sì trova nel Purgatorio m aa M oma t a quando il poeta dice che Buonagiunta 
mormorava ii nome di Gentucca: 

G momiorava: « non ao che GMitucca 
Sentiva io là' v* sentia la piaga 
Della ginatina die si gli pilucca. 

Parg. c XXIV. n. 

n Landino lerive: Dante nel ano esilio atette alcun tempo a Lucea ed inaoiomMii 
d' una gentildonna di gentili coatami e queito fin dopo il ISOO. il nono di Geatucca pro« 
viene perchè i Lucchesi usano molto i diminutivi e lo sincopi (1). Dan'.e inf itti fu in Lucca 
nell'anno 1314 presso l'amico .suo Uguccione della Faggiuola. Secondo ii Troya la Geutucca 
si maritò poscia a Bernardo degli Anteminelli. 

liDoea é una città posta presso la riva destra dei Sercbio a 73 chilometri nord-ovest da 
Pvense. Alcuni dicono dio alk eoa origine le fb poato il nome di Fridia, ed altri di Aringa- 
ma che per essere stata la prima città Toscana che lasciò il paganesimo venne yhiaimrta 
Luce e quindi Lucca, per corruzione di linguaggio. Venne fabbricata dagli Etruschi. Verso 
r anno 170 di lloma i Liguri se ne impadronirono c poi ne furono spodestati nel ^IS da 
Domizio Calvino. Divenuta municipio romano i suoi abitanti godettero il privilegio della 
cittadioanxa. Caduta la dominaiione romana in occidente fu nioeenivainentB in potere di 
Odoocre, di Teodorìco e dei Greei, qdndi dd Goti e poada ancora dd Gred. Nd 1119 
Lucca si costìtiii a repubblica e si nntitii'.:'» cinque consoli, ed aìeoai anni appresso acquistò 
da Guelfo marchese di Toscana un territorio del circuito di cinque miglia. Dagli Impera- 
tori ottenne poi molti privilegi e varie concessioni e segnatamente da Rodolfo. Nella guerra 
con Pisa, che durò tre secoli acrd>be in neehena ed incremento. Cessata questa nd ISOB 
ebbero jMrindpio le intestino diaooidie fra nobili e popolani, eh^la stremarono di forse e k 
impoverirono. I primari cittadini furono fonati a dimettere le loro cariche, e molti furono 
esiliati. Questi ripararono a Venezia seco portando le loro ricchezze, e specialmente 1' arto 
della seta ancora sconosciuta in quella città. Confinnnndo in Lucca dissidi, nel ÌZ\h venne 
di fona occupata da Uguccione della Faggiuola, che se ne fece signore o la condusse al 
partito ghibellino: governando però da tiranno il popoto lo cacciò due anni dopo. Etessero 
allora un cittadino di Ltwea diiamato Castmedo ddla fomiglia degli btormindli a capitano 



(■) Liadlofl^ iip. Mli QtmmUtà. 



Digitized by Gopgle 



generale )rrima por un determinato -teaipo^ poscia a vita, ed infine estesero questo sapremo 
grado anche ai suoi figli. Castruccio, cono racconta, Giovanni Villani, fu valoroso, megniml- 
mo, savio ed accorto, prode in armi, mollo felice nelle sue imprese, e molto temuto. Fece beDe 
e notabili cose, ma fu un gran flagello pe' suoi concittadini, pei Fiorentini, Pisani, e Pi- 
stoisei, in cMisft della eontìnna gneira die numtenne in ToscanA nei qnindid anni deDa 
ana «igiuiiria. Al tempo di Castruccio Lucca ebbe a signoreggiare sopra Pisa, Pistoia, la 
l.vinigiana, gran parte ddla riviera Ligore di levante^ e possedeva più di trecento castdli 
murati. 



PISA 



Ni'ir FnfiTiiiì si trovano menzionati due cittniiini di l'isa, quando ncìl" Aiitenorri Dante 
richiedo ad un peccatore che rodeva il teschio ad un altro, per qual cagione con quel- 
r atto bestiale dimovtrava taot* odio contro quello cbe mangiava. Onde loddisfiupe la eu- 
rioflità del poeta il dannato gli eqwDO il motÌTo di tale vendettai ed incomioeìa il auo 
racconto dicendogli di eseere il conte Ugolino e 1* altro l' arcÌTeacovo Roggeri: 

Tu de" saper eh' i' fu" "1 conte Ugolino, 
E questi l' arciveeeovo Roggeri 
Or ti dìr6 peroh' i' eon tal Ticino. 

Ini. c. xuni. le. 

Noi mese di Maggio dell' anno I'J7j il conte Ugolino della famiglia Gherardcsca fu 
cacciato da Pisa coi più potenti di parte guelfa per la qual cosa si coliegó coi Lucchesi 
e cogli altri gnelfi di Toscana. Nel mese di Luglio asneme a' suoi alleati guastò Vìcopi- 
aano e molte castdla del territorio di Pisa; per la qoal cosa vaine d|l papa soomunicato. 

Al due di Settembre assieme ai Lucchesi c agli altri guelfi usciti i!a Pisa e con soldati 
di Firenze sconfisse i Pisani al castello d'Asi-iauo. NlH' anno 1"270 nel mese di Giugno 
coi Fiorentini c Lucchesi mosse il cmi'o l'^'olino di nuovo contro Pisa. I Pisani per difen- 
dersi avevano &tto un gran fosso lungo dicci miglia cliiauiato il fosso Armonico, munito 
di ponti, fortene e steccati; ma essendo i Fiorentini riesciti a passarlo, i Pisani fttrono. 
poeti in fuga. In causa di questa sconfitta dovettero questi subire le condiaieni volute dai 
Fiortntini e rimettere in Pisa il conte Ugolino e tutti i guelfi che erano stati esiliati. 
Ni'Il' anno li'S^ essi.'iido la citt'i di Pisa molto fiorenti; fra i suoi grandi e potenti citta- 
dini tioMamo j1 conte Lyohnu feuJalario in Sardegna, Corsica ed Elba e che teneva gran 
casa. Nel Settembre dell' anno 1384 i Fiorentini avendo fatto lega coi Lucchesi, Senesi, 
Pistoiesi, Pratesi e Genovesi per far guerra a Pisa, l' incominciarono prendendo molte terre 
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dei Pisani, o stabilirono (!i assf liaro la città por terra e per maro nella primavera del- 
l' anno successivo. Il conte l golino, che in allora era il maggior cittadino s' indettò coi 
Fiorentini, e col loro aiuto nel mese di GemiMO dell'anno ÌS8B cacciò i ghibellini da 
Piaa • d ftee ngncre della eitti. Nel mese di Luglio del IS88 nacque in Rtea grande 
tinmilto per causa della signoria della città. I cittadini si divìsero in diverse fiaioni di 
OM delle quali era capo Nino di Gallura dfi Xisconti (I) con alcuni pnelfi, d'un altra 
il conto Ugolino coli' altra parto dei crucili, c della terza 1' arcivcsco\ o Hug^^'cri degli Cbal- 
dinì colle famiglie Lanfranchi, Gualandi e Sismondi ed altri ghibellini. 11 conto l'golioo 
con qndli della tua parte ei aecoitó all' areiveacoTo e ano partiti^ e tradì Nino lebbene 
finse figlio di una sua fifl^ ed ordind che venisse eaedato da Pisa co* suoi seguaci Per 
coprire il suo tradimento an ló fuori della ciità, ad un suo castello che si chiamava Set- 
timo. Come seppe la partenza di Nino tornò a Pisa con grande allogrczia, e fu confermato 
nella signoria della città. Ben presto però la fortuna, come meritava, gli volse le spalle, 
perchè oltre al tradùucnto usato vNSo Nino, ai disse che avesse &tto avvelenare il conte 
Anselmo di Capraia figlio di una aua sorella, per tona che gli togliesse lo stato. Scemata 
la finta dei gudfl per la cacdata di Nino e suoi seguaci, l' arcivescovo Ruggeri, alla sua 
volta, cercò -di tradire il conte Ugolino sparg<'ndo per la città che questi aveva consegnato 
molti castelli dei Pisani ai Fiorentini ed ai Lucchesi ('2'). I! popolo furente por tale notizia 
assali il palazzo del conte e se ne impsdroni. Morirono nella difesa un figliuolo bastardo 
di Qgtdino ed un suo nipote^ e fiirono presi H oonte^ due suoi figUooli Gaddo ed Ugue- 
done; tre nipoti Ugolino detto n Brigata, ed Arrigo ambo figliuoli di GneU> altro fi^uolo 
del conte e d' Elena di Svevia figlia di Enzo Re di Sardegna; ed Anselmuccio figlio di 
Lotto pure fì^rliuolo del conte l'^'olino fatto prigioniero dni tù iioveiii nella battaglia della 
Meloria. Furono messi insieme in una torre suUa pia/./a iÌcltIì Anziani (ora detta dei Ca- 
valieri) e fattone chiudere la porta venucro le chiavi gettate nell Arno, e fu vietato di 
dare in qualunque modo ai prigionieri alcun cibo, in maniera che in pochi giorni tutti mo- 
rirono di ftme. Tratti poscia dalla torre, vilmente furono sotterrati e d' allora innanzi iìi 
rìiiainata la Torre della Fame. Di questa crudeltà furono i Pisani molto biasimati, non 
tanto pel conte, quanto po' suoi figUuoli o nipoti eh' erano innocenti (3). 

Nel racconto del conte Ugolino, che abbiamo accennato troviamo, la torre ove fu posto 
chiamata col nome di Muda: 

Brev ' pertugio dentro della muda 

La qual per me ha 'I titol di lla fame 

E 'n che conviene ancor eh' altri si chiuda. 

Inf, c. xwii. «s. 



(0 v. Gallura p. ri. 

(•) U cuMU ndHlt ai FitrcnUnl erano S. anta a Konle, rucccccbio, S. Croca e Moole Calvoll; quella 
caduta al tacchail. StaiUaa. all'alto • Viarasifa. 

{^) Già. Villani, Cronaca — raalla di Piar», Croaaca — M'bOi VUa di Dania. 
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La Mu'la era la gabbia in cui ponevansi i falchi quando cannavano le penne. Alcani 
dicono che cosi veniva chiamata quella torre da Dante, perchè in essa si mettevano a 
mudare ìs aquile della repubbUe» Piaaii*; altri opinano die quella toob V abbia usata por 
tWMuna'one onde indicare che eoU' venne raeeitiuM il eonte Dgdioo eoi mmì fi^ o nipoti 

come ai dogli uccelli nella muda. Questa torre era posta nella piazza detta del Fran- 
caviUa, fu demolita nel XVI. secolo, ed i muri furono riuniti nu'li attigui edifìci. 

Nello stesso rnccnnto troviamo indicato il monto di S. Giuliano, quando il conte Ugo- 
lino dice di essersi fatto un sogno dove gli sembrava di vedere 1' arcivescovo Ruggeri a 
cacciare i Lupi ed i Lupicini a qnel monte pd qoak ì Pisani non possono vedere Lucca: 

Questi parea a me maestro e donno, 

Cacciando '1 lupo e i lupicini al monte 
perchè i Pisan veder Lucca non poauo. 

hir. C XXXlll. a«. 

Il monto S. Giuliano o monto Pisano é una giogaia tra la valle orientale del fiume 

Scrchio ed il Valdaruo inferiore e Pisano. Situato tra Lucca o Pisa, che a copia fornisce 
delle limpide acque che da lui di.scendono, fiani:hoi,'<jiato da due gran fiumi e dal maggior 
lato dalla Toscana; coperto ne' suoi fianchi e nello insenature de' suoi valloncelli da alberi 
d* alto Ihsto, da selve di castagni e d* olivetti, si può asserire che H monte Pisano d ano 
fra i più deliuosi della Toscana. 

Troviamo Pisa nominata ancora nell' Inferno, quando finito che ebbe il conte Ugob'no 
il suo racconto, Dante chiama questa città vituperio delle genti e le augura che la Capraia 
c la Gorgona chiudano T Arno in modo che giunga ad annegare tutti i suoi cittadini: 

Abi Pisa vituperio delle genti 

Del bel paese là dove 1 sì suona; 

Poi che i vicini a te punir son lenti. 
Muovasi la Capraia e la Gorj,'ona, 

E faccian siepe ad Arno in .su la foce. 

Si eh* «gli anniegbi in te ogni persona» 
iDt fi. xam. re. 

La Capraia fi un* isoletfa nel mare Mediterraneo, d* origine vulcanica, posta al sud-est 
della Corsica, e la più occidentale dell' arcipelago Toscano. La sua arca è di 20 chilo- 
nwiri. È distante da Genova I6S chilometri, da Livorno G7, e dall' isola d Elba 27. La 
Capraia in princìpio fii popolate dai Gred e da esri cbismato Efiian, e dai latini G^mriii 
da gran copia di cafre che vi trovarono. Appartenne alla Corsica e quindi fa colonia 
dei Genovesi che conservandone l' alto dominio lasciavano agli abitanti governarsi da sé 
stessi. 
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La GoiigoiM è un iwk nel Méditammo poata a SS chilonMtri da Livoino. La sua «rea 
è di due leghe di lunghezza sopra una di larghezta. Si conqpaaa di tutto un monte ma»* 
skìo che a guisa di picco s' ag^'ctta di mezzo al mare. Hel 1»eTO aeno poebo eapaiUM 
di pescatori e sul culmino del monto un antico forte. 

Troviamo nel Pargatorio nominato un cittadino di Pisa ed indiziatone un altro, quando 
i poeti sol primo balio vedono, assieme a Federico Movdlo, HaimecoesQofiigUoèlieDant» 
diiama quel da Pisa: 

Quivi pregava con le mani sjjoric 
Federigo Novello, e quei da Pisa 
Che h parer lo buon Ibnueeo ftrie. 

twtg. c. le. 

Federico Novello fìgliunÌD lii Guido Novello dei conti Guidi del Casentino, fu assassi- 
nato nel lidi da un tal Fornaiuolo, o secondo altri Fumaroio, della famiglia dei Boscoli. 

Heeser Mamioco della ^miglia dei Scomigiani di Pisa, dice il Landino, fu cavaliere e 
dottore. Cavalcando un gtorao da Snnereto a Scarlino (I) se gli attraversò nella via una 
serpo di Stupenda grandezza, della quale tanto impauri che fece voto di farsi dei frati 
minori se campasse; infatti essendo riuscito a s.ilvnrsi si ficoJ"rate. L'ccisogli il figliuolo 
di nome Farinata, da Boezio di Capranico, assienae ■•i;,']i nitri frati ne cek'ì)rò le esequie 
e lo condusse alla sepoltura. Rivoltosi quindi ai parenti con lungo ed cloquentissimo di- 
scorso li indusse alla pace; e bacid la mano che aveva morto il figliuolo. Il Landino 
soggiunge: Che per non lasciar indietro il caso del serpente II quale si pasceva di por- 
cellini con gran terrore dei paesani, questi per ultimo rimedio radunarono grandissima 
quantità di maiali ej estratte tutte lo femmine, che sono molto feroci per chi le offende, 
le mandarono insieme ristrette contro il serpente il quale vemie dilaniato (2). 

Il postillatore óxA. Codico Castano^ naira ttveee: die il eont» tlgalino Ibce decapitare 
per astio Federigo, ed ordinò che nessuno gli desse sqfioltura: ma il padre venne di notte 
dal eonte, e gli disse senso pianto: ngnore, consenti che quel misero sia seppellito. E Ugo- 
lino ammirando tanta costanza, consenti. L' .\ntico solo riferisce, che .Marzucco abbia ven- 
dicata di jirupria mano la morte del figlio ucciso da certo l'edcrigo da Pisa. 

Pisa giace in una ridente pianura a pochi chilometri dal mare. É attraversata dall' Amo 
in linea ciroohure^ dividendola in due parti ineguali Fra le dttà Toscane é una delle più 
gbriose e dsUe più aatu&e. Secondo Plinio e Strabene fu fondata da una colonia di Greci 
e fu chiamata Alfea. Virgilio nel sesto lihro dell' Ei)ci<le scrive, che mandò aiuto ad Eneide 
contro Turno. Neil" anno S74 della fondaziuno di Hcima, divenne colonia romana. Giovanni 
Villani racconta: che fu il porto dove i Romani v' adduce vano per mare, tutti i triluti 



(i) VlltafiI ■elle Mmmmt CtoMMua. 
(t) Undlw, Isp. ddla GoaMllt. 
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die i Re 0 I« Naiioni pag&vano loro, • che sieconi» quivi ai pesavano fu «hiamat» Pesa 

e poscia Pìsn. Per le comodità del porto multa gento concorse ad abitarla per cui direnne 
città importante e fu cinta di mura. Alla caduta dil Romano impcrt) Pisa fu predata dai 
barbari e caJiiu più tardi sotto il dominio dei Longobardi. Al tempo di Carlomagno venne 
governata da duchi e conti a nome dell' Imperatore. Neil' anno 888 ai rese indipendente 
e si ooatitai a comiine. Nd lOOO la repobUica Piaana era gii rìeea e fiorente. Nd 1003 
fliwi guerra fra Lucca e Pisa, e a' inixiaiono quelle rivaliti che dovevano per tanto tempo 
straziare qticstc due rcpu1)blicho. Nel 1017 i Pisani assieme ai Genovesi tolsero la Sar- 
degna ai Scraceni. Non fecero parto della lega Lombarda, ma anzi mandarono soccorsi 
contro di essa. Nel 128 A perduta la battaglia della Mcloria fu retta dal conte Ugolino. Nel 
ìfS9 sostenne lotta sanguinosa contro FSrenae, Lucca e Siena. Nel i318 Dgoeeione della 
Faggiuola ta nominato capitano dd popdo e podesti, vinse i Fiorantini e loro alleati a 
Montecatini, c ritornò Pisa al primitivo splendore. Nel lolG venne cacciato a iìirore di 
popolo il figlio di Uguccionc creato dal padre signore della città, ed in sua vece venne 
eletto il conte Gaddo dei Gherardeschi. Nel l.ltiO es.sendo morto Gaddo, fu eletto Nieri suo 
auo. In qucst' epoca la repubblica Pisana dominava gran parte del litorale Toscano, le vi- 
cine isole di Capraia, Goisona, Gi^o, Elba, Pianosa, parte della Ctadca e ddla Sardegna. 
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CAPRONA 



NalT bfenw vtens Caprana nominata, quando Dante paragona b paura ebe ebbe dei 
demoni rìtravatì nella quinta bolgia (i), a quella dei loUati quando uadrono per patto 
da Caprcma: 

E cosi vid' io tener li fanti 
Ch' ueeivan patteggiati di Caprona, 
Veggendo sé tra nemiei cotanti 
iit. c. m. Bi. 

Nel mese d' Agosto dell' anno 1289 i Lucchesi mossero guerra a Pisa assitiue ai 
Fiorentini dei quali vi andarono quattrocento cavalieri e duemila pedoni, e cosi pure vi 
eoQCOraero tutti i contingenti di parte guelib di Toacana. Si avaniamno alleati fino 
alla porte di Pisa e tì atetlero per ventieinque giond gotatando alT intorno tutto il teiri* - 

torio. In qncst' occasione posero 1' assedio al castello di Caprona che apparteneva ai Pi- 
sani, e i fanti che vi erano dentro costretti dalla mancanza d' acqua si rendettero a patto 
che fossero salve le persone. Usciti dal castello si trovarono in qiezzo ad un gran numero 
di nemiei ebe gridavano: Impieea mpteeo, ammasM «umutua, per cui eibbeio molto ti> 
mm credendo che la capitolazione nim finae enervata (SJ. Dante era preaente a questo 
hXto &CMido parte dei soldati a cavallo della repubblica Fiorentina. 

Caprona è un villaggio nel Valilnmo Pisano B fu fabbricato sulle rovine del forte 
eaitello, che vi era a) tempo di Danto, il quale venne atterrat<^> dai Fiorentini nel 1433. 
Un Arrigo di Caprona fu inviato dai Pisani alla metà del secolo Xlll. podestà a Sascarì 
ndia Sardegna. 



(i) V. Qaiitm p. u. 
(») Ole. vniial, CrOHM. 

SI 
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SIENA 



Troviamo neli' Inferno nominata la gente Seneiie quando Dante, sentendo Griflb- 
lino (1) a rMentere elke la cagion» ddla eoa morto la Albero da Siena perebè nini ^ 
ins^gnd r arte di volare dtee a ì^igilio abe non vi fti mai gente tento vana eome quella 
di Sterna: 

Ed io dissi al poeta: or fu giammai 
Gente n vana eome la aaiwee? 
GMo non la iì-anoeeea el d' aani. 

laL e. XXX. IM. 

Non è ben certo so Dante parc.s>p lia Rnma dopo la prima condanna o sbandita del 
17 Gennaio, o solamente dopo la conferma con aggiunta di morte e fuoco dei iO marzo 
I30S. Ad ogni modo ei Tonno a Siena; ma Siena era goelik; i bianehi, dio prima della 
caeeiate èbiamaTan sé stessi gndfi, m» fln d* allora onn ao^etti di ^libADiniemo, on 
poi cacciati dì Krenie enno ivi più che mai dotti ghibellini o tratteti per tali; ed oasi 
stessi colle loro relazioni con gli antichi fuorusciti ghibellini, davano corpo a quell' accasa. 
Dante come gli altri, cacciato oramai dalla sua, dall' altre città guelfe, ammesso nelle ghì- 
boDine, consigliante, guerreggiante co', fuorusciti tnanclu e g^itbdllni ihmunistì. Dante tenuto 
«Mi d* ogni maniera per ghibélltno^ i* aceostd certo fin d' alloi* ai gbiboUini, diventò pei 
a poco a poco piti e piti ghibellino e mutò parte. In breve i bianchi ed i ghibellini, e 
fra queliti Dante, rifuggiti in Siena non ardirono più rimanervi. Antica era 1' opinione 
della mutabilità di Siena, tanto eh' olla n' avea il nome di Lupa, e correva di essa uno 
sconcio proverbio: del facil pattar la lupa dall' uno all' altro amatore. Il poeta adunque 



(0 V. Ar«m pb air. 
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pub ddk leg g ere » dei Saneti in modo tSu è certo aaa riminiecanta deB'ira propria (1). 
Feriaee «ndw la gente Fnoeeee ptt vendieani di Culo di Valda che aiutò il ritorno dé* mai 
nemici a E'iienze, pei quali ebbe poi a sioffrire le eondanne e V esilio. 

Un peccatore udendo ciò che Dante dico a Virgilio intomo alla vanit;i dei Saneai per 
ironia esclama, tranne lo Stricca, Nicolò, Caccia d' Asciano e 1' Abbagliato: 

Ondo r altro ]ebbiroio.clie m* intese. 

Risposo al detto mio: tranne lo Strkea 

Che seppe far le temperate spese; 
£ Nicolò che la costuma ricca 

Del gara&no prima discoperse 

Neil' orto dove tal oene e' appieea: 
£ tranne la brigata in che disperse 

Caccia d' Ascian la vigna e la gran fronda, 

E r Abbagliato il suo senno proffL>rse. 

lof. C. XXIX. 114. 

D Landino acrire; • In Siena molti giovani rieehi fbeero epmpagnia in ceno ed in de- 
sinari e per boria facevano molte lussuriose e superflue spese cosi nel convitare eome 
nel eavakare • nel vestire a livrea sè e famiglia, od oravi clii fomva i cavalli con ar- 
gento, 6 questa era chiamata la bri^'ntn croiltTLc in. .Misero in ceimimo fra tutti duecento 
migliaia di fiorini, ed in venti mesi consumarono ogni loro sostanza. Fra questi era io 
Stricca più che gii altri prodigo, e NIeoU de' Salimbeitii di Siena il quale dal oontintto eon 
Ogni ìng^o si stodiaTa di trovare nuovo sontuose vivande, onde molti dicono che lai 
trovò V bramangicri e fritelle Ubaldine, ed aveva un cuoco che fece il libro delle virando 
trovate da loro. Questo Nicolò trovò di mettere nei fagiani ed in simili arrosti, garofani 
ed altro spezierie e questa usanza fu chiamata la eoaluma, cioè 1' usanza ricca. Alcuni 
dicono ebo Huevan cuocerò gli arrosti n brago di garobni arti. Càccia Sanate ebbo belle 
e grandi vigne e boschi ad Atoiano o conionidii in golotiti D poetillatoro Cassineee 
nota che lo Stricca fu homo de Curia, ed ordmatOT hri^Ms tpendariHw senensis. Alcuni 
dicono essere stato de' Morescotti e Strii-cr» non essere che accorciamento di Baldastricca. 
Qualcuno vuole che Nicolò fòsso della famiglia de" Buonsignori. L" Ablagliatn era povero, 
0 r A n m i m o scrive che sarà forse stato ammesso nella brigata per la piacevolezza dei 
anni modL 

Troviamo ancora nominato nell' bftno nn altro Senese, quando fl ptceatore die gli 
' aveva indicato par ironi* quelli che abbiamo acoaunati, He» a Dante die so vobaae lapere 



(I) Salbo ViU di Dani* 

(s) UaaiM^ isfL Mia Cswartls. 



ehi lo Moonda cod berne contro i Saomì, lo guardano attentBiiMitte o t avrebbe rioono» 
idulo per 1* onbrm di Capocchio che blad ooU* alebùnia i metalli; 

Ha perché sappi chi si ti seconda 
CòDtra i Sane», aguzza ver me V occhio 
Si cbe la Ikeda mia ben ti risponda. 

Si vedrai eh' i' spn l' ombra di Capocchio^ ' 

Che falsai i metalli con alchimia 
E ten dee ricordar, se Ijen t" adocchi» 
Com' i' fui di natura buona sciuiia 

Ut. c. xxn. lu. 

Capocchio, dice» il Landino, fii Sanesc ed insieme a Dante studiò filosofia naturab o 
diventio dottissimo; per mezzo di questa molto si aflatticó onde trovare la vera alchimia. 
Non potendo riuscirvi si diede alla sofistica o falsò sottilmente i metalli. Dicono alcuni 
che un giorno disegnò nelle ene unghie tutto 3 progresto dèlia passione, ed essendo in 
quel momento sopraggiunto Danto cdia lingua lo cancellò, il cIm fti molesto a Danto perché 
gli pareva più mirabil* opei|^ di qaeDa eseguita da colui che scrisse 1' Diade di Omero 
in modo che si poteva mettere in un guscio di noce (1). Fa arso VÌVO in Siena eome 
alchimista, e quimli avverso a" suoi concittadini (2). 

Una fonte di Siena troviamo nell' Inferno quando Mastro Adamo (5) dopO che ebbe 
raccontato a Danto la cagione dalla sua morto, e della sua pena, g}i dice cìm se vedeaie 
in quel faiogo le anime dei fhUelli GnUi, nm eangerdibe quel piaeerB eoa ^puUo di po- 
torsi dissetare coir acqua di Ponto Branda: 



Ma s' i' vedessi qui V anima trista 
Di Guido, o d* Alessandro, o di kv fral^ 
Per finto Branda non darei la vista. 



c. zzz. n. 



La fontana di Siena chiamata Fonte Branda viene menzionata fino dal 1081 ma sembra 
1 che allora fosse un poco più in alto. Nel li9S si crede, che venisse (nqKirtato nel luogo 
! dove ora ai vede. M 1196 il DsUsnfaio, il pid antico degli arehitetti Senesi U restawd e 
r acrebbe. E fti cosi chiamato perchò il luogo dove ora si trova i^parteoeva alla &miglia 
Brandi. Quasi tutti i commentatori sono d' opinione che Dante alluda a questa fonte, e ciò 
troviamo pure asserito dal Boccaccio nel suo libro de Fondbus. jUcuni moderni scrittori, 
e ira i quali Y Ampère, pretendono che il poeta volesse indicare una piccola fonte nel 



(l'i LaiuiiTin, E'p dtjlla Cuiiirnedia. 

(i) Toffiinaseo, Commento della ConoiMll*. 

(■) V. CiMDllM 9. tIS. 



fTl •*.••♦♦•♦•■' 
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CtMntiiio dd medasiiD» nooM in VaMamo di aopMk Sanbi» pad piA probabile die inteiu 
deeee qadk di Siena molto nota aaàke In qnel teatgL Infatti le ae^iM di qacsta fonte 

sono si copioso che clofio aver ripieno un vasto bacino passano in grandi vasche dove 
servono all' industria del quartiere in cui ò posta, e puaguuo anche in moto alcuni mu- 
lini dalle TÌcinanM. 

Siena ai trova nel Purgatorio quando la Pia dei Toleniei, «àe Dante trora nel primo 
balio, dice di essere nata a Siena e poiia in Maremma: 

Ricorditi di me che son la F'ia. 

Siena mi io, disfecemi Maremma: 

Salsi oolai che innanéUata pria, 
Diipoeando, m* avea eon la aua gemma. 

9wt§. C tn. 

La Pia, iìglia di Buonconte Guastelloni ricco mercante di Siena (t), si marito con 
meaeer Baldo Tolomei, e rimasta vedova fu sposata da un Nello o -Paganello de* Plannoc- 
ebieadù signore dd castello della Pietra e di molti altri di minor eonto. Questo Ndb Io 
troriamo nd 1988 alla battana della Piere dd Toppo dove i Saneai Ibrooo sconfitti dai 

Fiorentini e da quei d' Areno. In aUora fu detto che quella rotta si dovesse a lui, che, 
per segreta iiitelh'gcnza coi nemici, nel più forte della mischia improvvisamente si pose in 
fuga cui cavalieri del suo seguito. Essendo Nello rettore in Maremma condusse quivi la 
Pia, ed un giorno mentre questa sedeva sopra la finestra deDa torre di un castello, il 
marito ordind ad un servo che la pvedpitaeee nd sottoposto temno. Aleuni dicono die 
Nello fosse spinto a qacsta barbarie per sospetto dell' infedeltà di lei con un Agostino 
de' Chini; altri invoce per isposarsi colla contessa Margherita di Santafiora, e la sposò e si 
ebbe un tìglio chiamato Bonduuiro morto nel 150O. Il tragico fatto successe nell' anno 
1S9B (9). Altri dicono che la Pia fosse dal marito abbandonata nel casteBo della Pietra, 
dove la malaria lentamente la diatruMB (IQl 

Un grande cittadiao SHena troviamo "«ri"»*" nel Purgatorio quando Oderigi da 
Gubbio (h) mostra a Dante Provcnzano Salvani, dicendo die era in qud luogo pCfdlè 
ebbe la presunzione di signoreggiare Siena: 

Quegh è, rispose, Proranian Sslvani: 
Bd è qui perehè fti presontuoso 
A recar Sena tutta alle sue mani. 

f«i. c. XI. in. 



(i) VlUanl, CroMCt. 

(t) ToiiiniKl, Slnriii di Slm. 

(•) ScsUni, Mot. Poe. 

(«) QliMto. 
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hoMottno Sdvtni, «Monlo il PoililkioM Gaetano, fa ralante in imi ed in «ootl- 
^io. Neil' anno 1260 comandava i Smicsi alla battaglia di Montaperti, e dopo questa si 
fóce signore della città. Neil' anno 1;209 Provenzano, assiemo al conte Guido Novello, allo 
forse degli altri ghibollioi di Toscana e con Tedesclii e Spagnuoli pose 1' assedio nel mese 
di Ciqgno al «stdlo di Colle di VaMdia die «rm dei Fiorantiiii; e eió flwaro percbé i 
PIoi«Dtìiii nel mese di Maggio avevano guastato il castello di Paggibonsi che «ra dei Sa- 
nasi. Giuntane la notizia in Firenae mesaer Gian^bertaldo vicario del Re Carlo in Toscana 
si mosse dalla città colle sue truppe e coi guelfi di Firenze a cavallo ed a jiit-Ji. Avvisato 
Provenzano della venuta dei Fiorentini levò il campo per mettersi in un ]u(i|,'u pili sicuro, 
ma giunto frattanto Giambcrtaldo colle sue truppe percosso Io schiere dei Sanesi con 
tanf impeto che le scim&ee. Il conto Novello ai fuggi, ma Prarenzano ta. preso, e taglia^ 
to^ fl capo fo portato sopra una lancia per tatto il campo (1). 

Dallo stesso Oderìgi vìen menzionata la piazza di Siena, chiainata del Campo, quando 
racconta che Provenzano Salvani ncir epoca della maggiore sua gloria, si pose nel campo 
di Siena onde chiedere 1' elemosina per trarre di prigione un suo amico: 

Quando virea più glorioso, diaee 

libenuaiento nel campo di Siena, 

Ogni vergogna deposta, s' affìsse. 
Egli, per trar T amico suo di pena 

Che aoetenea nella prigiun di Carlo, 

fiS condusse a tremar per ogni vena. 

Puff. c. xp. 

f'n amico di Provonz.ino, detto Vif^na, ora stato fatto prigioniero da Carlo d Anu'i'k 
nel mentre che combatteva nelle file dei soldati di Corradino, e pel suo nscattu Carlo 
dliedea dìedraila fiorini d* oro^ od altrimenti minacciava di fivlo uorin^ Provenzano non 
essendo in istato di sbmarii, sebboie ibese nell* epoca della maggior sua glMia e po- 
tanta e volendo pur salvare 1' amico suo, fece porre un desco con sopra un tappeto nella 
piazza del Campo c sedendovisi sopra umilmente cbiese 1' elemosina, e cosi fu in grado 
di riscattare 1' amico. Questa piazza della quale il Montaigne scriveva che era la più bella 
che si vedesse hi veruna eìtii dell* Italia, di T idea d' una conchiglia rovesciata, ed oflte 
aflUa pianta la figura d* un semidrool» dintorno al quale stanno il palano della repub- 
blica, la torre del Mangia, un elegante cappeUetla che si erede di Giovanni dì Cecco, il 
palazzo dei Santodoni, e la fonte Gnia. Questi monumenti ei cranpletano 1' uno ooU* altro, 
e formano un tutto di non comune bellezza. 

Siena é posta nel cuore della Toscana, sopra amena collina circondata da ridc;iti 
valli. Secondo il Villani la aua orighie risale al 670 deU* L V. quando Ckrlo KarlcOo, 

(•) Ctob Villul, CfMMa. 
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|MdM di PSpino Re di Fnnda andava nd Mg» di Pn^ per ooiDbatln« i Longobardi 

capitanati da Grimaldo di Morena. Nel luogo in c#ora si trova Siena, Carlo lasciò quelli 
che non erano abili a portare le armi, e vi fece duo castelli nei luoghi più alti perché 
fossero sicuri; e 1' uno e 1' altro li chiauu) Sena, per indicare che colà erano rimasti quelli 
che li trovavano inabili per vecdiiena. Crescendo in seguito gli abitanti, lo spazio fra un 
castrilo « r altro venne oeeupato con abitatili ooetrosiou. Dopo alquanto tempo eeeendovi 
in Siena una ricca albei^atrice chiamata madonna Veglia un cardinale legato prese al- 
loggio presso di lei, questa gli fece grandi onori e non gli lasciti pagare le spese. Il legato 
per riconoscenia le diuiaudó di chiedergli qualche grazia, e la donna lo pregò di procu- 
rare ehe Siena aveeee veieovado. Il cardinale ne npplied il papa il quale annui e Dominò 
per prhno Tescovo meaier Gualterano. Per dotare il vescovado, sì tobe nna pieve da 
Arezzo, una da Perugia, e cosi da Cliiusi, ila Massa, da Orvieto, da Firenze e da PiosoISt 
ed in tal guisa .*>iena fu innalzata al grado di città (1). Neil" anno 1058 vi si tenne un 
concilio nel quale fu eletto papa Nicola il. Nella lotta fra Gregorio VII. ed Arrigo IV. Siena 
che come le altre città di Toscana, si governava a repubblica, ricevette e favori l' Impe- 
ratoro mentre Pirenae gli cbiadeva le porte; Si mantenne per lungo tempo di parte impe- 
riale, ed essendo Firenie pel papa, le due vicine repubbliche si trovavano spesso in guerra 
fra di loro. Dopo la battaglia di Montapertì, la repubbUca di Siena stese il suo dominio 
nelle bassure della Maremma fino al mare, ma non diventò mai potenza navale come 
Pisa. Fino a tanto che Siena fu ghibelliua si mantenne in mano dei nobili. Nel 1500 eb- 
bevi parte il popolo e divenne guelfa, ma i nobili non fhnmo del tutto eadusi dalle cariche 
eome a Firenze. Neil* epoca di Dantei, dopo la batta^ di Hbotaperti, Siena estendeva il 
suo dominio .soUallareniDa^ a Grosseto^ sulla ValMsa lino a Cdle ed a Hbntepoktoa 



(I) ciò. ViUMt, 
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Vrbia 



Néir Ihftnko ai tran nominata r Arbia quando Farinata (1) éhiedmclo a Dante perché 
il popolo Fiorentino ibese ooA crudele nei decreti contro i suoi discendantì, il poeta ri* 
sponde che la musa delle sentenze che venivano fotte nel tempio di Firense dipende dalla 
grande strage che fece 1' Arbia divenire rossa (2): 

Ond* io a lai: Io itmio d 1 grande aoempio 
Cbe feee 1* Arbia «dorata in lono. 
Tali araaon & fi» nel noetro tempicw 

taf. c. X. H. 

Nei primi tempi ddia repnbUiea di Firense, aeeondo Benvenuto da Imola ed fl Mae- 
diiavelli, le adunarne del popolo si tenevano nelle diiese. Nel Villani troviamo ehe il 
primo podestà di Firenze creato nel 1207 abitava al vescovado perchè non cravi palazzo 

del comune, e che ne! l'iliO, gli nnziani si nilunnvann rilla Badia. Il Compagni scrive, che 
i sei Priori delle Arti che incominciarono il loro ufficio a di il) Agosto del 1283 misero il 
loro ufBcio nella torre della Castagna appresso alla Badia, cbe lui stesso con altri Priori 
ai adunavano in Ognùsanti nel IWS per ftre una sentenza. L* unico Magistrato per cui 
fa. ÙMo faliliricare un palano al tempo di Farinata fu il capitano del popolo, pel quale 
fu pensato di costruire una sede degna di quel grado. A tal uopo nel 1235 vennero de- 
molite molte case e ca.'sipolo nui chiassuoli di S. Appolliuarc e di Santo .Stefano alla Badia 
onde frabbrìcarvi il progettato edilìzio, incorporandovi la casa e torre del iioiìcoh ove fino 
dal 1990 abitava il capitano; questo palaste fu prima diiamato del Popolo e poscia Pre- 
torio 0 del Bargdlo. Secondo narra il Vasari, l' arehitetlo sarebbe stato Lapo Tedesco, ma 
sembra che vi abbia preso parte anche fra Sisto da Firenze e fra Ristori da Campi. Nd- 
r anno 1366, troviamo questo palasse abitato dai due podestà Catalano e Loderingo, dei 

(l) V. TOMIM IW. 

{*) V. Bsltaglto 4i ■onUpcrll. 
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qitafi aUUam gii fttto menzione. Iteli* anno 1390, o poco dopo, Giotto vi dipiiise la cap- 
pella dove effigiò Y amioo suo AUgjliisrL Nel i999 il palam ebbe dei rastanrì e forse 

quak'Iie iiigrari'lintcnto, c si trova TÌOOrdata in queir epoca una partita a favore di un 
certo Fino di Tebaldo, il quale di ammissione del ^'iu'lii-c del capitano aveva dipinto nella 
sala del giudizio una iuunagine della Vergine. Nel 1517 si pensò seriaiucnte dal comune a 
fertifieario per difina del magistrato cho vi risiedeva e dei eansii^ ehe io allora odà 6on> 
veoivano, avendo per opera dd popoto sofferto mdti guasti ebs lo assali in epoche diverse. 
Findié in questo palaste ebbe rMÌdema il podestà le pitture dei più celebri artisti contri- 
buirono ad accrescerne la bellezza, ma ptT i frequenti caniLiamenti che ha subito esse 
andarono quasi del tutto perdute. Neil' anno l"2W in rausa delle gelosie tra il popolo ed 
i grandi non sembrando ai Priori di csseic sicuri nel palazzo del podestà, ottennero il 
giorno SO Dicembre dai Consigli una provvisione in coi si stabiliva di fiume nn altro 
atto alla sieureita éei Magistrati e rispondente alla grandesaa dd popolo. Si oompsnurono 
a tal uopo le case dei Peraboschi e degli Ormanni (1) e ne fu deìitinato architetto Arnolfo 
di Camillo da Colle, vi si fece una torre per difesa alta metri 0^, ojl. Questo palazzo 
venne prima chiamato della Signoria e poscia palazzo N'ecchio e quivi si unirono i consigli 
ed abitarono i rettori dal tempo della sua creazione fino a che ebbe vita la Fiorentina 
repabblica. 

n fiume Arbia ha la sua sorgente fra Castellina del CSiianti (2) o Colle Petroso (3), 

scorre dal nord-ovest al sud-est e dopo aver raccolto a destra ed a sinistra le acque di 
alcuni torrenti lambc il villaggio omonimo e mette foce nell' Ombrone vicino a Uuoncon- • 
vento. Il suo corso è di 75 chilometri. 



(i> V Fimtie p. fi«. 

(9) Borilo nollj Val d' ElM. 
(I) Piccola cillà ivi. 

SS 
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HOMAPERTO 



Troviamo HootqMrto nurnnwiitto n«ir Inferno, quando Dante puMiggùndo Y Antenor» 
pereoMB nd viso Bocca Aliati, il ^aale ^ dUeae parchè lo paatava, non «asendo 
eoli dìaeeM per aecroMere la vondotta ^ Moni* Aperti (1): 

Se voler fu o destino o fortuna. 

Non so; ma passeggiando tra le teste. 

Porte percossi '1 piè nel tìm ad ttna. 
Piangendo nù agridd: parebd mi peite? 

Se tu non vieni a crescer la vendetta 
. Di MoQt' Aperti, perchè mi molesto ? 

Inf. C. 3UUUI. T». 



Moni' Aperti o Maotqtarto villaggio nella Val d* Arbia distante 8 chilometri da Siena, 
é edebre pel fierinmio combattimento tra i ghibellini di Siena ed i goalfi di Firente e 

Lucca succeduto nelle sue vicinanze, ni quale diede il nome. In qucll' epoca essendo un 
forte castello, dopo la sconfìtta vi si rinchiusero buona parto dello fanterie di Firenze e 
Lucca, i ghibellini però gli diedero 1' assalto c lo presero facendo prigioni tatti quelli che 
vi ai trovavano. 



(t) Tfmm p. 1*4. 
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MONTEREGGIOINI 



Neil* Inftrw» ti trovft Mòntereggioni quando i poeti volte le epefle alT ottevo cerchio 
trorano nn pono per cui li ecende nel nono. Intorno » queelo pono vedono i gìguiti 
ehe Dante aeeoniiglia «Ile torri di HratereggioDi: 

Perocché, come in su la cerdiia tonda 

Montereggion di torri si corona; 

Coei In proda die 1 poiao eireonda, 
Tonaggiavan dì mena la penona 

Gli orribili giganti 

tot C IX». M. 

liontereggioiii é nn antico eailello morato a It diUoneIri da Sena, poeto eopra un 
poggio. Ndr anno 1354 i Fiorentini vi poeero V aeeedio e Y avrebbero avuto a patti, per- 

dié i soldati forestieri al soldo dei Sanesi che Io difendevano erano disposti di renderio 

por f5fl,(KHÌ lire Fiorentine, in tanti fiorini d'oro da soldi venti. I Sanesi vpimfi a cogni- 
zione del trattato piuttosto di perderlo cedettero ai Fiorontiiii il castello di Motitalcino e 
fecero la pace. Dopo la battaglia di Montaperto i Sanesi vi fabbricarono ad ogni cinquanta 
braoda dd drcuito delle suo mura, una torre onde diibnderio maggiormente dagli aaealti 
dd nemid. 



ELSA' 



Nel Pargatorìo troviainQ noninat» V El» quando DBalrìce nell'. indicare a OanCe Y at- 
bere del bene e del maleii dice al poeta che ae i auoi pmiierì vani non ibsaero come acqua 

d* EJsa intomo alla sua mente ed il loro piacere non 1' avesse macchiato come fece Piramo. 
giovane Dabilonese, al gelso avrebbe conosciuto la giustizia di Dio nell' interdetto di rubare 
o schiantare quella pianta: 



Il fiume Elaa eace dal fianco occidentale della roontagnuola di Siena col nome d' Elsa 
nun'ta, e dopo aver percorso 8 chilometri chiamasi Elsa viva. Bagna parte del territorio 



pochi chilometri da EmpoU c da Ponte d' Elsa; il suo corso é di ti A chilometri. In alcune 
parti r acqua di questo fituae ha la proprieti d* inematare i corpi che vi a* immergono, 
e speeiahnentB neOe vieinanie di Colle, essendo satura di acido carbonico e di sotto car* 
bonato di calce. 



E se stati non Ibsiero acqua d* Elsa 

Li ponsìer vani intorno alla tua mente, 
E '1 piacer loro un Pìramo alla gelsa. 
Per tante circostanzie 



purs. c. xxxni. «7. 



Maiiese e parte ilei Fiorentino. Costej^gia la strni 



!n \'olteiTana e si scarica nell' Arno a 




GAMPAGNATICO 



Si trovm Ckupagnatieo nominato nel Pargatorio quando Umberto Aldobrandt^^ì, dis 
Dante incontra nel primo girone, gli dice che morì perché aveva in diapreno «gini tunio 
come lo sanno i Sanesì e quelli di Campagnatìco: 

Ogni nomo èbbi *n dispetto, taDto avante 
Ch* io ne inari\ eome i Saneai sanno, 
B lallo in Càn^Mignatioo ogni Ante. 

Farf. C. ZL M. 

Campagnatico giace alla sommità d' un poggio nella valle dell' Ombrane Sanese. Era 
un finte castello posseduto dai conti AUobrandeschi di Saona. Nel ISSO Umberto sooce' 
dato al padre Gnglielmo ne divenne rignore. Nd 133S fece kga eoi Fiorentini emtro i 
Sanesi, e si pose sotto la protezione delle leggi della repubblica di Firenze; ed in SCglkO 
di vassallaggio ogni anno il giorno della festa di S. Giovanni, offriva alla Signoria una 
cerva coperta di scarlatto. I i»anesi infastiditi tonto per la sua arroganza, quanto per le 
soé ruberie, perché acendendo co* suoi sgherri dal castello assaliva e spogliava soDe pubbliche 
vie i passeggieri, e cosi pure por l' alleansa fttta contro di loro» lo fecero uoddere a tradi- 
mento. Umberto per testamento lasciò erede de' suoi castelli i FiorentinL Questi fluono molto 
dispiacenti della sua mort^ e sempre più si riscaldarono nella gaam contro i Sanesi. 
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COLLE 



Nel Purgaturio Colle viene aocennaio^ quando Sapia, che per enere stata bandita da 

Siena odiava i suoi concittadini (1), dice a Dante che nella battaglia presso Colle pregava 
Dio di £ur succedere ciò clic è avvenuto, cioù la aconfìtta dei Sanesi (3): 

Eran i cittmlin miei presso a Cvìh'- 
In campo giunti co' loro avversari ; 
Ed io pregava Dio di quel eh' e' volle. 

»Qif. c. m, il». 

Colle é un borgo in Val d'Osa a 18 cUlometri da Sena, btomo alla aoa origine ai 
laeeonta, die ritornando le frappe Piorentìne al eastello d" Aaeiano dopo la vittoria ottenuta 
BOpra i Senesi, nell' anno \i7h, si foniKiroiio in un Inirgo che si chiamava Marti. Qaìvi 

avendo un giovane Fiorentino usata violunza ad unii (luiizella tutti ^li abitanti accesi dì 
sdegno si azzuffarono coi Fiorentini, per cui molti di questi ne rimasero morti e mohi 
feriti. Per questo &tto temendo gli abitanti del borgo che la repubblica di Ftrense ne vo- 
lesse trarre vendetta, disfecero il borgo e fiibbricarono sopra nn poggio un casteDo e gli 
diedero il nome dì Poggibonsi o Poggibonisso perché &bbrìcato in una solva d' un terras- 
zano chiamato Bonizzo. Munirono questo castello di mura robuste, e di torri di pietra, e 
cosi reso forte, poco si curarono dei Fiorontiiii ed anzi si collegarono coi loro nemici. 
1 Fiorentini incolleriti per tali fatti fecero alleanza cogli abitanti di due piccoli castelli di 
Valddsa, ì quali col loro aiuto &bbrieai<ono CaUe, onde opporio a Poggibonsi e Io popo- 
larono eo{^ abitanti di quei due piccoli castelli e di altri villaggi vicini La prkna petra 
che si pose per la fondazione del castello di Colle, fu intrisa del sangue che si levarono 
dalle braccia <lue sindaci mandati dal comune di Firenze ad assistere alla cerimonia e ciò 
a perpetua meuiuria ed a bugno d' amicizia e fratellanza (3). Colle, infatti, rimase sempre 
in aaùdda ed aUeairat ooUa rqmbblica Fiorentina. 

(I) V. Iteli* p. t. 
(a) V. Sina p. Mt. 
(s) <fl«. VHtenl. «»•■■«. 
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SANTAFIORA 



l^ovismo Santafiora nominata nel Pniigati»^ quando Dante invita l' Imperatore Alberto 
a venire in Italia per vedere 1* oppesaione ewreitata dai aooi ftudatari, e coom Santa&ra 
era Biconi: 

Vieri' , crudcl, vieni c vedi la pressura 
De' tuoi gentili, e cura lor magagne ; 
E vedrai Santafior con* è neara. 

9mtt, e. VL «ML 

Santafiora era una contea nella Maremma Sancso che nel 1300 apparteneva ad un 
ramo dei conti Aldobrandeschi conosciuti sotto il titolo di conti di Santa£ora. Questi risie- 
devano in un castello omonimo posto allo falde del Monte Andata. Erano Andatali dell' im- 
pelo e moHo riechi, ma per il tiite loro governo flpaoM era eempie pieno di tnmnlli e 
di raberie. Qnear opolenta ikoniglia eoetenne aepe guerre cogli altri despoti e lìgnert 
delle Maremme eccitate da gelosia, e fomentate da avidità ed ambizione, altre ne intraprese 
rollc rcpubbl ifbe (!i Grosseto, Massa, Volterra, Pisa e Siena associandosi alle loro querele; 
coaì venne ad indebolirsi; e cadde finalmente oppressa sotto le forse superiori dei SanesL 



MAREMMA 



Hdl* Inferno trarómo la Maremma, nominata, quando nella aettima lio]gia fra i ladri 
Dante vedendo Caoo tatto coperto dì serpi che eorreva dietro a Vanni Faed (i) dioe che 
non erede esservi tante Usde in Maremma quante ne aveva quel Centauro dalla groppa 
fino alle labbra: 

Maremma non cred' io che tante n' abbia 

Quante bisce egli avca su per la groppa 
Jnfino ove incomincia nostra labbia. 

Inf. C. XXV. t*. 

Caco è un personaggio favoloso abitatore dell" Aventino e terrore di tutto il paese 
circostante. Virgilio raccouta che era un orribile colosso figlio di \'ulcano, che versava 
fuoco dal petto • die abitava una ctfverna dove noft penetravano i raggi dd cole; questa 
essere sempre bagnata di sangue, e sopra la porta stare nppoA i teschi di coloro che 
aveva occìbì. Ercole figlio d' Alceo glorioso di aver spento e spogliato Gerione passava 
col suo armento dal luogo dove Caco abitava. Costui siccome era ladro ed abile ingan- 
natore osò rubargli quattro dei più bei tori ed altrettante giovenche, e per fame perdere 
le vssHgta ad Breofo le tasse a ritroso ndla spelonca. L* inganno però fu ben presto 
scoperto, perché nel mentre che Alcide racooglieva T armento i buoi riempiremo la selva 
de' loro muggiti, cbe uditi da. una giovenca involata vi rispose, e cosi Ercole s'accorse 
del furto commossogli. Pii'Tio di rabbia corse alla spelonca ma Caco la chiuse con lui gran 
sasso che gli serviva di port^a, assicurandolo colla catena che gli aveva fabbricato il suo 
genitore. .Mcidc non putendo smuoverlo spinse nel Tevere un enuruiu masso e cosi aprendo 
la spdonca vi balsò dentro ed uccise il ladrone (S). 

La Marsmraa é una ponione più o meno esteea del continente die guarda o s* avvi- 
dna ai Mar Tirreno a partire dalla ibce della Magra nno a qudla dd Chiarone passato 



(i) V. PUloia p. lu. 

(t) Virflll* iMldt t.vni. 
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il lago di Borano, É oomposta di vasti e palodod teneni» oiho ne^ antìdinniai tempi 

erano molto abitati, e coperti di grandi città, fra Io rjuali basta nominare Luni che mandò 
navi e truppe in aiuto dei Greci contro i Troiani, Populunia, Saona, Mascona, Lansedonia 
che pure furono colle loro forze all' assedio di Troia. Ai tempi di Dante eccettuato qualche 
forte ceateMo, elie serviva di r^aro ad audaci feudatari questi paludoei terreni erano spo- 
polati in eausa dei miasmi che vi ai respirano. 

La Maremma divìdeai in vari distretti, prendendo un particdaro nomo a seconda del 
ti^rritorio in cui si trovano, quindi chiamasi Romana o Toscana, quest' ultima è poi sud- 
divisa in Lucchese, Pisana, Sanese e Volterrana. Oltre all' aria malsana, influire molto 
a rendervi ammalati gli abitanti an^ l' acqua pessima che vi si lieve, essa è d* ordùoano 
soUiroBa e aalmastra, e da molte Ibnti seatnriaee tiqiida anche in ten^o d' inverno^ In 
generale gli abitanti della Haremma vivmio corta vita ed assai stentata. I fiumi ed i tor- 
nanti che nelle grosse pieno sovente interrano i loro alvei, formano qua e là laghetti e 
pozzanghere, quindi dapertutto si difonde un aria pestifera e nociva. Tutti i distrotti nia- 
rcuuuaui sono ingombri di velenosi rettili che promiscuamente vivono coi tassi canini o 
porcini, eof^ istrìd» colle punole nere^ i gelili, i ricci, gli seoiattali ed una prodigiosa 
quantità di talpe» di top terragnoli, bine, leatoggini terrestri e lontre. 



Digitized by Google 



TALAMONE 



Si trova TalanuMM nel Porgatorio meniiòiwto quando Sapia dbe a Danto che i Sane» 
apeiano in Talamone, ma cho i kuo sbni aaranno ancora pid disperati di qadii di trovar 
r acqua di Diana: 

Tn li vedrai tra quella gente vana 
Che ^era in Telamone; e perderégli 
Più di aperann, eh* a trovar la Diana. 

r«ii^ & xn. I». 

Telamone era un castello sulla sponda del Mediterraneo nell' ultimo confine della 
Maremma, eireondato da nmra, e con un porto colmato d" arena. 1 Saneai nd 1308 b 
comperarono dai monad di Montamiata per novecento fiorini colla ^qpennxa di poterlo po> 

polare, ridurre il suo porto e fame un emporio, ma essendo posto in uno dei peggiori 
punti della malaria fu impossibile ottenere 1' intento. Ai tempi di Drtntp ora opinione che 
vi fosse un fiume sotterraneo che corresse sotto -Siena ed i Sancsi vi spesero molti denari 
e fatiche, sperando di potervi formaro una fonte che avevano già chiamata Diana, ma non 
vi rieaeirono. Ora ndla corto del convento del Carmine, ano dei ponti pn& elevati di Siena, 
ai trova nn pano ehiamato di Diana, che è cod copieeo d* acqua e coai profóndo eba 
arreca grande neravig^ 
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ROMAGNA 



La Roiiirij,'iia può n Ijiion diritto essi'ro considoratn uno fra i paesi più ìielìi d'Italia. 
1 suoi abitanti linpo il rinascimento della civilizzazione non uiostraronsi dissinuii degli altri 
ddla Ptaiisola, e quindi In qnetta regioiM fiorirono h tàmu0, le kttore • la «ti. Vwbhm 
dei Romagiidi per le bdlìdte gesta ò ben nolo, e epedalmente ndle istorie del XIV. secolo 
traviuno ad ogni pagina citati capitani che viddero la luce in queste contrade. Troppo 
spesso pert^ quosti puorriori so nn fecero i tiranni in modo che si purt asserire lo città 
di Koniagna essere state nel medio evo travagliate ed oppresse molto maggiormente delle 
altre d' Italia. 

Dante parìa di questi tiranni néll' bilsmo quando diiesto dal Cdnte Guido di Moni»» 
feltro di iaxgH nuove di Romagna ri^ionde, die nel cuore dei tiranni Romagnoli vi é 
sempre la guerra, ma che allora quando lasciò 11 mondo apertamente non ve n'era alcuna: 

Romagna tua non c, e non fu mai 
Senza guerra né cuor de* soci tiranni, 
Ha palese nessuna or ven lasciai. 

taf. C. «VII. n. 

il Villani racconta, che dcpo unn lunpa e forando guerra tra il comune di Bologna 
ed i suoi fuorusciti, sostenuti dal marchese Azzo à Este che signoreggiava le città di Fer- 
rara, di Reggio e di Modena, e da Kainardo di Susinana grande signore in Romagna; 
nel 1399 per interpq|ìzione dei Fiorentini si portarono i sindaci delle parti In Pireni» e 
baciandosi insieme fa conclusa la pace ed i FiorentìDi stessi se ne resero maUeradori, 
per r una parte e per l' altra con solenni promesse (I). 



(I) ci«. viitaiii, croMOL 



Digitized by Google 



— 260 — 

Nfir Inferno troviamo nominata la Romagna quando Dante dice che col peggiore spirito 
di Romagna ritrovò nelia Toiomea uno che coir auiuio era nei ghiaccio, e coi corpo nel 
inondo mttiideiido ptrhn di Branoa Dori» (1): 

♦ 

Che col peggiore spirito di Rflougn* 

Trovai un tai di voi, che per su' opra. 

In anima in Cocito già si bagna 
Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 

taf. C. XXXIII. ìM. 

Per il peggiore spirito di Romagna Dante intendo indicare Alberigo dei Manfredi si- 
gnore di Faenza, frato «randcu^o. l'ra le sue malvagità si racconta che essendo in discordia 
con un suo parente chiamato Manfredo, iinse di volere conciliarsi con lui e lo invitò a 
cena asueme ad un ano di boom Albetghetto in un caataHo di ma proprietà diia- 
mato Cerato o Cerasa posto sol mare Adriatioo. Manfredo crednndo die la proposta di rieon- 
dliazione fosse sincera aoeettd assieme al figlio l' invito. Alberico li accolse con grande 
onore ed imbandi una magnifica cena, ma al finire del convito avendo pronunziato le 
parole vengati le frulla uscirono improvvisamente dei sicari armati che assalendo Manfredo 
lo uccisero, cosi fecero di Alboighetto sebbene si fosse rìfbggito sotto h eappa d* Albsngo. 

Troviamo i Romagndi nominati nd Porgatorìo quando Gnido dal Dnea (9) onda mo- 
strare quanto erano cambiati i costumi di Romagna, nomina diversi nomini 'distinti di 
questo paese dm vivevano al suo tempo: 

Ov* é '] buon Lizio, e Arrigo .Manardi 
Pier Traversaro e Guido di Carpigna? 
0 Romagnoli tornati in bastardi I 

Pufg. G. mv. wv. 

Litio da Valbona, secondo 1" Ottimo, fìi cavaliere cortese e per fare un pranzo ven- 
dette mezza la coltre del zendado per sessanta fiorini: annunziatogli che un suo triste 
figliuolo era morto, rispose: già lo sapevo, ditemi eh* egji è sepolta O Landino serive: 
Fu messer Lisio da Valbona uomo eccellente e pien di virtA la eut figliuola vinta da 
amore di furto venne trovata con Ricciardo nobile giovane, c messer Lizio colla sua pru- 
denza gliela fece sposare. Il Boccaccio racconta questo fatto nel modo .seguente: « Non 
ò gran tempo passato che in Romagna fìi un Cavaliere assai da bene e costumato, il 
quale fii chiamato messer lisio da Vdbona, a cui per ventura vùnnll aUa sua veechieisa 
una figliuola nacque di una sua donna chiamata madonna Giacomina, la quale oltre ad 



(I) V. ccaova p. n. 
(t) V. ToseaM it, i4t. 
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ogni altra della contrada, croscciido, divenne bella e piacevole, e perciò che sola era al 
f&dre ed alla madre rimasa souiuiamciitc da luru amata, ed avuta cara e con muravi- 
gliom diligenza guardata, aspettando «ni di &re di lei alcun gran parentudo. Ora nnv* 
nella e«n di mesaer Ubo on giovane bdlo e freaoo dalla peraona, il quale era de* Ha- 
nudi da BMtinoro chiamato Ricciardo, del quale niun altra guardia messer Lizio o la 
sua donna prendevano che fatto avrL!t!:nn d' lui loro figliuolo. 11 quale una volta e 1" altra 
veggendo la giovane bellissima e leggiadra e di laudevoli maniere e costuaji, e già da 
marito, di lei fieramente a' innamorò, e con gran diligenza il suo cuore teDe^'a occulto. 
Del quale avvedutasi la giovane, lensa lehi&r punto il colpo, lui «milnwmte oonineid ad 
aman^ di ohe Rieoiardo fu forte cootoilo. Ed avendo molte volte avuta voglia di doverle 
alcuna parola dire, e dubitando taciutosi, pure una, preso tempo eli ardire, le disse: Ca- 
terina io ti priego che tu non mi facci morire amando. La giovane rispose subito: volesse 
iddio che tu non facessi più morir me. Questa risposta molto di piacere ed ardire ag- 
gtunee a lUcdaido e diaade; per me non etarà mai eoea die a grado ti aia, ma a te età 
il trovar modo allo eeampo della tua vita e ddla mia. La giovane allora disse: Rieetardo 
tu vedi quanto io sia giaardata, e per ciò; da me iion so vedere come tu a me ti potessi 
venire, ma se tu sai vedere cosa di' in |>ossa senza mia vergogna fare, dillami, eh' io la 
farò. Kitciardo :nendu più cose pensate, subitamente disse: Caterina io non su alcuna via 
vedere, se giù tu non potessi venire in su' 1 verone che è presso al giardino di tuo padre 
dove se io sapessi che tu di notte Ibasi, sema ftUo io m'ingegnerei di venirvi, quantunque 
molto alto sia. A cui la Caterina rispose: se quivi ti dà il cuore di venire io mi credo ben 
hr si che fatto mi verrà di dormin'i. Il di seguente, essendo già vidoo alla fino di Maggio 
la giovane comincio davanti alla madre a ramaricarsi che la pasaata notte per lo soperchio 
caldo non aveva potuto dormire, c chiedendole la madre cosa desiderava, Caterina rispose: 
quando a mio padre ed a voi piacesse io iarei vdontieri ftre un lettieello in sa 1 verone 
che é allato alla sua camera e sopra il suo giardbo e quivi mi dormirei, ed avendo il 
luego più fresco meglio starei che nella vostra camera non sto. La madre aUora disse eon- 
fortati, io il dirò a tuo padre, e come egli vorrà cosi faremo. Le quali cose udendo mes- 
ser Lizio dalla sua donna, non volle acconsentire. 11 che la Caterina soÉfrendo più per 
iadcgno che per caldo non solamente la seguente notte non dormì, ma ella non lasciò 
dormire la madre^ pur dal gran caldo dokadosL D che avendo la madre sentito fii la mat- 
tina a messer litio e ffi disse: messer voi avete poco cara questa giovane. C3ie vi & egli 
perchè ella sopra quel verone si dorma? Ella non ha in tutta la notte trovato luogo di 
caldo. Messer Lizio udendo (jnesto, dis.se, via faccialevisi un letto talo qualo egli vi cape, 
e fallo Asciar dattorno d' alcuna sargia e dormavi. La giovane saputo questo, prestamente 
si he» Are un letto, e la sera seguente, tanto attese eh' ella vide Riedardo, e Ibee^ un 
s^gno posto tra kro, per Io quale eg^ inteee dò die ftr si doveva. Messer Lido erodendo 
la giovane essersi andata a letto, serrato un uscio che dalla sua camara andava sopra 
1 verone, similmente s' andò a dormire. Ricciardo come d" ogni parte senti le cose chete, 
coli* aiuto d* una scala sali sopra un muro, e poi d' in su quel muro, appiccandosi a certe 
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inorae d' on alti-o muro, con gm &tÌGa é perìcolo, pervenne sol verone» dove cbetamente 

con grandissima festa dalla giovane fu ricevuto. Sopravvenuto il giorno messer Lizio si 
levò e ricoi-daudosi la figliuola dormire sul verone, chetamente apri 1' uscio, ed andato 
olire pianamnite, vìdd» Rkeiaido» di quindi i' neei e uidoDiie alla eamen ddUi ma donn» 
e chiamolla. La donna afflreMataai di wtìre, chetamente a^gmtd meaaer liiio^ e ghinti 
amendue potè matlama Giaconiina nianifestatamente vedere ciò che il marito le aveva 
raccontato. Di die la donna tenendosi di Ricciardo inf^annata, volle gridare e dirgli vil- 
lania, ma messer Lizio le disse: donna, guarda che per quanto tu ai caro il mio amore 
tu non facci motto ; Ricciardo é gentiluomo e ricco giovane, noi non possiamo aver di luì 
altro che buon parentado: le e^ n vorrà a buon eoneio da me partire^ <!gU «onverri 
che primieramente la sposL Di che la donna raocmaolata» veggendo il marito non eaeéra 
turbato di questo fatto si taCquo. Né guari dopo queste parole, ewendo inesser Lizio an- 
dato oUn\ Kiixianlo il vidde, o parendogli gli fosso il cuor dal corpo strappato gli disse: 
signore mio, io vi chieggo mercò per Dio. lo conosco aver meritata morte, e perciò fate 
di me quello che piti vi piace: ben vi pricgo io, se eeser pn^ che voi abbiate della mia 
vita mercé. A coi measer Lino diaee: Ricciardo, questo non meiitd ¥ amore il quale io ti 
portava, ma pur poichA^ così è, onde togliere a te la morte, sposa la Caterina e in questa 
guisa puoi e la mia pace c la tua .snlvezza actiuisf^Tre; ed ove tu non vogli cosi fare, 
raccomanda a Dio 1' anima tua. Mentre questo parole si dicovano, la Caterina cominciò 
fortemente a piangere ed a pregare il padre a Ricciardo perdonasse; e d* altra parta pre- 
gava Rioeiardo che quel facesse che messer lisio voleva. Ma dd non fìmmo troppi prìeghi 
bisogno; perdd ehe liberamente e sensa alcun indugio disse se esser apparecdiìato a ftr 
ciò che a messer Lizio piaceva. Perchd messer Lizio fattosi prestare a madonna Giacomina 
uno dei suoi anelli, quivi, senza mutarsi in presenza di loro Riccinnio per sua moglie 
sposò la Caterina. Poi Ricciardo avuto più ordinato ragionamento con messer Lizio, pochi 
di appresso, ei come si oonvenia, in presenzia d^ amid e de' parenti sposò la giovane, 
e con gran ibsta se ne la menò a casa, e ftce onorevoli e belle none (f). 

An Manardi, dice 1' Ottimo, fu di Brettinoro o di Faenza, cavaliere pieno di cor- 
tesia, vuluntieri mise tavola, donò robe e cavalli, pregiò i valentuomini, e sua vita tutta 
fu data a larghezze ed a bello vivere. Morto Guido dei Duca, Arrigo fece taghare a pezzi 
la panca dove soleva sedere con lui, pereh* altri non vi sedesse, dicendo non poter tro- 
vare uomo di uguale probità. 

Pier Traversaro, secondo il Landino, fu signoro di Ravenna, magnanùno e moUo ri- 
putato, maritò una figlia a Stefano Re d' Ungheria. Fiorì la sua potenza nei tempi di Fe- 
derico IL, gh si ribellò, e dopo la sua morte Federico asseili<') e vinse Ravenna. I.e cronache 
di questa città raccontano che Pietro Travcrsaro fu cacciato da Kavcmia dalla fazione ghi- 
bellma neU' anno 197». 



(«) OM. ciov V. etov. IV, 
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Guido da Carpigna di Montefeltro, visse nella metà del XIII. secolo; fu corlMe e ghibel- 
lino, la suu fniiiif^Iiri possedeva castella feuflntririe rill" impero (!). L'Ottimo nota, che un 
Guido da Carpigna genero d" Uguccionc della Faggiuola, fu capitano del popolo in Firense 
ncli' anno 1308. Il Landino dice, che nessuno fu pari a lui in liberalità. 

Pipino e Gariooiagiio diedero V Emilia, h naminia e la Pentadi alla eede Apoitoliea, 
• quantunque i papi in ^ipreMO, per lungo tempo, non poterono eonservare la kro sn- 
premazia politica sopra tutto questo tratto di paese, pure Io consideravano come loro pro- 
prietà e gli diedero il nome di Romaridiola o quindi di Romagna. Questa regione ai tempi 
di Dante comprendeva le città ed i territori di Ravenna e lUniini sull' Adriatico lino a 
& Alberto e Macerala; di Porli Uno a dDa, Ceaena e Héldola; di Panua fino a Pniignaiio 
« BrtMg^dla; del eaatèllo di Modigliaao» dì eoi fii sigiMm Gaidogoerra néll' Inibmo no- 
minato ; di Imola fino a Gallo e Porreta. Tutto questo territorio si. trovava chiuso fra il mare 
Adriatioo» gli Appennini, il ramo del Po detto di Primaro, e le riviere Foglia e Reno (3). 



(i) TonoMMo, CommeDlo della Coninedla. 
- (i> Pwf . C. XiT. V. et. 
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BOLOGNA 



Un BolflgneM tronaaio neir Inftmo, « coù pare un luogo Ticino • Bologna, quando 
Dante riconosce Venedioo Cecciiiiinìco « chtode ehi 1* am condotto a « pungenti ealae: 

Su lo fazion che porti non 8on falae, 
Venedico se' tu Caccianimìco. 
Ha clii ti mena a si pungenti ealiet 
laf. C. XVIN. 4». 

Il Daniello scrive, che Vonedico Caccianimico indusse per danari la sorella rhiamata 
Cisoia a consentire alle disoneste voglie del marchese Obizzo da Esto. Costui fu Obizzo 11. 
che successe a Rinaldo nel 1252. 

La nofsSP^ parte d^gU antichi oonunentatori, F Antico, il Gomiftirte, il Landino, il 
VdoteDo, il Danidlo non danno alcuna spiegazione intomo alla parola Sofie il che diede 
luogo a suporre al Venturi, al Volpi ed al Lnnibanli che avessero preso questa voce nel 
suo significato onlinario di salsa, condiuu iitii. c per ironia pena, tormento. Il cavaliere 
ijtrocchi fu il primo che ripose in campo 1 latcrprctazioue di Benvenuto e dell' Anonimo 
i quali dicono che Sala» era il nome di certa valla angnata» starile e deserta che é drca 
quindici n^lia distante da Bologna, ove gittavansi i corpi dei snieidi dei malfattori e di 
«[iiclli che morivuo in odio della Chiesa (t). D Tommaseo puro nota: Salse cosi era 
chiamata un angusta vallo circondata di grige coste senz' alberi, fuori di porta S. Mam- 
molo di Bologna dove si punivano i malfattori, si frustavano i ruffiani e simil gente, si 
gettavano ì corpi scomunicati. Ed era proverbio ìnftme ^pial non». B tuttodì dilaniano i 
eontadini quel luogo le San». 

Due fiumi fra cui giace Bologna troviamo mensionatì nell' Inferno, quando Venedico 
Cacdanimioo, dopo aver raccontato a Danto la cagione per cui si trovava in quel luogo 



(l) L. 6. BtaM. vw. naiL 
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«aggiungo die non é fl mIo BdlogiMse «b6 la dantro pitogeva, ma die ansi il luogo ne 
era tanto pieno che superavano qadli che al mondo allora abitavano fra la Savena 'ed 
il Reno. 

E non pur io qui piango, !tùlug:icso; 
Anzi n* u' questo luogo tanto piuiio 
Che tante lìngue non eon ora apprese 

A dìeèr eippa tra Savena e '1 Reno. 

lei. C XVUL 

La Savi-na è un torrente che parte dal!" Apennino in vicinrinza di l'ietramala e Loiano, 
uttjuvcrsu la Via Emilia vicino a Bologna, e versa le sue acque nel cavo liciimiettino per 
poi ingronare il Po di Priniaro. Il suo coreo e di 48 diilometrì. 

il Reno ò una riviera ehe trae le aue aoi^ti nella Toacana alle felde dcfli Apen- 
nini, entra ndia Romagna passando da Pon-cta, ove s' ingrossa par vaii tuoi imittenti, 
scorre nelle vicinanze di Vergato, Arcognana, Casalenbio, e Tiziano, passa sotto un ponto 
non lungi da Bologna, quuidi isempre inoltrandosi col suo corso dai sud al nord tra Cento 
e Piave, per la rotta Ptaiiìgiia gettasi neDe valli di Malalbergo, anticamente aveva fóce 
nel Po di Primaro. H suo corso è di HO chilometri. 

Si trova nell* Infèrno Bologna nmninata quando Catalano frate gaudente (t), dice a 
Virgilio di aver inteso a B< lagna insegnare che il diavolo aveva mdti visi, e fra questi 
che era bugiardo e creatore di menzogne: 

E 'I frate: i' udì' già. dire a Bologna 
Del diavol viùi a;>sai, tra i quali udi' 
Ch* ^li è bugiardo, c padre di memogna. 

taf. C XXIII. ut. 

Quasi tutti i commentatori intendono die Dante con questi vnsi vdesae riferirsi al- 
l' Univeraità di Bologna dove allora era molto in fiore to studio della teologìa. 

Bologna ehe davasi il vanto di avere prima d' ogni altra città d* Italia goduto della 
repubblicana indipendenza, e che da Uttono 1. ripeteva i suoi privilegi di città libera, non 
wa stata fino al dodieesmo aaeolo celebrata nella storia per causa di strepitose rivoluzioni 
o di grandi svmtu*^ e la aua celebritA procedeva da diversa cagione. Bologna anche 
prima di tale epoca ottenuto aveva il titolo di Dotta, perché era stata la prima città in 
cui si leggesse il diritto romano, la prima d' Italia ad avere una Universiti dagli studi. 



(I) V. rirwK p. !■«. 

51. 
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Id lol finire dell' andieesìino eeoolo una Ubera eodetà di dotti, quali almeno poteri esservi 

in ijuel tempo, aveva posto i fondamenti dell* Università di Bologna aprendo una scuola di 
logica e di grammatica. Poco dopo, cioè m i piitui anni dfl secolo doJicesimo, Irnerio o 
Guarniero aveavi recate le leggi di Giustiniano, che per la prima volta prose ad iuter- 
pretarle al eoapetlo £ nnaunoiB udienza. Dopo Irnerio altri odebri giureconsulti continna- 
rono le stesse lesioni» e la scuola dd diritto, pid d* ogni altra, diede £una alla Università 
di Bologna. Fu questa scuola die fruttò ai Bolognesi i primi privilegi cho l' Imperatore 
Barbarossa com edosse alle lettere, ed i primi coiitrasstf^ni del favore che Alessandro IH. 
desse mi una laiversità. Nel susseguente secolo aveva acquistato uiaggior credito; era la 
principale e più famosa d' Europa per il diritto civile e canonico, e tutte le altre scienze 
vi fiorivano; grandbsimo era il numero scolari d* ogni naziooo (1) célèbri i proifc»> 
acri, e la città riponeva la propria gloria néU' essere sede di cosi rinomata Università. 
Voleva perciò che i suoi profossori giurassero di non leggere mai in verun altra città, e 
niente ometteva di quanto ^contribuir potesse a ti-attenorli presso di sè; mentre invidiando 
tanta prosperità, Vicenza, l'adova, Modena, Arezzo e Napoli ove le scuole cran surte più 
tardi, sfiinavansi di toglisre a Bologna i professori coU' sllettamento dì più ampli privi- 
legi e larghi stipendi, onde aver parte anch' osse al rinnovamento delle Iettare in Italia. 
Forse i Bolognesi si ritsnnero lungo t{>mpo dati' aldimci inre le parti del papa e dell* im- 
peratore per non recar pregiudizio all' l'iiiversit.-i desiiieraii'lo di cattivarsi la benevolenza 
di tutti i governi, e riputandosi obbligati ad aver questi riguardi agli stranieri che quivi 
accorrevano per ragiono degli studi ("2). Il lioi caccio parlando degli studi! scientifici di Dante 
dice: • egli i primi inisii prese* nella propria patria; e di quelli siccome a luogo pià tst- 
tile di tale cibo, se n* audd a Bologna. • 

Una torre di Bologna chiamata la Garìssnda troviamo nell* Inferno menzionata quando 
Anteo pregato da Virgilio prende c<ille sue mani i poeti e dall' ottavo cerchio li mette 
sull" orlo liei ripiano formante il nono, leggermente inchinandosi. Il movimento del gigante, 
come sci-ive il poeta, fece a lui lo stesso effetto che produce essendo sotto la Garìsenda 
quando le passa dkontro nna nube, che sembra muoversi la terra e imn la nube: 

Qual pare a riguardar la Carisends 
Sotto '1 chinato quand' un nuvol vada 
Sov' essa si che ella incontro penda. 

taf. C UU. ISS. 

La torre Mossa o Carisenda fii fabbricata nel 1110 dalla ftmiglia Gnrisendi; é alta 
190 piedi; essa è ineUnata, e sorss disputa, varie volte ripetnta se sia stata cori &bbri- 



fl) rc't.nre «albo (CrIV*, ctae al principlnrr etri «rrnln Xlll lo «tudio di Bulogna rareofitm dMBilS 
Uri, oé è a ragioan di titótt* clic n'atcssc lueito «1 Iciii)ju uuu iotiUiiio lii U^ule. 
(«) TlnbMclil, «Mim rfelU lallmlun tUliaaa. 
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catA ad Mtc, 0 inchinasw da poi. Fra Leonardo Alberti fu il capo della schiera de' primi. 
Giovanili Lodovico Bianconi e gli altri dicono, che questa inclinazione la prendesse dal 
terreno ccilt-vole dajipoi, e infatti gli stratti delle pietre, e i buclii pei ponti inclinarfo a 
Mcooda della pendenza, ciò che vedesi anche nell' interno della torre. Lo comprova poi 
MM* questa pandenia aumentata eome attesta Calamo Bianconi parlando deUe dùnen- 
sionJ. 11 quadrato ddia torre é di podi 19, tanto nella Unse che nella sommità, la gran- 
dezsa dei innri è di piodi 6 che per vario riacgbe si riducono ni h, quindi il vano che 
al piede della m(xlesima si trova che è di piedi 7 diventa di piedi 11 alla cima. Li pen- 
denza rispetto air asse era anticameutu di piedi 8 a levante e di piedi 3 a mezzodì ; ma le 
ossenraxioni &tte dai proftosori BaeèDi ed Aatoitni oi maniftatano na «uoMOto di un'oncia 
■ messa dalle ttltiae OMOnrasioni, oide non resta che nn piede ed oneie 4 e messo ad 
■iscire di eentio veno levante, e piedi 6 ed oneie 6 Terso mezzodì. É singolare che Ara 
tanti terremoti, qoeeta torre non abbia mai messo spavento in Dolo-^Mia e il popolo non 
faccia nessun conto di quella pendenza perché certo è innocua finché resta nel centro 
di gravitik. 

Un cittadino di Bologna troviamo mansionato nel Pm^torio aaaienw ad un altro della 
città di Paansa, quando Guido del Duoa nd suo ooOoquio eon Oania (1) lamentando la 

decadenza delle nobili sdiiatte romagnole, dico, quando aar& mai che in Bologna rinasca 
un Fabbro ed in Paensa un Bernardino di Fosco che di umile ari|pne divenne grande: 

Quando in Bologna un FaMiro .si ralligna 
Quando 'n Faenza un Bernardin di Fosco, 
Verga gentil di picciola gi-amigna? 

Purg. C. XIT. iflo. 

Akunì «onnwntatori come Banevenlo^ 1* Anonnao^ Pislro H Dante, prendono FMn 
per ncms proprio e tengono dm si debba intendere Fabbro de' Lambertaod eittsdino di 
Bokgna che col suo ingegno e colle sue virtù, non mediante la sua nascita, si era acqui- 
stata la preminenza fra' suoi cittadini. Il Landino scrive: « Un Fabbro si ralligna idest 
quando un artefice che di vii condizione si fa grande, e fa che di lui nasca lignaggio e 
nobiltà, come fece Lambertuccio fabbro, il quale venne in tanto stato che quasi fu signore 
di Bologna, e da hii di s c e s o messer Fabbro de* Lambertacd. ■ 

Una cronaca Faentina dice: Bernardino figlio di Fosco o- Folco era lavoratore di 
terra nei territorio di Paensa ed aveva tanto senno che entrato ad abitare in città acqui- 
stò tale autorità che ognuno voleva vederlo od udire dalia sua bocca leggiadri modi ed 
avere il suo consiglio. 



(*) r. BOM|M p. tw. 
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Un altro BologneM ai trova nd Purgatorio quando Danto lira le omìbre trova Guido 
Guinicdli: 

Farotti ben di me vuicre scemo. 
Son Guido Gninioelli: e gii mi purgo, 
Fer bea dolerui prima eh' allo itremo. 

Pnrf. C SXVL M. 

n Cotta, il Tommaseo, il Naoc, e quasi tatti i eommiatalari dieonob à» Guido Gni- 
nicelli fa un oelelm rimatoro Bolognese; solo il Lamino assensoe essere cavaliere Fio- 
rentino. Fu nomo retto e valente nella scienia, « dei primi a pulirà Io etile italiano. Fu 
gbibellinn ed esule nel l'JGf. Lascici quasi una scuola poetica che poco durt) in Bologna. 
Nel Convito nniiti- lo diiaina tkiÌiìì' o m^l suo trattato De Valgali Eloquio lo Jii o mfiTimtu. 
L' Ottimo di iui scrive : Ui&se leggiadramente in rima nel tempo della più lionta vita del- 
l' autore (Dante). 

Bologna giace fra Q Reno e hi Savana in ftrtile pianura al {nede di q|ueDa giogaia 

doli' Apcnnino cho disgiunge la Toscana dalla Lombardia, incerta é Y origine di questa 
città, alcuni la vogliono fondata dagli Umbri altri dagli Etruschi. Quest' ultima opinione 
é appoggiata da Plinio che la chiama una dello dodici città capitali della nuova Ctrurìa. 
Certo é che i Galli Boi, dai quali probabilmente derivò il nome di Bononia, conquialaroBO 
il paese dove Bologna è posta scacciandone gli Etroscbi, e ftirono poi alla lor volta sotto- 
messi dai Romani. Quantunque Bidogna avesse parteggiato per Annibale, i Romani le 
accordarono grandi privili, ed Augusto la decorò di sontuosi cdifìzii. All'epoca delle bar- 
bariche invasioni, appartenne ora ai Longobardi ed ora all' Esarcato di Ravenna. Fu fra 
le prime città d' Italia che assunse libero reggimento, ed a tanta potenza s' innalzò da 
vincere la repubblica di Vanesia ed aprirà le acqua del Pb alla libera naw^ssìaiie. h 
causa di aver fttto parte ddk kga Lombarda Federico IL naadò il figlio Buso' eoo 
molta gente a combatterla, ma i Bohignesì furono TÌncitori, Enzo rimase prigioniero e mori 
in Hologna nt'U' anno 1-270. Dopo questa vittoria divenne la più potente città della Roma- 
gna; ma le intestine discordie ne turliarorn» la interna prosperil i e ne .scemarono 1 esterna 
potenza. Due famiglie 1' una chiamata de Laiubcrtazzi e 1' oitra dei Geremei contribuirono 
eoi loro odii a rovinare Bologna; i prìmi erano capi dei g^bellini, i secondi dei guelfi. 
Surse quindi una potente- fiu%lia quella dei PepoB che superd tutte le altre, ma la sua 
supremazia non durò per lungo tempo. B Villani racconta: « Neil* anno 1311 i Bolognesi 
a fiirore di popolo col seguito de' Ik-ccadelli ud altri nobili cacciarono da Bologna Romeo 
<ie" Popoli, grande e possente cittaiimo e quasi signore della terra, con tutta sua setta, il 
quale sì diceva il più ricco uomo cittadino d* Italia, che ventimila fiorini e più aveva di 
rendita 1* anno senza il mobile^ e la sua partita molto sturbò lo stato di psile guel& in 
Bologna. La citti d" allora in poi non potè {hA mantenere la .propria liberti quantunque 
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tratto tratto Is riooveruM (I). Al tempo di Dante i cittadini di Bologna adnnavanai in 
comizi generali, e nominavano magistrati alla cui testa erano i consoli, il comune aveva 
diritto di batter moneta. I distretti circostanti erano soggetti alla città, il cui territorio 
prima del 1300 era ristretto essendo cinto da ogni Iato da molti castelli feudali, dai do- 
minii ddla ClUeia, e da mcmasleri ehe «imo ind^eadinti dalla gtorudiaoiiM ddia dttAi 
A poM a poco perd parecchi nobili dei dintorni, richiaiaro Bologna di eittadinaosa ed otte- 
nutala vennero ad abita^^'i; altri perdettero le loro terre guerreggiando, ooaiceliè BoJogna 
il suo reggimento fino presto Rimini. 



(t) au. TUtaRf, 
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BAGNACAVALLO, CASTROCARO, CONIO 



Troviamo qomti luoghi nonànsti nel Pariftltorio d» Guido del Duea, quando dice 
che b«n &iino ì conti di BagDacavallo a non procreare fig^uoU, • naie oprano qodli di 
Cattrocaio e paggio quelli di Conio a metterne di eoDtìnao al mondo: 

Ben fa Dagnacaval che non rifìglìa; 
E mal & Caairoearo, e peggio Conio, 
Che di figliar tai conti piA s* impiglia. 

taif. C XIV. US. 

Bagnacavallo, Castrocaro e Conio avevano i loro conti; qucUi di Bagnacavallo al tempo 
di Dante erano i Malabocca ultimi della ijual famiglia furono Lodovico, e Caterina moglie 
dt Guido NofaUo da INokata signor di Ramma; 1' Ottnao «crive: Qoeetì castelli forano 
tutti e tre ahitaiione di corteela e d* onore. 

Bagnacavallo ora città, era un castello al tempo di Dante, é distante G chilometri da 
Ferrara e giace tra i! Sfnin eil il Lanionc. Sccomio gli storici esisteva fino dai tempi ilei 
Komani, e lo attcstano pure alcuni marmi scavati nei dintorni. Si cliiamava Tibertutn 
Gabeum o ad caballos come portano gli antichi documenti di Ravenna. 

Castrocaro ora vìllaggiò, et» un fiirte casteiDo. É posto nella valle del Montone a 9 
diilonMtri circa da Terra del Sole, Sul finve del 1S00 era retto da' propri eonti, ma a 
questi dopo Y anno 1300 sottentrò la fimìgli» degli Ordelaffi di Porli, quindi fti compe- 
rato dalla rcpuhlilica Fiorentina. 

Cuoio era un castello nella Romagna, ora distrutto. 
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RAVENNA 



Neir Inferno troviamo indicata Ravenna quando FranoOMA ilMOaiilieia il neeonto 
dell' infelice istoria del suo amore dìoBDdo: che te tona dove nacque siede sol naie nel 
iuqgo dove sbocca il Po: 

Siede la terra dove nata ftu. 
Su la marina dtfve 1 Po dieeende 
Per aver pace eo* aegoaei eoi. 

ter. e n. 

n tragico &tto della Francesca venne da molti ed in diversa maniera raocontato. 
D Boooaecio che per eeaer quasi contemporaneo se ne pad ritenne piò preeisamente ùtroilo 

10 raeeonta nel seguente modo: « É adunque da sapere dm costai ih fi^niola «fi nissser 

Gddo vecchio da Polenta, signoro Hi Ravenna e Cervia, ed essendo stata lunga guerra e 
dannosa tra lui ed i sif^nori Mal.itesti di Riuiini, addivenne che per certi mezzani fu trat- 
tata e compiuta la paco tra loro. La qunk- acciocché più fermezza avesse, piacque a cia- 
scuna deOe partì 3 Toleria fintifieare per parentado e 1 parentado trattato ih, che il detto 
m e ss e r Guido dovesse dare per mog^ una sua giovane e Mte figliuola chiamata madonna 
Francesea, a Gianni figiniolo di messer Malatesta. Essendo questo ad aleuno degli amici 
di messer Guido manifesto, disse un di loro a messer Guido: guardate come voi fate, per- 
ciocchù se voi non prendete mo«lo ad alcuna parto, che in questo parunt.ido, egli ve ne 
potrà seguire scandalo. Voi dovete sapere che é vostra figliuola e quanto eli' ò d' altiero 
animo, e se ella vede Gianni, avanti chè 9 matrioionio sia perftHo^ nd voi né altri potrà 
mai ftre die dia il voglia per marito: e pereid; quando vi paia a me parrebbe di doverne 
tener questo modo: che qui non venisse Gianni ad {sposarla, ma venisscci un de' i^ateglì, 

11 quale come suo procuratore la sposasse in nome di Gianni. Era Gianni un uomo di 
gran wntimento, e spcravasi dover lui dopo In morte del padre rimancro signore; per la 
qual cosa quantunque sozzo nella persona c sciancato fosse, il desiderava messer Gnkb 
per genero piuttosto che alcuno de* suoi frategli. E conoscendo quello die 11 suo anuoo 
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^ ragionaTA dover poter aweniie, ordinò Mgretunente che cosi si fkcesse, come 1' amico 

suo r aveva consigliato. Percln"" al tempo dato, vonne in Ravenna Polo, fratello di Gianni 
Con pieno niandato ad isposare madonna Francesca. Era PdIo bello e piaLOVolc uomo e 
costumato multo, ed andando egli cogli altri gentili uomini per la corte dell' abitazione 
di meanr Guido, tu da una damigena di là entro, che il «onoBoeva, dimostrato da un 
pertugio di una finestra a madonna Pianeeeca, dìoendole: Madonna, qu^Ii è eolui che 
deve essere vostro marito : e CKUà fli flrsdn la buona femmina : di che madonna Francesca 
incontanente in lui pose 1" animo e Y amor suo. E fatto poi artifìi insaim ntf il contratto 
delle sponsalizie, e andatane la donna a iUiuino, non a avvidJe prima dell' inganno che 
essa vide la mattina s^uenie al di delle none levare da lato a ae Gianni: di che, ai 
dee credere, che ella vedendosi ingannata, sdegnane, ni perciò rimovesse d^ animo 
■no r amore già postovi verso Polo. Col quale come ella poi sì trovasse, mai non udii 
dire, se non quello che l'autore (Dante) ne scrive il cho possibile è che cosi fosse. Ma 

10 credo quello essere piuttosto finzione formata sopra quello che era possibile ari essere 
avvenuto, chè io non credo che 1' autore sapesse che cosi l'osso. E periìeverando Polo e 
madonna Francesca in questa dimesticheisa, ed essendo Gianni andato in alcuna terra 
vicina per podestà, quasi san a alcun eoepetto ineieme eominoiawmo a travarsL Ddia qual 
«oea arvMfailoai un singolare servidore di Gianni, andò a lui, e raeconto^li ciò che della 
bisogna sapea; promettendogli, quando volesse di fargliela toccare e vedere. Di che Gianni 
fieramente turbato, occultamente tornò a Rimino, e da questo cotale, avendo veduto Polo 
entrare nella camera di madonna Francesca iu in quel punto menato all' uscio della ca- 
mera, ndia quale non potendo entrane che serrata era dentro^ diiamò di fbori la d(»ma 
e dié di petto nell' uscio; perché da madonna Francesca e da Polo oonoeduto, credendo 
Polo, per fuggire subitamente per una cateratta, per la quale di quella camera si scendeva 
in un altra, e in tuttu u in parte putere ricoprire il fallo suo; si gittó per quella cateratta, 
dicendo alla donna che gli andasse ad aprite. Ma non avvenne come avvisato avea, per- 
ciocché gittandosi giù, a* appìcoò una ftlda. d' un. coretto, il quale egli aveva indosso, ad 
un farro, il quale ad un legno di quella ca t era tt a era; petdié avendo gjà k-dcnna aperto 
& Gianni, oredendoai ella per non esservi trovalo Polo scusare^ ed eatmto Gianoi dentro 
incontanente s' accorse Polo esser ritenuto per la falda del coretto e con uno .stocco in 
mano corrcinio là per ucciderlo, e la donna accorgendosene, acciocché quello non avve- 
nisse, corse oltre presta, e misesi in mezzo tra Polo e Gianni, il quale aveva già alzato 

11 hraeeio con lo stocco in nano, e tutto ai gravava eopra il qo^, a-venne quello che 
«1^ non avrebbe voluto, cioè che prima passò lo sloeeo il petto ddia donna, che ^ ag^ 
giungesse a Polo. Per lo quale- accidente turbato Gianni, siccome colui che più che se 
medesimo amava la donna, ritirato Io stocco, da capo ferì Polo, e ucciselo: e r-osi aini'niluiii 
lasciateli morti, subitamente si jiart;. e tornossi ali' uflicio suo. Furono poi li duv amanti 
con molte lagrime la mattina seguente seppelliti, ui uua medesima sepoltura i^t). • 



(i) Boccmlo Obshi. delU CosiSMiKa. 
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RsToma viene uemra wMnioato netT hltmo, quando Dnnto dice al eoole Guido da 
MoDtefeltro che queata città era governata da quei da Polenti, che la poaiedavano da 
)nngst tempo; aggiungendo che questa fiuuiglia aignoreggiaTa anche Cervia: 

Ravenna sta come »tat* é molti anni. 
L* aquila da Polenta la ai cova 
Si che Cervia rìonopre co' mei vanni. 

taf. e Beva. 4t. 

L' arma dei signori da Polenta era un' aquiìa mezza bianca in campo azzurro, e l' altra 
metà roaaa in campo d* oro. Questa famiglia ebbe origine da un eaateUo neUa Romagna 
ehtamato Pdenta die dista un ddkmetro e meno da P re ttinu r o (1). 

Cerna è «itti di Romagna posta sulla aponda defl' Adriatico con on porto iinito alla 
cittiì per mezzo di un canale navigabilo. Dai più rftnoti toiiipi, nell" epoca dei calori estivi 
njediante questo canaio si introduce in una contrada Imssa della città 1' acqua del mare 
che alla fòrza dei raggi solari si cambia in sale. Nei dintorni havvi vasta palude per cui 
r aria è insalubre, ei4 «he è eausa della sua spopdasione. Nel i800 Aee parte dd do* 
mmio dei Da Polenta, indi dei Malatesta signori di Haaini. 

Troviamo nel Purgatorio due fluaiglie nobili di Ravenna, quando Guido del Dnea flm 
gli antichi Romagnoli (3) assMme a Federico Tignovo nomina ìm casa Traversare e ^ 
Anastagt: 

Pederieo Tignoso e sua brigata, 
La casa IVaversara e gli Anastagi 
E r una gente e V altra é diretata. 

Paig. G. XIV. IM. 

Pederieo Tignoso, toeondo PSetoo di Dame, fta di MonteiUtro; e ascondo Benvenuto, 
r Anonimo ed il Lhm&o^ (U Rimini. L'Ottùno dice: Sua vita Ri in Rrettinoro (come Guido 
di Carpigna): il più fuggi la città quanto potette sioeonM nemico de* gentili uomini, e 
quando in lei stette la sua tavola fu mrio l»andita. 

La famiglia Traversara o Travcrsari di Ravenna era molto antica e ad essa appar- 
teneva Piero di cui abbiamo fatta parola (3). 

fj& Anastagi eniw Uhwtri Ravennati congiunti di parentado eoi Mentani. L'Ottimo 
lOee: die per loro earteda erano motto amali dai gentili e dal popdo; qndh da Polenta 



(t) Linillno, Com della c'ooiimìIs, 
(■) V. Ronafni p. itt. 
(») V. IW. 



I» 



- «74 — 



oceapatori della repubblica, come sospetti e bonù, li CBCeÌMOno ftutti di PÌMDie. D Boo^ 
oaccio li chiama; Assai nobili e gentili. 

Ravenna città di Romagna, giace sul fiume Montone non molto lungi dall' Apennino 
ed è notevole pei monumenti ed i ruderi di antichità che conserva. Vuoisi che nei vetusti 
tonipì «trgemn, nel sito dove ii trova questa città, degli unuli casaJaii di hgoo aeoer- 
cbiati dai fiumi Ronco e Hontona. Vi si innalsò poi, al dire di Strsbone, per open dei 
Tessali approdativi, una magnifica città, che fil divisa in tre parti 1' una delle quali si 
eh amò Ravenna, 1' altra Classe e la terza Cesarea. Qucst' ultima, che più non sussista, 
non era che una strada spalleggiata da due fila interrotto di caao, ed estcudovasi tra 
Classe e RavMina; akuno prelsnd» die i jrim «ooi alnitaati ibeseiro i Romuì dedottivi in 
colonia ai giomi di Augusto^ e die da esso ne divenisse fl nome di Ceearea o strada di 
Cesare. Il mare flagellava le mura di Ravenna in cui si veggono ancora lo fcroe anella 
alle quali le navi .si attaccnvniio, nonché i resti dell' antico Foro, Oggi la spiaggia marina 
«j distante 5 chilometri «ialla città. Neil" anno 5^0 tli Itoma i consoli M. Marcello e M. 
Scipione cacciando i Bui i>o ue impadronirono. Alla caduta del Romano impero venne occu.- 
pata da Odoaere, quindi nell'anno 439 ddl* E. V. da Teodorìoo e divenns la metropoli d* Italia. 
Nd 93fi Bdisario discese aulla qnaggw ddla Cdabria e battati in più scontri le truppe 
di Vitige ricevette nd 9S9 per eaintolazione, le chiavi di Ravenna; sotto i greci Impe- 
ratori questa città fu sempre la capitale di quella parte d' Italia ohe a loro apparteneva, 
risiedendovi il governatore col titolo di esarca. Cessata la grecd dominazione in Italia, 
venne occupata dai Longobardi, per cui il papa Steftno U. chiamd in aiuto Pipino n. fi^o 
di Cariomagnoi, il quale vinti, i Lougobardi posa tutto Y esarcato sotto il dominto di 
Roma. Nd 74t Pipino dichiarato dal papa. Re d'Italia, stabili in Ravenna la sua resi- 
denza coir assenso del romano pontefice. Volgendo a cattiva fortuna i destini degl* Impe- 
ratori J' Occidente Ravenna adottò libero reggimento, creando consoli, pretori e senatori 
a vita. .Ndl anno 1200 il potente cittadino Pietro Traversare se ne fece signore, e tanto 
egli quanto Paolo euo fijj^indo volsero le armi contro Pederioo IL Nd 1SB6 Ravenna si 
eolkgd ed BdogaesL Nacquero poscia le risse fta i Pdentani che tenevano per Y Inqiera- 
tore ed i Traversari capi del partito guelfo, che arrecarono lo sterminio ndla citta. La 
fazione gbibollina prevalsi; c Guido Novello da Polenta ebbe nel Ì-IIY) la signoria di Ra- 
venna. Di lui e della genorosa sua o.spitalità verso l'Alighieri il Boccaccio cosi scrive: ■ Era 
in qua' tempi signore di Ravenna, famosissima ed antica dtti di Romagna; uno nobile 
cavaliere, il cai nome era Guido Nòvdio da Polenta; il quale nd liberali studi anunaestrato, 
sommamente i valorosi uomini onorava, e maarinw quelli che per isdensa ^ altri avan- 
zavano. Alle cui on-ccbie venuto, Dante fuori d'ogni speranza essere in Romagna (avendo 
egli lungo tempo avanti per fama conosiiuto il suo valore) in tanta disperazione, si di- 
spose di riceverlo e di onorarlo. Né aspettò di ciò da lui essere richiesto, ma con liberala 
animo, connderato quanto aia a'vdorou la vergogna dd domandare, con proferto gli d fi 
davanti, qndlo di* e^ sapeva che Danto doveva a hii dmnandare; doò che seco gli 
piacesse di dover essere. Concoirendo adunque ì due voleri a uno medesimo fine, e dd 
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domaodato e del domandatorc, c piacendo sommamiMte a Danto la Ubcralitù del nobile 
cavaliere, e da altra parte il bisogno strigneiidolo, senza aspettare più inviti che '1 jtrimo, 
ae ne andò a Havenua (1), dove onorevolmente dal signore di quella ricevuto fu, e con 
piacevoli conforti, rìsasdtata la caduta speranza, copiosamente le cose opportune donan- 
dogli, in quella aeeo per più anni il tennei, ami inaino alT nltimo ddk vita sua (3). PiA 
avanti lo aleaao Boccaccio raccontando gli onori imì da Guido alla aalma dd poeta «o«i 
n esprime : Pece U magnanimo cavaliere il morto corpo di Dante di ornamenti poetici 
sopra un funebre letto adornare, e quello fatto portare sopra gli omeri de' suoi cittadini 
più solenni, inaino al luogo de' Frati Minori in Havenua, con quello onore che a si fatto 
eorpo d^gno eitinava, infino quivi quan con pubblico pianto il seguitò, e in arca lafiidea 
odia qnale ancora giace, il ibce ripom QS). E tornato nella caca nélta qnale Dante «ra 
prioM abitato, secondo il ra%'ignano ooctume, esco medesimo si a commendazione dell* alta 
scienza o della virtù del defunto, e s: a consolazione dei suoi amici, i quali egli aveva 
in amarissima vita lasciati, fece un ornato, o lungo sermone; disposto, se lo stato e la 
vita fussino durati, di si egregia sepoltura onorarlo, che se mai alcun altro suo merito 
non lo aveaae maBuiNVQle randato a' fiiturì, quella lo avrebbe fttta Qoeato laudevole pro- 
poninunto in fra breve ^ado fti maniftatato ad alquanti, li quali in quel tempo erano 
in poeeìa solennissimi in Romagna, sicché ciascuno si per mostrare la sua rafficienia, si 
per rendere testimonianza della portata lìcncvolcnza da loro al morto poeta, si per accat- 
tare la grazia e 1' amore del signore, il quale sa])e\ uiio ciò desiderare, ciascuno per sò fece 
verti, li quali posti per epitaffio alla futura sepoltura, con debito kdi fiwanino la poote- 
rità certe obi dentro ad eaea giaeceae; ed al magnifico aignore ^ mandarono, il quale 
per gran peccato dell:i f irtinia noi; (lupo mdto tenq[W toltogli lo Stato, SÌ mori a Bologun 
per la qual cosa o '1 fare il sepolcro o 1 porvi li mandati versi si rimase (4). • Ravenna 
al tempo di Guido Nuvcllo da l'olcnta dominava lungo il litorale Adriatico fino a Cervia 
che faceva part4> del suo territorio; il fiume Savio ne segnava il confine collo stato di 
Porli; ed il Senio con quello di Ferra». 



(I) N tendoriM di DADte ìd BavMNa asm» Moird» indie* «uado priMl|ilMMi it Bocescdo I» »ms 
fM» toipo dape la awris di *rri|o. 

(i) Hcrcacrio, Vila di Diate. 

(«) Nvll'anno I4st iti « Dante ercUo ia aaveona un mautotco con ditefM di Mdf* iMitaidl, e Mi 
•Tto riodiOcale cM «Is^ «si Itmenlt toalNe Mriile} ha la hrM di «a 
CMpola. 

(4) ■MmccISk VII» di 
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Nel Purgatorio si trova Chiassi menzionato qoaado Dtnte nel dipingere con incante- 
voli colori il soggiorno del Paradiso terrestre, paragona il dolco mormorio delle foglie 
nella divina foresta, a quello prodotto dal scirocco nella Pineta che si trova sul lido di 
ChiMai: 

Tal qual di ramo jn lamo si raccoglie 
Per la Pineta in sul lito di Chiassi 
Quand' Eolo scirocco fuor discioglie. 

Purg. C UVIIL 1». 

Chìaan o Ckase, come abbiamo vadato^ venne ftbbrjeata aaiìeme a Ravenna. En ima 

grossa borgata, ed al tempo della repubblica Romana vi wogpornmn una lagione pretoria 
ed il marineresco equipaggio. Sotto gì' Imperatori divenne cospicua per lo grandiose feb- 
briche, pei sontuosi templi, per lo comodità della navigazione e del commercio e meritò 
il nome di città. Fu la principale stazione delle flotte dell' Adriatico, ed Augusto la decord 
di un magnifioo porto» «qpaee di eonlenera SBO navi. Bra diatante da Ravem» due miglia 
dica, e le auB mura mnidionali teraunavano qnaai nel hogo ove «ra ai trova la chiaaa 
di San Appollinare in Claaaa. Questa città vanne distrutta da Lui^ando Ite de' Long»* 
bardi nell' anno 738. 

La Pineta o Pigneta ó una delle più antiche e rinomate foreste d' Italia, si estende 
per una lungbezsa di 8B eUlomelri cirea lungo il lido ddl* Adriatico, ed una laq^cssa 
di due a cinque chilometri aino a Cèrvia, tra Ravenna e Rimini 
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FAENZA. IMOLA 



Neir loferDO troviamo indicate Faenza ed Imola, quando Dante dice al conte Guido 
da Montefeltro che la città di Lamone (Faenza); e di Saoterno (Imola) lono rette da 
qpnllo ehe ha par inwgna vn leoncflUo in eampo iManec^ il qiale diveota frciliiieote ora 
gndfi» ed ora ghìbelliiio: 

La cittù di Lamone e di Santerno 
Conduce il Iconcel dal nido bianco 
Cha ninta parlo dalla itate ti Temo. 

uL e. nvn. «. 

Un Icone azzurro in campo bianco ora l' arme di Mainardo Pagano da Susinana. 
Troviamo, nel Villani, menzionato Mainardo o Magbinardo da Susinnna quale alleato dei 
f iorontiiii ndfai q^odiiioDe ^piasti Ibeara mi 1968 eonfro Arezzo ; quindi nella dawri- 
tioiM della battaglia di (^unpaldino iodiea èha anienie ai Piorentim vi «ra Maghinaido 
da SuinaDa buono e savio capitano di guerra co' suoi Romagnoli. Lo itaam Villani rac- 
conta più avanti; • Nel 16 Novembre dell' anno 12D0 i cittadini di Ravenna presero mcs- 
scr Stefano Ginazzano dei Colonnesi di Honia, il ijuale era conte di Romagna per il ptapa 
e uccisero e rubarono e presero tutta la sua masnada e famiglia. Per la quale ribelliono 
tutto le tana di Romagna ai eonnnoaaaro a guerra, salvo la «itti di Porli; a MagltuDardo 
di Sua in a n a praaa la dtt& dì Faansa. Par la qual coaa i Bokgnaai cavalcarano a Imola, 
• diaftoan) gli staccati a rappianaroM i Ibaai d* intorno alla terra. Dopo queste novità surte 
in Romagna, il papa vi mandò per conte mcsscr Mandino dei conti Guidi di Romena ve- 
scovo d' Areno, il quale in poco teinpo tutto le terre di Romagna recò por pace e accordo 
a sua obbediema e della chiesa. Neil' anno 1391, essendo tutta la contea di Romagna aoMo 
la guardia del veaoovo d" Areno» Haghinardo di Susinana con corti gentili uomini di Ro- 
magna per sorpresa s* impadroni deDa eittà di Porli, ed in qnaata fece prigione Aghinolfo 
da Romena eoi sooi figliuoli, queato ara fratello del drtto veaoovo Bendino; quindi aasadid 
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il vescovo stesso in Cesena, por cui surse grande gueiTa in Romagna. » Continua poscia 
lo stesso \'illani a parlare di Mainartlo nel seguente modo: ■ Fu un grande e savio ti- 
ranno, c della contrada tra Casentino e Romagna grande castellano c con molti fedeli; 
savio tu di goerm e bene avveotaniao in pid Iwttagli^ e al «ut tempo fece grandi eoee. 
Ghibellino era di eoa nazione e in sae opere, ma eoi Fioranttnì era guelfo e nemico di 
tutti i loro nemici, o guelfi o ghibellini che fossero; e in ogni oste o battaglia che i Fio- 
rentini fiuseeeero, mentre fu in vita, fu con sua gente a loro servizio e capitano. Ciò fu 
perché morto il padre, che Pietro Pagano aveva nume, grande e gentile uomo, il detto 
liighinardo piccolo &nciuBo e eon molti nemtsi, conti Gnìdi e Dbaldiui, e altri signori 
di Romagna, il detto «io padre il lasciò aOa guardia e tutela dd popob comune di Fi« 
renze lui e k me teire; dal qual oomnne ta benignamente cresciuto e guardato, e m^ 
gliorato suo patrimonio, e per questa cagione era gratfl e fedt'liHsinio al comune di Firenze 
in ogni sua 1)Ìso;,'iki. Neil" anno 1256 in calon d' Aprile, Mriyhiiiardo da Susinana, avendo 
guerra coi Uologuesi per cagione della pn sa di l'orli e d' altro terre di Romagna onde i 
BologiMii avevano la signoria, e fhtto Iqga col maiehese Asso di Ferrara, il quale somi- 
gUaate guerra aveva coi Bolognesi, coU* aiuto di sua gente e dei ghibellini & Bonagna, 
venendo con oste sopra la città di 'Imola dove erano i Bolognesi con loro forza, com- 
battendo con loro li sconfisse con gran danno di presi e di morti, e s' impossessò della 
detta cittii d' Imola con molti Bolognesi che v' erano dentro. Quindi foco pace col mezzo 
de* Fiorentini (1). • Nella solenne entrata che foce Caijo di Valois a Firenze il giorno 4 
Movemlne dell* anno 1801 fta queOi che lo arguirono per foigli onore troviamo pure Mo- 
naldo da SoaìDani^ (S). Mori in Imola neU* anno 1303. 

Si trova Faenza noli' Inferno quando Bocca degli Abati indica a Dante Gianni dei 
Saldanieri, Ganellone (3) e Trìbaldello che aprì Faenza quando i cittadini dormivano: 

Gianni de' Soldaaier credo die aia 
Rià là con Gandlone, e TribaldeUo 
Ch' tipri Faensa quando ai donnia. 

lai: c. xxxu. et. 

Avendo il consigho dei trentasei savi di Firenze, ricusato di approvare le nuove im- 
poste che Guido Novello vieaiiò del Be Hanftedi, era ccatretlo ad cedere per pagare la 
«la «avaDeria, eonqposta ^ aeieeBlo tedoiehi a di noveeento ansiliaii venuti da Pisa, Siena 

Arezzo, Volterra, Colle; Guido volle disfarsi dei savi, eccitando una sedizione dei ghibellini 

contro di loro. Questi si avanzarono per attaccarli nella sala in cui rendevano ragione, 
ma i trentaaei si sottrassero; e vedendo che il popolo prendeva le armi per difenderli si 



(«) Ciò. vniiinl, Cronaca. 

(•) Dia» Compaial, Cr., Fiorenl. 

(*) ose» « ■«■»!•. 
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unirono con «aso sulla piai» iBDami al ponte di Santa Trinità. Mever Gianni dei Sol- 

danìcri sì fece capo del popolo per innalzarsi, non guardando al fine che doveva riuscire 
a danno della parte ghibellina che era la sua. Il popolo si asscraglió spccialmcnto a piedi 
della casa de' Suldanieh che era nella via di San Pancrazio, e stette fermo aspettando 
r orlo deQa eandMa tedeeea. Qoeeta non ludd a eomparire, ma non potendo fnure i 
aeragli per eeeere gravamente motettata dai saen ehe ai aeagliavaao dalle finestre il conte 
Guido dovette &rla ritirare. Questa sola scaramuccia mutò i destini diPireme; imperciocché 
il coFite, s;.-(;n;eritnt(isi <ja,uiilo vide da tutte le parti il popolo mosso contro di lui, e piover 
pietre da t ittu le case, credette che i primi vantaggi che il popolo avesse avuto ad ottenere 
si sarebbe l'uttu più audace, e non pensò più a conservare la sua posizione, ma soltanto riti- 
fani con onore. Feeeai «dun^ reeai« le chiaTÌ deOa città, e passati a raiaegna i saoi 
soldati per assieurarai se latti erano con Ini, uad In bella ordinansa alla loro testa il 
giorno il di Novembre del 126G (I). Il tradimento che fece Gianni al suo partitogli 
valse il princi|>ato della parte giiel& alla quale ti era accostato e fu creato capo del g(h 
verno novello ('2). 

Intorno a Tribaldello, il Villani racconta: ■ Nel 1383 fu data al conte Gianni de 
M per tradimento « monete la città di Ptonsa per IVìbalddlo de* Manfredi de' maggiori 
di «piella terra. • Nella soonfitte poi ohe diede il conte di Montcfeltro a Gianni (3) lo stesso 
Villani dice: « Fra i caporali latini morirvi Tribaldello de' Manfredi che aveva tradito 
Faenza. » Benvenuto lo dice ThfbaldfUtu de Zambranii di Faenza, il quale tradì i suoi 
concittadini e i ghibellini, aprendo secretamcnte una porta della città ai fiolognosi. Il 
Ghirardaed scrive: • TribaldaDo Zamlrani poeto da Dante alT Inifamo, erasi mwtalmente 
inimicato eoi Lambertastì per cagioM d" un maiale che g)i fb tolta Si ftee per più mesi 
creder peno; e risvegliava improvvisamente i suoi concittadini gridando allo armi o fa- 
cendo suonare per lo strade istrumenti di bronzo. Qunndo gli ebbe avewati a non dar 
air armi per veruno rumore, introdusse in città i Bolognesi, loro nemici. » 

Un cittadino di Faenza troviamo nominato nel Purgatorio quando Gwdo del Dnea fra 
quelli che in Romsfua lasciarono buona ftma» nomina Ugolino dei Fantolini: 

0 Ugolin de' Fantolin, sicuro 

E* il nome tuo da che più non aspette 
Chi far lo possa tralignando oscuro. 

rerf. c. m. isi. 

Il Landino scrive: Ugolin de' Fantolini f\i gentiluomo dì Faenza pieno di vMk e oo- 
stumL II Bisgioli nota: U poeta volge il parlare a quel gentil sonore di Faensa, il cai 



(1^ Vinanl. Cronar» — SIsn, St. dette KepubMIcfaa llallsi 
<i) aUsioU, Con. <Mta DIv. Omo. TWMIMM Mm. 
(a) T. itella ^ e. 
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WKO^ dice, esser sicuro dall' infamia, per manoum di lOfiCMiiaDe^ di* non nvww o 
per pttprio difutto, o della moglie o per altro accidente. 

Faenza città drila UnningTia è situata in una ìwVji pianura irrigata dal fiume Lamone. 
Questo iiumc uaacu udì Apeiuiino Toscauo e precisauicntc nul monte delle Travi in due 
rami che n uniecono lotto Badia di Crespino; icom pNMo Paenn, dove fenna un «anale 
paxanimo e mette fiwe odi' Adriitiee dopo im cono di 6i «hilonMtrL Paenxa è rinomata 
fino dai più antichi tempi per le &bbrìcbe di maiolica che i Francen chiamano fdience 
da] nome di Faenza ondo ne trassero la manifattura. Faventia, che cosi chiamavasi anti- 
eaniente, era in orìgine città de Boi, e fu poi muuicii)io romano. Vicino a Fuveutia, Siila 
■conflaas il «onaole Carbone e eteeiolo d* Ital&L Fa di poi queata «itti rovmata dai Goti e 
lestamwta sotto 1* Esarcato. Venne in seguito posseduta namhìalmente dal papa ma infttti si 
ro^'gova con propri Statuti come le altre città di Romagna. Noi per dìftodersi dai 

Bologiii'si cvoò suo capitano il conte Guido da Montefeltro, ma questi se ne rese sign<m 
e la governò fino al l!28;2 io cui per tradimento di TribaMelIo, cotiic abbiamo veduto, ftl 
consegnata al conte di Romagna. Nel 1S90 venne per poco tempo occupata da Mainardo 
Pagani di Susinanay e ri acgtdstata odio slesso anno per la diieaa da maaser Bendino dd 
conti Guidi di Romena veacovo d* Areno. Quindi venne in potere deDa ihmiglia Hufredi 
Faenza sotto i Manfredi dominava suDe doe sponde del Lenone fino a S. Alberto, e sui 
monti di S. Lucca e di S. Cristoforo. 

Imola città di Romagna giace nell' antica via Flaminia in una piccola isola formata 
dal Sentema Queeto fiume ha le sue sorgenti sol monte Falterona, passa preeso a Val 
Sélva (i) e Torrigoaao (S), traversa la via Etnilta, presso Imola, scorre in vidnansa di 
Lugo (o) Sant' Agata (4) e si scarica nell* Adriatico. Il suo corso o di 100 chilometri. Imola 
era dai Romani chiamata Fontm ComelH ed è menzionata da Cicerone, Stralwne ed An- 
tonino. Fu occupata da CleC Re dei Longobanli e dopo la sconfìtta di Desiderio passò ai 
Bolognesi. Noi 127:2 Pietro Pagano padre di Maiuardo se ne fece signore, breve però fu il 
SUO dominio, inperooQbé i Bolegned ndl' anno seguente di nuovo se ne impadronirono. 
Nd Ì39S come abbiam veduto^ Mainardo Pagano la eonquistd e Ibee prigioni mdti Bdo> 
gned die vi erano dentro. Dopo la sua morte se ne impadronirono gli Alidosi che la si- 
gnoreggiarono per molto tempo. In quest' epoca il sua territorio estendevad da una parte 
fino a Castel Bolognese (K) ed a Castel Gaellb (6). 



(i) Villaggio a IO chilomelri S. da Imola- 

{si Borgo a lu chiiametri da InoU poslo lopra una collina. 

(i) Lugo ora cid.n, nel tenia XIII «• BB CMtallo cwtootlt dal aatoeDMl, fiaMtel Saale e Sialaraaa «a 
chiloaaetri 8. S. B, da Farnra. 

(«) Boria a Ira chtlomlri da ta|té 

(■) IMIaO|»dove al trova questo twrgo i Bolognesi di concerto rol riorrntini rd loiolni v| HifoiraBa 
ad MCOlO un UM Ione rocca per col ebbe il nome di Ca*lcl-Bolo(aew. i poilo tra Faenaa ed Imola. 
(•) QMila fewi* m pattai Impi di OaaM n CmMIo hUMcal» dal Bolagacri artl'aaaa Ita*. 
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PRATA 



Nel Purgatorio si trova Prata, quando Guido del Duca nel lanmntaru i cangiati costuuù 
diri Romagnoli, dkt a Dmta éba non abUa a meravigliarsi se piange noi rammenterò 
Guido da tate ed UgoKno d* Amo: 

Non ti meravigliar s' io piango, Tosco, 
Quando rimembro con Guido da Prata 
lllgolm d* cho viveMe nono. 

vnrg. c. xn. i—. 

Guido da Prata fu uomo valente c liberale, nato di basso luogo si nobilitò per le sue 
TÌrtà ed ebbe la aignoria del castello di Prata, che era situato tra Faenza e Porti. 

Dgolln d* Ano fu» leeondo Benvenuto ed il Landino, degli DbaUini famiglia Toieana. 
n ViUaai raeeonte: • Nel 1306 i Pktentim andarano ad ceto aopra il eaaleUo di Montacda- 
ikieo in Mugello, e vi posero Y anedio; questo castello appattmera ai a^ori Ubaldini, ed 
era molto bello o ricco, fortissimo di sito e di doppie mura, ginccliè 1' aveva fatto edifi- 
care il cardinale Ottaviano loro consorte. Nel castello si erano ridotti gran parto degli 
miaUini e quari tutti i ribelli bianebi • gbibellihi naeiti da Firenie, e facevano guerra e 
■Qggiògavano tutto il Mugello fino all' Uoeellatoio. Fu atretto d' aaaedio per molto tempo 
invano, 00 non che gli Ubaldini fra loro Tennero in discordia, ed il Iato di meaaer Ugo- 
lino lo resero a patti ai Fiorentini per roano di nicsser Ceri Spini loro parente, mila pro- 
mossa di <^pi:ni!ti'i mila fiorini d' oro (i). • L' Anonimo e Pietro di Dante dicono invece che 
Ugolino d \izo era cittadino di Faenza. 



(0 CI*, vtnaul, crsmci 
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FORLÌ 



Neil' iùftirno troviamo uomiiiato Forlì, nel paragone che fa Dante della caduta del 
ftune Pl«g0ttoiDte a quella dall' Aeqnaeliete, dova indica dw qaeito fiume quando pass» 
prsMo Porli noa ha pìA lo «leaao nonM: 

Come quel fiume eh' ha proprio cammino 

Prima da monte Veso inver levante, 

Dalla liniatra «otta d* Apcunino^ 
Che n ehiana Aognaohirta ma» avante 

Che n divalli giù nel basso letto, 

E a Porli di quel nome ò vacante; 
Rimbomba là sovra san Benedetto 

Dall' Alpe, per cadere ad noa aeeia 

Dove dovria per mille eeeer ricetto. 

laf. C. XTI. wt. 

Il monte Veso o Monviso fa parto della catena delle Alpi Cozie ed è posto nel terri- 
torio di Saluuo in Piemonte. Il Boccaccio scrive : Alcuni vogliono cho 1' Apennino cominci 
dal Honriao, aUrì da Monaco, neUa riviera di Genova. Il lato deetio di quarto monte é 
quello voHo verso il mare Tirreno, ed il sinietro qtidlo volto vano il mare Adriatico, n 
Landino nota; Vesolo é un monte nelle Alpi sopra Monferrato il quale parte la Provenza 
dall' Italia. Da questo si parte 1' Apennino, benché alquanti dicono che Apennino comincia 
a Monaco in riviera di Genova, la destra parte del quale é quella che guarda a mezzodì 
« k ainìatra a eettentrione. lafpercioaAè vo^endoeì noi al eapo dal mondo che é l' oriente 
il rito eetlentrionato d rimane alla sinistra ed il .mwidionale alla destra. Sog^nnge poi 
lo stesso Landino, che P Acquaeheta non si debba intendere che scorra da Hbnterieo^ il 
quale é lontano più di duecento miglia dal monte a<^ra Porli dove naece questo fiume; 
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• che tatti quei fimm die nueono innaiisi a questo dalla linUtra parte f Apennino 

entrano in Po, e non vanno in mare per proprio corso, ma questo fa il contrario (I). 

f.a Railia di San Benedetto in Alpe è situata in (juclla parte dell' Apcintino che divide 
il Mugello dalla Romagna, e precisamente nella schiena del monte che da essa prende il 
noiiMi. AkuDi Scoilo ebe eolia frase jwr tmUe um rkem JL poeta TOglia indicare che i 
moDaci della Badia ai godarano in poehi le rendite ehe anebbero dovuto aenrire a molti 
ed a più larga oapitalità. 11 Boccaccio invece scrive: • Io fui già lungamente in dubbio 
di ciò chi' I' autore volesse in questo verso dire; poi per ve titura trovatomi nel detto mo- 
nastero di San Bonodctto in!5ÌtMiio coli' nlinte M luogo, ed egli mi disse, che fu già tenuto 
ragionamento per quelli conti ('2) i quali san signori dì quell' Alpe, di volere assai presso 
di questo luogo dove quest* acqua cadde, siecoime in luogo molto eomodo agli abitanti, 
fu9 un eaatdb, • ridneerri entro raoUe vOIate datomo di lor vassalli: pn mori «dui che 
questo più cho alcun degli altri, metteva innansi, e cosi fl ragionamento non ebbe effètto 
e questo è che 1' antorr dice che dovea esser per molti stanza ed ahitazìono. • Il torrente 
Acquai-lieta nasce sopra il monte di San ilcu(;detto in un luogo chiamato 1' Eremo, e dopo 
serpeggianti giri sebistoai presso la Badia si precipita nella valle; vicino a'Gtlà .di Sole 
si eongiunge ai torrenti del Rlodestro e di Troncalosso^ e quindi mutata indole e cangiato 
nome diventano tutti insieme il fiume Montone» Questo passa presso Porli, seorre fra il 
sobborgo di porti Adriana e la città di Ravenna e sotto altro noDW voTsa le SUO aoquo 
neir Adriatico. Il sud corso è di 70 chilometri, 

Neil' Inferno troviamo un astrologo di porli quando fra i più famosi nell' arte divi- 
natoria Viigilio mostra a Dante Guido Bonatti : 

Vedi Guido Donatti; vedi Aadente 

Ch' avere inteso al cuoio e allo sps. 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 

Int C. XX. II*. 

Guido Bonatti, dice 0 Landino, fli da Podi e quanto Ibaae ottimo astrdogo dimostra 

per un libro d' astrologia il quale compose e oggi é molto stimato dagli astrologi (3). 
Fu accetto al conte Guido da Montefeltro, il quale era signore di porli e ditono che non 
ai moveva mai contro i nemici ne andava in battagUa se non 1* ora datagli da costui e 
che sempre tornava vìndtore. Oltre di «Sé addando Guido Bonatti con hiì io battaglia 
contro i hanceai predisse cbe doveva essere ferito in una eosda e eoli fii, e subito si 



(I) Il iwrafcMw AMla mmII mI mmI «taMiU tfl wngnt^i M.r Ratta, tadtn che vcraiMnIe II pria* 
SuaM die dailii Mrgcnie del Po miI mohvìm, dlrl|cmlMl vttw imalc, Mandt ditta tlaMm «Mia dall'Apni» 

nino e va «t mare mi proprio riimmino t II Lanione. 

(s) Plico x(Jlo al limi .^Irro vi è il villaggio (Il Sun Brn«delU> ehf nel l»0« iippirlern-va .li conti GltMI 
e |ireci«ai«eul« a ttUKgprn eli O'itadola Aflio del Conle Cutdf Saivalico, dal qttaJ« Dante (u ospitalo. 
(*) Ttaotln» niMlaram d AMralotta JudIclarJa. 
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medicò om uova « stoppa di* pw questo aver» portato. Niente di mano fti Tinto da un 
vfle villano, il quale affermò quol di dover piovere, nel quale Guido dicava esser impoa- 
sibile che piovesse, o domandato donde sapesse questo rispose dall' amxta SUO, il quak 
quando trasse dalla stalla molto aveva scosso gli orecchi (1). 

Asdente, nota lo slesso Uadìno^ & da Parma, caltolaio a nomo ssnsa lattora. MsiidS* 
meno d diede aU* arto dell* indovinare, e in quella o per benegniti dei cieli» a questo Io 
inclinavano, o per altro modo fu eccellente e predisse moUe cose, e rnsisimamente che 
Federigo aveva a tentare di la città della Vittoria presso Panna» ed avere ad esswe 
rotto (2). 

La città di porli viene ncll' Inferno indìeata quando Dante dice al conto Guido, che 
la teita la quale iboe lunga prova di costansa e valore e mdta strage di Francesi QS) 
si ritrova sotto le 1>ranelie verdi: 

La terra, che fe già la lunga prova, 
E di Franceschi saiiguiiioso mucchio. 
Sotto le branche verdi si ritruova. 

Int. c. xxnn. 4S. 

n i^niifuo nota: • Sotto le branche verdi vuol dire, sotto gli Ordelaffi, 1' arma dei 

quali ò un leone verde dal mezzo in su in campo d' oro, e dal mezzo in giù con tre liste 
verdi c tre d' oro. In questo tempo era signoro di Forlì Sinibaldo OrJelaffi. • Troviamo 
però nel Compagai, che uell' anno 130'i i bianchi esiliati da Firenze uudaroau ad Arezzo 
dove era podestà Uguccione deiUa Faggiuola antìoo i^iibelfino, il quale corrotto da vana 
qfMraaza, datogli da papa Boniftwo, di fuo un suo figliuolo eardinsle a sua petisione, 
ftoe loro tante ingiurie che convenne loro partirsi. E buona parto so n' andarono a Porli 
dove era vicario per la Chiesa Scarpetta degli Ordelaffi, gentiluomo di Porli. A questo 
adunque è probabile che il poeta volesse alludere tanto più che era uno dei capitani fa- 
mesi di quei tempi, e che assieme sgli altri liandii diede anche a lui stesso generosa 
oqiitah'tà, pose molte fiducia in hii, e lo fece suo segretario. 

porli città di Romagna giace in fertile pianura fra il fiume Montone ed il Ronco. Al 
tempo dei Romani chianiavasi Forum hivii per ossero stata fabbricata da Livio Salinatore, 
avendo in questo luogo assieme a Claudio Nerone vinto ed ucciso Asdrubale. Questa città 
rimase soggetta ali' impero Ramano fino alla discesa dei barbari in Itaha. Governossi in 
seguito a repubblica e nel XOI. secolo, per non essere costrette ad ubUdire a Federico IL 
gli psgd ssimila sondi d' oro. NelT anno 1991 se ne impadroni Mainardo Pagani per coi 



(l) liSnclinn, Cap <l('ll.i <:<iniiiieilia. 
(■) V. Marra Trctiguau p. iS). 
(!) V. lUlia Ih 
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molto sofibrae nelle gKon-e <]i Mainardo coi Bolognesi e colla corte di Roma. Alla sua morte 
la citta si divise in due fazioni dei Calboli e degli Orgogliosi o dopo varia fortuna riesci 
ai Calboli di averne il dominio. Alla ior volta però furono questi soverchiati dagli Ordelalli 
die li arano imiti con loro per cacciare gli Orgogliosi. Il primo degli Ordelaffi fu nominato 
dentano del popob ed in eognito i aaoi raeceeiori me ebbero la eignoria. Al prineqnare 
del XIV. lecolo i signori di Forlì dominavano andie sopra la città di Cesena e possede- 
vano i eaetdli di Ceienatico e Brettinoro ed altre terre e villaggi di minore importaaaa. 
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BRETTINORO 



Nel Pnigatorio troviamo Brettinoro nominato, quando Guido del Duca lamentando i 
degenerati eoetumi dei Romagnoli, & on apoetroll» contro la ma patria: 

0 Brettinoro chó non fuggi via 
Perchè gita, se n' è la tua famiglia 
E molta gente per non esser ria? 

Virf. C. XIT. IH. 

Il Ringioli nota: ■ La famiglia é quella dello spirito che parla, la prima per virtù e 
ricchezza fii quo! luogo, partitosi indi e andata a dimorare altrove. » L' Ottimo • Intr" all' altre 
laudabili costumi de' nobili di BrL'ttiiioro era il convivere, e non voleano che uomo ven* 
dereedo vi lenene oetdlo, ma una colonna di pietra era in mesn al easteUo, alla qnale, 
come entrava dentro U fereatiere, era menato^ « ad una dèlie campanelle oonvenla m^ 
tere il cavallo c capello; e come la fronte lì dava, con era menato alla casa per lo gen- 
tile uomo, al quale era attribuita quella campanella, ed onorato secondo suo grado. La 
quale colonna e campanella furono trovate per tom materia di scandalo intj-' ali! detti 
gentili; che ciascuno prima correva a menarsi a casa il forastiere, siccome oggi quasi si 
ibgge. > 

Brettìnaro, o Bertinoro, ora dttà di Romagna ai tempi di Dianta ara «m castello. Siedo 

sopra un monte bagnato dal Ronco a 13 chilometri sud-ovest da Porli. Nel secolo XII. 
era feudo della contessa Aldrada, la quale col suo coraggio impose a Federico llarbarossa 
di togliere 1' as;>cdio d' Ancona; passò quindi ai Halatcsta signori di Rimini. Nel 1:291 fu 
preso da Miinardo Pagano, e passò quinà* sotto ta signoria dq^li Ordelaffi. NdT anno 1307 
Tenne assediato dai guelfi dì Romagna, ma Scarpetta deg^ Orddaffl eedtato dalla kg» 
dei ghibellini di Romagna sconfisse i guelfi i quali fra morti e prigionieri perdettero pià 
di due mila uomini. Dopo questo fttto eegui sempre la sorte di Forlì. 
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CESENA 



Ncir lufcruo viene indicata Cesena quando Dante dice al conte Guido da Munteftiitro 
che qnellft eittà cni il Savio iMgna fl fianco e che siede fra il piano ed il moote viro fra 
la tirannia e la libertà: 

E quella a eoi il Sarto bagna il fianoo, 

Così com' ella sie' tra '1 piano e *I monte. 
Tra tirannia li vive c stato franco. 

tel. C. XXVIL •■. 

Il Lanilirio nota: « In questi tempi tra tanti tiranni in Romagna solamente Cesena 
reggevasi in libertà, benché alruna volta i principali cittadini di quella usassino alcuna 
tirannia. * Nel lóOi l'gucciono abitante in Cesena con altri due grandi sospettati di voglie 
tiranniche fa caeeiato di viva Ana (1). 

n Savio é un fioue die naeoe nell* Apennino Toecano preieo Veij^iereto, entra in 
Romagna, in vicinanza di Sarsina, traversa la via Emilia preaso Ceeena, indi getta le mie 
acque nell'Adriatico, il suo corso è di 80 chilometri. 

Céaena ó città di Romagna, posta alle falde di un colle alla destra del finme Savio 
die vi acorre allato^ e £Ma SA ebiknnetri md-est da FoM. Vuoili tmdaia dai Galli Sen- • 
noni nel 891 av. C., venne occupala dai R<Hnani die la unirono alla GaUia Cisalpina, fu 
eittà bene fortificata, avendola Teodnt ico dovuta assediare per molto tempo. Presa da To- 
tila, fu poscia riacquistata da Belisario che la uni all' esarcato di Ravenna. Venne quindi 



(I) Selptsm GiMnDwM, di. dal TMunMSk 
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distrutta da Berengario II. Re d' Italia, c rifabbricata da Ugooo daca di Spoleto. All' ori- 
gine dei comtini nel Xf. e XII. secolo si rcs.se a repubblica con leggi proprie, poscia uno 
della famiglia Orsar;>la la padroneggiò sino al iì'ìi. Passò nel 1245 in potere della re- 
pubblica di Bologna, fu quindi soggetta al papa, ma per la cattiva aoministnàoDe dei 
conti di nomagna, Cesena nel 1300 m eo«titai in wpabblica. NdT anno ISIS Cmco Or- 
4eialfi, che in allora era signore di Porli, corrompendo con danaro i prind|MU deOa eitti 
se ne rese signor^ quindi paaad ai Malatesta «ignori di RiminL 
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RUBICONE 



Tiovnmo nd jMKradiw il RabìcoiM nominitob quando GSoitÌDiaiM tMSSDdo le Iodi del- 
l' aquib romaok, dice «he quello die operi questo veieilo dopo- «be veci di Ravenna e 
passò il Rubicone fit dì tanta gkna che non potrebbeai raecontare né con parole né 

cogli scritti : 

Qnel che poi eh* egli iim» di Ravenna 
E ealtò *1 Rubicon, fo di tal voto 
Che non •agnitarla lingua né penna. 

tir. c. VI. M. 

li fiume Pieciatello, kuzo q Fiumicino si disputaoo il nome di Rubicone, ed i geografi 
non aono ben dacin quali di queeti tre flnmi ibaw quolld dai . Romani coii chiamato. Ba^ 
ailio Amati aaaeriaee che fiMse il Pieeiatello, il quale ha origine elle ftlde degli Apenninì 

presso Monleono, attraversa la via Emilia fra Cesena e Rimini e sbocca nell* Adriatico 
non lungi da Cesenatico col nome di Ducboccc. Il professor Amato Amati invece fra i fiumi 
minori delia Penisola indica il Luzo o liubicone. Il Lozo ba le sue solanti nell' Spennino 
pfOMO Savignanello» paaea ìmI tecriiorio di San Vite^ traverea ^uo pure la via Emilia Ira 
Ceeena e Rimini e aboeca neU* Adriatico. Il Rubioone é . notahUe perché Mrvjva di limite 
fra la Gallia Cisalpina e V Italia propria; e per F ardito passaggio di Cesare nell* anno 
A9 avanti Cristo, non ostante che il Senato Romano, con solemse di rroto avesse vietato 
ad ogni capitano di violar quel confine sotto pena di essere tenuto per nemico della patria. 



S7 
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RIHINI 



Ndl' Inferno TMue inilw«te Rimini quando Pietro da Hedioina purlando di MaUtestino 
dice a Dante la terra, ehe ^pieOo il quale era TÌoìno a lui non vorrebbe mai aver 
villo (Cnrìone). è eignoregpata dal traditore die vede con un oediiò aolo: 

Quel tra'Utor che vede pur con ]' uno, 
E tien la terra, ohe tal é qui meco 
VorrdAe di vedere eeaere digiiiao: 

let XEVni. 

I! l.aiuUno scrive: I Malatcsta ebbero origine da un ili questo nome il quale fu della 
Penna di Dilli cartello posto nel contado di Moiitcfcltro (I), il quale per molte prodeue 
sue nella disciplina militare, meritò che i Riminesi Io facessero loro dttadiiu) e onoraaaero 
di belle oaae, ed altri ptenL Di coetui naeqne un altro Malateita oomo di grande anùao 
e bdtieoio il qoal ruppe il conte Guido da UonteftltaiOy a Monteloro. BMiebé di poi fbiee 
da lui rotto al ponte di S. Procolo (9) ed ebbe tanta autorità e seguito che si fece si- 
gnoro di Riniini. Costui generò Giovanni Sriancato c Paolo (3) c l'andolfo ed anrhc Ma- 
latestinu il quale fu cieco d' un occhio, uomo di grande astuzia e succedette al padre. 
Qneiti furono ■gnori dì gran parto della Ibrea d' Aneona. 

Curio 0 Canone Ai celebre oratore romano, figlio di un altro oratore dello eteaa» 
nooae e si distinse per la sua eloquenza ai tempi di GioL'o Cosare. Spense il dubbio in 
CSeiare che io teneva dal passare il Rubicone dicendogli: • che !' uorno fornito e provvisto 
del ueoeMarìo ad un' impresa riceve sempre danno nell' attendere, semper noetùt dtffem 



(l) rcnnabilll è ora un viiiaro!" a *t chilooMtri Wt u é Siw t ét IMtM ti pMs M VHUnll «Ntl M 
Moli di Carprfna, n«m luagì dai VarrceblA. 
(•) V. Italia pw e. 
(■) V. Baitan f. tri. 
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^•rvfM • (I). H Landino intonw a Canone nota: • Coatni fo romano oratore molto elo- 
quente del quale scrive Cicerone. Fu inquieto e fazioso e molto favori le parti di Cesare 
nelle guerre civiJi contro a Pompeo. Hi'lni-endo già Cesare 1" esercito di Gallia a Rom& si 
formò a Rimini, perché secondo le leggi non poteva passare il fiume Rubicone (2). Venne 
CmioiM da noma, 3 qaale alkra era tribuno ddia pkÌM^ • Io Ibima ecauBoeia eoiDa iqa 
eloquema Cèeare, die dove aneoia dabitava m paeiave o do deKberd di panare (J^' 
Ctarione chiamava Cesare l' uomo di tutte le dmiiw e la donaa di tutti oomìiii (4). Fa 
eacciato fla Roma dai Pompeiani. 

Rimini é città di Romagna posta presso al fiume Marecchia nel luogo dove si univa 
la via Flaminia all' Emilia. Fu colonia romana, che aiutò la repubblica contro Annibale. 
Non ti dipartimio mai i Rimineai dalla romana aOeansa tnèhè 1* inqiero ebbe ^wi rta wa 
e venerarono la maestà di quello sebbene traqwriato in oriente, aeeo^iendò le greebe 
truppe guidate da Giovanni Vitalliano, e ser\'endo poscia agli csarchi finché i medesimi 
si sostennero in Ravenna. Dovette in sc|,MÌto .sottomettersi ai Longobardi, e balzata al 
pari di ogni italiana città da signore in signore pervenne nell' anno a Ualatesta 

signora di Verruedùo. A questi, come abbiamo vednto, roeceaee 3 Malaleetino. Q 
quale nel IS14 ei ftee padrone di Oeeena, e mori nel 1817 laaeiando un Ubinolo per 
nome Fenrantìno, ma ^ anbentró nella signorìa il fratello Pandolfo perchè ì guelfi di 
Rimini volevano un uomo sperimentato nelle armi. Mori Pandolfo nell' anno 1320. In que- 
at* epoca Rimini dominava sopra le città di Pesaro e Cesena, sopra il boi;go di Savignano 
ad altre tarre di minor eonto. 



(t) Lscano, rkarMlla. 
(t) V. Rttblrene p. tfl«. 

(l) Nel crniro dell» plaiia di Rimini JcMinab .id uso di p^sclifria, trgcii un .mlico piede>l.illo, q«l ^tal« 
si vorrcblM rleoDOMcrc U Uittana in cai nialio Cetan arriogò i' carello prima del pamifio del 
(4) tae««CBl, Wa. IM. 



YERRICCHIO 



IVovitmo Dell* bfemo nominato Verruechio, quando Dute ndl' indìMre al oonta Chudo 
da MoDtdUtro i tiranni deUa Romagna dei suoi tempi, gli fit cenno di Ihlateeta e Mak- 
laitino, ooU* espNinone di mastin tocgIiìo e nuovo da Venucchio: 

E 1 Mastiti vecchio e '1 nuovn (Li Verruechio, 
Che fècer di Montagna il mal guverno, 
Là doTB loglion fiur de* denti nicebio. 

hit. c. nxm. 4*. 

Nel!" anno 1286 Malatesta padre di Malatcstino fu costretto per poco tempo dalla parte 
dei ghibellini vittoriosi in Rimini ad uscire dalla città, ma avendo laaciato i suoi figliuoli 
padroni ddle duo fortett* di Sani* irau^do e Monte Sentolo, vi ritornò ndT anno 1380. 
Batrafo nella dttà gli riead di aeaoeiarvi i Panatati capi dei g^iiboUini, prese Hbntagna 
uno di questa famiglia che diede in custodia a Malatcstino. e domandando tpesae Tolte al 
figlio se lo guardava bene, lui insapevole in fece morire. 

Verruechio ai tempi di Dante era un forte castello, ora ù un boiigo. Dista ìh chilo- 
metri da lUminì ed ò posto alla destra del Marecohia vicino al territorio della repuMdiea 
di San Marmo. Questo eaatsiDo tu donato dai Rininest al primo dei Ihlatesta per cui i 
suoi disoendenti ferono ^'fc'^i»a»' da Vsrruei&io. 
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FANO 



Neil* loferno «i trora meaxionsto Fano quando PMio da Medìema dice a Dante, che 
iàccia aapèjre ai dne ottimi cittadini di Fano, Guido ed AngioMIo, che per tradimento di 
un THe tiranno verranno ammanati preiM alla Cattolica: 

E fa sapere a' duo miglior di Fano, 

A messer Guido ed anche ad An^ìoldlo, 

Che, ee V antiveder qui non é vano, 
Gittati saran fuor di lor Taccilo, 

E niazzcrati presso olla Cattolica 

l'er tradimento d' un tiranno fello. 

ìuL e XXVItl. 7*. 

Ifeaaer Gnùlo del Caiaera ed AngioleOo da Cagnano onoratiaaiffli gentiluomini dì Fano 

Insingati da Malatestino a venire a parlamento con lui, si posero in viaggio per mare e 
riuanilo fumno pimiti presso alla Cattolica, i conduttori della nave d' accordo col tiranno, 
li gittarono in maro, il fatto credesi avvenuto neli" anno 1304. 

Cattolica è un borgo di Romagna posto sopra una collina in riva all' Adriatico a Si 
chilometri aud-eet da FoilL Vuolai eoil denominato da nn concilio' di vescovi cattolici te- 
nutovi nel 359, il qualo nd tempo M concilio di Rimini si separarono dai vescovi ariani; 

Fano è città della Romagna posta sulla sponda del mare Adriatico in amena pianura. 
1 Humaiii la cliinniavano Funian Fortuìuv da un tempio consacrato alla fortuna, ed innal- 
zato in uicmuria della celebre battaglia avvenuta neir anno 207 avanti 1' E. V. nella qualo 
Hi aeonfitto Aodrubale ftatelb di Annibale. Quivi pure Naraetto battè Teia Re dei Goti 
La eittA fa, distrutta da Totìla • ri&bbrieata da Betisarii^ • quantunque compresa nel du- 
cato d' Urbino, non sempre fu retta da quei duchi. Noi secolo XIII. era soggetta ai Mala- 
tcsta da Rimini, indi goveiitotsi à repubblica ma ben presto per le intestine discordie 
ritornò ai primi signori. 



MARCA D'ANCONA 



Tioviamo U Marea d' Ancona nel Purgatorio indicata quando Jacopo del Ca&sero (1) 

dice a Dante, che se andasse in quel paese che giace fra la Romagna ed il regno di 
Napoli ( governato da Carlo II.), facesse che in Fano con fervore si pregasse per lui onde 
poter espiare i suui peccati: 

OtuT io dM solo Janaini af^ altri parlo. 

Ti prego, se inai vedi quel paese 
Che siede tra Romagna e quel di Carlo, 
Che tu un sie de' tuui prieghi cortese 
In Pano d eh* ben per aw a' adori, 
Ftareh' T poaaa pmigar le gravi cOtaie. 

raig. c. v. *f. 

La Marca d' Ancoua era una provmcia di Romagna che corrispondeva all' antico Piceno. 
1 Picentiiiì od aatidii àUtaati del Piaeno tmIbì ^ IbaMro ma colonia dei Sabini. D loto 
paca» atenderaaì Inngo r Adriatieo dalT fin al Trento, n» i Pataoiii èba abilaTano a mai» 

zodi del Tronto sino al fiume Blatrino, oggidì PkimlM, Ibnnavano un popolo diverso ; da 
Plinio però e da altri antichi geografi sono cornprosi nei confini del Piceno. L' Esi divi- 
deva i Picentini dal paese dei pennoni, ma giusta alcuni scrittori, il Piceno sarebbesi esteso 
lino & Rìmmi. ÀMeulmm, Fkmmm, PoUemda, Rieina (orednta In modena Hacerata), Trtta 
• reMeiilMMMi erano tutta città dd Koeno. I Picontiai fecero alkania con Roma l' anno 
399 avanti Y E. V., durante però k guerra dì Pirro essendo entrati in lega coi Sanniti, 
coi Lucani ed altri popoli contro i Romani, ebbero da questi una grande sconfitta ed il 
Piceno divenne una provincia di Roma governata da on proconsole. 1 Picentini furono i 
primi ad entrare nella guerra eoeiala «antan i SoBanì, ncaiBHD il procennlB Sarvffio • 



(t) v. Padi«* p. iss. 
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nippero in battaglia campale Ciico Pompeo Strabene, ma alla lor volta furono poscia da 
questi aconfitti. Nondimeno ottennero la cittadinanza come gli altri popoli italiani. La bella 
r^ione ehianuUa U Marca d' Ancona csteodevasi, quindi dalle frontioro dell' Abruzzo sino 
$x eooltni del ducato d' Urbino, « dall' Apennino aU' Adriatico sol quale aveva una spiagpa 
dì circa US chilometri di lunghflitt. Fu ehi&mata la Mnrc-i siiiii dal tempo degl' Impera- 
tori Carolingi, alcuni dicono perchó trovava»! a sirocco, sul confino del Regno Lonj^'obanlo 
ed altri perchè era governata da un marchese. All' epoca però de' Longobardi una parte 
di easa portava il nome di Pentapolì dalle eìnqua eilli di Ancona, Fano, Pesaro, Osimo 
ed Uncana. n noma di jVorvAM Àneoitm riacontrad in un diplcma deO* Imparatore Pede- 
rieo.I. dell'anno 1162; suo figlio Arrigo VI. la congiunse al Ducato di Ravenna. Inno- 
cenzo in. nel I2I'2, la conquistò e ne fece una dipendenia delia sede apostolica. Nel 1300 
vari principi italiani ne dividevano la si^oria. 



HONTEFELTRO. URBINO 



Ndr Inferno viene Urbino nominato quando il conte Guido per indicare a Dante che 
la sua patria fu MontefcJtro, gli dice cbo fa dei monti cke a' elevano 6a Urbino od il 
giogo da cui nasce il Tevere: 

Dimmi sa i Romagniudi ban pace o guerra 
Ch' r fti de' monti U intra Dibiiw 
E *1 sugo di cho Tovcr si disserra. 

lu(. c. xxvti. «a. 

* 

UoUtaMtro è una pieoula ragione intocamente montUMa posta ai {nodi boreali del- 
l' Apennino tra il Conca ed il Marccchia. Ihi 4 eapotllOgO San Leo che portò dapprima 
r originario nome di MontLfeltro, cosi detto per corruzione da un tempio dedicato a Giove 
Feretrio, indi quello di Moatcfeltro che passò poi all' iutora provincia. Questo pae&e ai tempi 
di Dante apparteneva ai dnehi d* Urbmo. 84 oliilometri da UrUno. 

Urbino ai trova aopra due vette montane fir* il lletaaro ed il ?of^ Si vuole dw 
r antico suo nome {/ìtMiMm iadicaaae città doppia. I suoi abitanti ai tempi dei Romani 
erauo detti Vrbinates //or^eniM per distinguerli da quelli dri lilntorni dell'odierna Urbania, 
posta sulla destra sponda del Metauro, che chiamavansi L'rbinaies Metaurietuet. Gli Urbi- 
natea Hortaniea ebbero dalla repubblica Rmnana il privilegio del gran monicipìo. SS resee 
Urbino a comune alT epoca dei Coidingi e del feudaL'amo. Le &ijoni civili le tolsero la 
pace e la liberti, e ca I le 5;ntto la a%noria dei Montefeltro Y ultimo dei quali fii Pederieo che 
venne dai cittadini trucidato. 

Urbino all' epoca che ora signoreggiata dai conti di Monteftltro dominava sopra Pe- 
laro, Sinigaglia, Gubbio ed altre piccole città e caalalli diooetantL 
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SANLEO. NOLI, BISMANTOVA 



Nd Poigftlorio tKmamo nwoiioiiali Sanleo, Noli e Bùmantora, quando Dinte per 

esprimeM Ift diflieoltà cibo dovette siipcrarc onde salire sul primo balzo del poi^torio, 
dice che se un uomo por andar a Saiiluo, discendere ia Noli e salire su Bimiaotova può 
adoperare i piedi, là invece conviene che voli: 

VaHÌ in Sanleo e diaeended in Noti, 
Montali m Bimiantova in caeoma 
Con «no i pié; ma qni convien di'nom voli. 

Mrf. C. IT. e*. 

Sanleo al tempo di Dante era un castello, ora è una piccola città, come abbiam ve-> 
duto, posta nel ducato di MonteMtro. Giace aopra un erto e seoneeo coUa ove ai ascende 
con disagio a eavalloi, per una so) via. NéOa guerra dei Goti «ra già mi rango dji niimito 
otsido» perdaé Vitige vi pose guarnigione quando da Belisario venne incalzato verso Ra- 
venna. Famoso è 1' assedio che vi sostenne per due anni Berengario II. Re d' Italia che 
vi ai era rinchiuso co' suoi fidi; quivi fu raggiunto dalla Regina Villa sua con&orle dopo 
la eapitolaxione detT isola Giulia nel lago d' Orta, e se k> stremo della &me non li avesse 
astretti ad abbandonarsi alla generosità delT assediente Ottone I. era questi sul punto di 
ritirare le sue truppe. 1 duchi d' Urbino ebbero sempre in gran conto questa città. 

Noli è un borgo in Piemonte che disti ItS chilometri da Savona. Giace in riva al 
mare Mediterraneo in fondo a piccolo gulfu. Per soccorsi prestati alle crociate ricevette nel 
1069 e nel 1100 privilegi dal Re di Gerusalemme. Fu occupato nel liSà dai mardtet idi 
Savona, ed avendo nel iSOSt ricuperata la libertà ai resse a eomnne sotto la proteaione 
dei Genovesi, e nel 1S39 venne da .questi assoggettato al loro dominio. 

Bistiiantova è un villagijio noi Modenese distanto 34 chilometri S. da Reggio. Giace 

sopra una montagna dello .stesso nome. Ni'l medio evo era un torte castello che dominava 

sul circolante paese ed ebbe i propri signori. Neil' anno li*J'J Guido Lambcrtini podestà 

31 
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di Reggio se ne impadronì. Ora non appare vestigio dd castello, ma solo si vede un nudo 
smisurato sasso dotto Pietra Hi'imantova che crgcsi sopra tutti i monti vicini. Questo sasso 
è di forma souiicircoLirc nella fronte di tramontaDa ed accessibile comodamente da più Iati. 
Nella mnuaità c per qualche spaso eatmo e riipanato, ma il del dirupo é spavento- 
TOb a vedenl La faccia bornie é in alcun tratto coai curva e pendanta die è poeta 
quasi a ridosso dcQa campagna ioggetta. Tolto il maiso è fimnato a strati di giacitura 
obUiqua ed é di pietra calcare. 
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AGOBBIO 



Si trova nel Purgatorio Agobbio (I) ntonzìonato quando Dante vedendo uno spirito 
che teneva gli occhi fìssi in lui, gli chiede se fosse Oderiu 1' ODor d' Agobbio e di quel- 
r arte che in Parigi si cbiuaia alluminare: 

dini io lui, non m* ta Odorili, 

L' onor d" Agobbio e 1" onor di quell' arto 
Ch' ttUuminan è chinmntn in Parisi? 

Parg. c. XI. i: 

Odorisi o Oderigi di Gubbio Ai della lenola di (Smaboo e minialan oeeellente. Nel 
1998 d* Bonifacio Vili, chiaimto a Roma con Giotto, ed impiegoto o miniar libri por U 
biblioteca papale di l'ainzzu, inn fuiosti por la mn^'fjior parte ftlTOno con.sumati dui toinpo. 
Forse coininciava allora 1' arte di mininro i corali, tanto felicemente coltivata poi da frate 
Lorenzo clcgli Angeli fiorentino c dai frati Camaldolesi suoi discepoli, la quale distin- 
gnoraai in rappresentare eomportìmenti minuti a guisa deg^ anti^ pavimenti a moiaieo 
o di lavoro, comò dicono, tassellato e TOrmioolato. Dante iveva eimtratta a mioi s i a con 
Oderigi in Boloj^na e con lui forse si trovò in Gubbio. 

Agobbio o Gubbio, citf i riiitirliissinin, è 1' Iguviurii o l' Igiiiium IlÌ R'iiiiniii. Siede alle 
falde degli Apoiuiiui sulla s;iijst: i del Tevere ed è dist into 40 chilometri S. da Urbino, 
della quale città segui quasi sempru lo sortL Ai tcuipi di Dante era città di poca impor- 
tsnsa, ora invece d molto nota, per la scoperta delte setto tavole di bromo coperte d'iscri- 
zioni in caratteri antichissimi ed inosplicaìiili, chiamate tavole Eugolùne. Gubbio fa patria 
ili Uosonc dvlla fnitiif^Iia RnlT-n !;. riiininafn n<'!!a Kft'-rntura itnliana come antico poeta 
volgare. Essendo di purte ghibcUnia è probabile che fesse tj'a coloro cho nel 1300 vennero 
cftcciati di Gubbio dai guelfi e riparasse ad Areno dova ineontraten uA 1904 eon Dente 
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esule pur esso, nascesse tra di loro quella amicizia onde fu oeKbre il Bosomo. Nel Ioli 
era questi ritornato a Gubbio e si vuolu che in quest' anno abbia composto il romaiuo 
intitolato V cmvtntttrota CiUeiIlBno. Fta oaoeiftto di nuovo eome gabellino nel iS15. e faimo 
aeguflotB fii podestà d* Areno noi quale ulBno durò fino al mano <S17, e poi di Viteriio 
od restante di quel!' anno. Tornato a Gubbio nel 1318 accolse in una sua casa posta 
nel quartiere di Sant" Andrea il grande Alighieri, il quale tanto colà, come in Colmollaro (1) 
terminò \ ahima. parte della Divina Commedia. In Gubbio trovasi un iscrizione in memoria 
del loggintio dri sonuno poeta. 



(I) Cwtalto pMl» Mi cMladQ di CiifeM* in riva alta SModa, dW ineitawm ■ leint. - 
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PERUGIA 



Nel Paradiso troviamo Perugia nominata quando S. Tommaso d'Aquino (I) dice a 
Dante che fra lupino e 1' acqua che discende dal colle che il beato Ubaldo elesse per suo 
romitaggio, pende fertile costa d' alto monte, per cui Perugia da Porta Sole sente freddo 
e calda, e che dietro fiiaOa piangono Noem • Gualdo per peiaiile giego: 

Intra Tapino e Y acqua che discende 

Dal collo eletto dal beato UhaJdo 

Fertile costa d' alto monte pende, 
Onde Perugia sente freddo e caldo 

Da Porta Sole; e dinetra le ptaage 

Per greve giogo Nooera con Gualdo 
Par. & n. «. 

Tapino 0 Topino è un fiume che osco dall' Apennino vicino a Poggio Ercolano, scorre 
presso Nocera, Foligno, Cailazonara, e versa le suo acque noi Tevere. 11 suo principale 
imoutente é fl Tenia. lU un coreo di 49 diilometri dal nord al aod. L'acqua efte diiomth 
dal 'eoUt aUm dal Amie OhMa, è il Chiaaeio o ChiaMi, die ha la eoa aoigente appunto 
sopra un colle a breve distanza da GnbbìOi che S. Ubaldo aveva scelto per suo romitaggio 
prima di diventar vescovo di Gubbio. Dopo la sua discesa scorre il Chiassi presso Fossato, 
Calpalombo, Assisi e Perugia indi versa le sue acque nel lupino vicino a Hosciauo. Il suo 
cammino é di 49 diiloowtri. 

Porta Sde viene eoeì chiamata una pmta della città di Perugia, che conduce ad As- 
eisi, dalla quale entra nella dttà il freddo prodotto dàlie nevi dei monti, ed il caldo dei 
raggi solari che aono nell* eetate rifleasi didle ateeee monlagnjA. 



(t) ▼. iisUs p. «. 
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Nooera é una piccola città di Romagna distante ~i ehilomotri N. E. r!a Foligno e SS E. 
da Peragìa, giace alle falde dell' Apcnnino alla d> stra d* ! Tìoìa. Ai tempi (li Dante appar- 
teneva al Ro liubcrto di Napoli, ed era oppressa d' iiii|>o±ite. 

Gualdo (Tadino) villaggio della Romagna diatanto 19 ebUonirtri N. da Nòcera, d pollo 
alle &Ide deir Apennino. Qoesto villaggio, come NoMrai apparteneva al Re Roberto. Vi ai 
vedono le rovine di un antico castello Longolinrdo. 

Perugia posta sopra seite colli a guisa di Itotna, alla destra del Tevere che iiiao- 
Gtoso scorix* nella valle sottoposta. La maggioi- parte degli storici asscrii>uono essere una 
dello dodici città ctrusche fabbricata 1500 antii prima di Roma. Il Villani invoco aerive: 
■ Secondo le cronache Perugia fa dai Romani edificata quando il consolo chiamato Perena 
avendo messo maggior tempo alla conquista dell' Alemagna di quello che purtava il dc- 
cn to del Senato, fu bandito e gli si vt> tò di tornare a Roma assii iue ai suoi soldati. Per 
tal motivo si fenn'i in qiK-1 luogo ove è tui corno della città di Perugia. Poscia i Romani 
mandarono contro di lui delle truppe, le quali si posero neli' altro corno per guereggiario 
liccome ribelle del comune di Roma. Dopo qualche tempo 1* una oste e T altra ai rìeo- 
nobbe e si pacificò e pel buon sito ambedue si rimasero ad abitare in quel luogo. Poi 
pacificatisi coi Romani questi furono contenti ddla città di Perugia e &voregginria ai^sai 
e le diedero uno sfato quasi per tenero sotto la loro giurisrlizione le città di «juella con- 
trada. > Fu chiamata Culouia Vibia ed Augusta Peruaia e questi titoli si leggono sopra 
i resti delle solide sue mura. L* epoca del triumvirato fii &tale a questa città per T as- 
sedio col quale la strinse Ottaviano e per le conseguenze della dedizione (I). Ali* epoca 
dei barbari vide i Goti sconfìtti presso le sue mura da Ddiaario. Fu saccheggiata da Totila. 

I Longnliardi vi striliilirono un duca. Siig;,'incque agi' Imperatori di Costantinopoli, e pili 
tardi addotto un libero reggimento municipale. Tenne quasi sempre per la parte guelfa 
ma dal 1000 al 1198 pre\>alse la fluione imperiale. Per io turbdense di Roma fu asilo 
di molti pontefici, vi mori Martino IV. e vi fii pare sepolto. Neil' anno tSIOO t Peru- 
gini aiutarono i guelfi eh* erano Rtati cacciati d' Agobbin, fecero loro riavere tutto eid 
che perduto avevano e cacciarono i ghibellini dalla citti. Nel 1304 cessò di vivere papa 
Benedetto XI. ed intorno alla sua morte il Villani cosi scrive: « A di 27 del mese di 
Loglio morì papa Benedetto nella dttà di Perugia, e vi peri di vdeno; che stando egli a sua 
mensa a mangiare, gli venne un povane vestito e velato in abito di ftunuina aervjgìale 
delle monache di S. Petronella da Perugia, con uno bacino d* argento, iv' entro molti balli 
fichi fiori e pri'seiiffgli a! papa da ])aftc della badessa di qttcl monastero sua divota. 

II papa li rici vette a gran festa, e perché gli mangi^iva volentieri, e senza face saggio, 
perchè era presentato da femmina, ne mangiò assai, ondo incontanente cadde malato, u 
in pochi di morio, % fli seppellito a grande onore a' fiati predicatori, eh' era di quello or- 
dine, in 'Santo Ercolano di Perugia (3). La prima met& del secolo XIV. segnò il eolmo 

(i) V. Modena p. f«a. 

41) La sua lornli.i ora »i vnlp iii-lla crii<-<a di S. DWMKÌM (4 i W«k Mk OpCTt btllS, dell' tpSC* <M 

rtauciincDlo 4cU« uilt, «1» l.ìo>;>u»ì i1« ì'ìm. 
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■ li'ila Pcnip-ina prosperità p fu onorevole il suo posto fra le italiane repubbliche. Mel- 
I' anno ló-it i Perugini assediarono la città di Assisi, perch)' si ora rihi llnta alla parto 
guelfa e signorcggiavala » ghibellini, lo tolsero tutte lo castella, ed essendovi stati intorno 
jiù d' un anno la ridasaero strema di tme « di vettovaglie in modo che t obbligarono 
alla resa. Entrati i Perugini in Asnai ucdaero, in onta ai patti, pitk di dueeento c^adini, 
quindi <li.sfccero le suo mura e fortezza, In jwsero sotto la loro giurisdizione, e le tolsero 
il suo contado fino aJ fìmne Cbiascio ("J). In ijULSt' epoca i Perugini oltre al possedere 
quasi tutte le città dell' L'iubria tenevano grande autorità in tutta la Romagna, arendo i 
guelfi eoi loro aiuto ridotta agii estremi la parte contraria. 



(i) ciò. VItItDl, Cronica. 
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ASSISI 



Troviian Asaiai nd Fandiaa qoudo San ToaniMo dke a Dante dia in queato naaqtw 
un «ole (S. Praoceaoo d^Aaiin), par cui eiii mai parlara di qmato Iuoibo non dava <Uya 
Aaaìai ma OrieDte: 

ParA ahi d* ana loeo ili pavefe 
Non dica Aseeai, eba dvebbe corto. 
Ma Oriente, «a proprio dir vuole. 

Par. c XI. n. 

Francesco nacque in Assisi 1' anno 1182. Eeao ai ohUmaTa <^anni ed il nome di 
Francesco gli fa dato per la facilità eh' egli aveva a parlare il francese che i suoi ge- 
nitori, che lo destinavano al commercio, gli fecero apprendere. Pietro Bemardone suo padre, 
ara neieanto, par cni i primi anni dì nia {povinaan li dedled ai negozi. Bfottadd qoiiidì 
al anai beni e ai ibea ftata ad abba un A gran nanero di diaoapoli oho riaoba di fimnara un 
ordine religioso, ciò che fece nell' anno 1209 chiamandolo dei frati minori. Stabili nudti 
conventi in Italia, in Spagna ed in Francia. Tenne un capitolo generale a Roma e quindi 
andò in E^gitto a predicare 1' Evangelo. 11 sultano in principio gli rifiutò il pcruiosso, ma 
poana ammi. Di ritorno in Europa eontinud a ataUiira monaatari, ed a predioara eoo 
grande eloquanza. Fu ereato generala ddl' ordine da lui iatitnita» ma vi rinunsìA in in- 
vora di Pietro di Catania, e si ritirò in Assisi dove mori il A Ottobre dell' anno 1226. U 
papa Gregorio IX. Io cnnonizzó due anni dopo la sua morti': il suo ordine era già stato 
apfHovato da Innocenzo 111. nel 12iS, e confermato da Onorio III. nel 1223. Ha lasciato 
dna regola a molte altra opera nelle quali proibisce ai suoi discepoli di predieara aanta il 
parmeaao dA veaeovo, a di poaaadera aleana aoatenaa, li esorid nello ateaso tempo ai ma- 
nuali lavori, ed a contentarsi di ricevere per prezzo della loro opera le cose necessarie 
alla vita, e non mai denaro. L" ordine da lui istituito si moltiplicò in modo chu nel primu 
capit:ilo generale tenuto nel 1219 vi si trovarono più di 5000 frati, senza contare quelli 
che rimasero nei oonveati. Quest' ordine in causa dì riforme ai diviae in diverae eomaniti. 
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Assisi città (li Romagna, ò situata sul pendio di una amena collina tra ì finmicelli 
Topino e CLiascio. Qucst' uitiiuo essendo detto anticamente Assus da cui A&sìjìì trasse il 
nome. Ia measHNie &tta di questa eittà da Tolomeo e da Pvocopio, e gli annri dai mo- 
nanMati die vi si vegBwio tattoim, profano eeiere molto antìea, oltreeelié da una iscri- 
zione risulta che fu municipio romano. Nel medio evo si resse a comune, finché, come 
abbiam veduto, nel 1331 venne conquistata dai Perngini, dista 20 chilometri est-sud-est 
da Perugia. 
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CORKBTO 



Troviamo neU' Inferno nominato Corneto quando il Cantaqro M c aaB , fra i peccatori 
toflbti nella nvisra di aangoe bollenta, poita nd primo gìrom del aattiiiio oareUo, indiea 
a Dentei, Rinier da Cometo; 

Le lagrime clie col holior disserra, 
A Riiiicr da Corneto, a Riaìer Pazzo, 
Qm fMero «ne ttrede tanta gnarra. 

let C n. ìm. 

Rinieri da Cometo fu uomo molto crudele c di pessima condizione, ladrone fainosis- 
siau>, e teneva colle sue ruberie ed assassinii, in timore parto della Maremma Romana. 

Rinieri ddl* tmif^ dei Fani di Valdaino eoperiore, eeeendo di Jteqaeate in guerra 
eoi Piorentìni, dai aud eeateUi fteetm speaeo aconeri* nel territorio della re|raibUMa, eom- 
mettendovi Baccheggi e devastazioni. Avendo accordo eon Federico IL rubato ed ammaa^ 
iato un vescovo ed altri prelati, venne nel 1269 scomanicato da Cleononte IV. e famoo 
fatte l^ggi in Firenze contro di lui e de' suoi seguaci. 

Viene anoora Ceroelo noniDato neU* taftmo quando Dante dice ebe le beelie aelvaggie 
olle ai annidano fra Ceema e Gtarnelo non lianno atarpi eoe! aapri ne eoai ftltì» eome 
quelli ebe erano nel boeoo dove atartao i violenti contro ae eleaei; 

Non han ai aapn sterpi nò si folti 
Quelle fiere selvagge che 'n odio hanno, 
Fra Cecina e Oonwto, i Ioq^ coKì 
IbL & xni. r. 

Il Boccaccio scrive: ■ Fra Cecina e Cometo hannnvi oscure e pericolose selve o solitu- 
dini, e maaaimameote sopra uu braccio d' Apeiuiiiio, il quale si stende verso li mezzodì 
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insino nel mare Tirreno, i! quale i moderni chiamano il monte Argentale (1), il quale 
apparo che già in assai parti abitato fosse, del tutto é oggi quasi abbandonato: e 
non solamente m questo monte, ma per le pianure tra' due predetti termini poste, ha 
, Mtvo wtidM e qtafcntevolj, nelle quali diee 1' autora non eaera ai aapri «terpi, peraioe- 
ehè aooo tfinm eoa» mmo 1 pruni, e altre pianto aneor» pid perìooloaa eh* e* pruni, 
fi Cecina un fiume di non gran fatto, il (jiiale corre a pié o vicino a Volterra, dal quale 
pare ai con)in( i quella parte di Maremma die più è salvatica ; e 1' altro d Comete, il 
quale è un castello alla marina, non molte miglia lontano a Viterbo, il quale alcuni cre- 
dono die già Ibsee chiamato Conto e ibeie la eitti del padn di Dardano Re di IVoi» (S). * 
Perooirendo la qiiaggia del Meditamneo fra le eittà di Livorno e CiTitaveei^ ai trova 
il villaggio di Cecina posto presso la foce del fiume omonino, quivi incominciano estese 
paludi 0 mai-cmtne, le quali in causa delle micidiali emanazioni sono poco abitate. Infatti 
dopo Cecina troviamo polonica che dal Luglio all' Ottobre ó deserta, quindi Grossotto che 
da n nome alle eeiiiali maremme die lo droondano, poada Orbitollo ohe è attuato all' eatr^ 
miti di una lingua di terra in neon ad un» laguna dm mantiene la malaria, quindi il 
lago di Burano pocianf^iera d'acqua salata, ed infine Comcto. Questa piccola città di Ro- 
magna è posta sopra un colle distanto 18 chilometri da Civitavecchia. Fu una delle dodici 
città Etruacbe nel terzo secolo dell' era presente. Uopo aver lottato con Roma paaaò sotto 
U «no dominio e ta oraata colonia e munidpio. Nd VUL e K. aeeelo venne aaedieggiata 
dai Saraceni, ed in allora gli abitanti abbandonarono l' antica eitti ohe era poeta in piai> 
nura e &bbrìcarono 1* attuale lopra la edlìna; gli avanii dell' antica Airone diatrutti nel< 
l'anno 1307. 



(i) il nonlc Arfcnlan» od Arecsiata i pMl* wMa Twcsm md bwIIo lan|i im Uranalto si mà iHIs ts- 

iO »lasno il'orbiiello; c ronglunU «li* cmli dal due (siimi deM* renl|lM ali'tsl, e di Tantalo airmil 
rtie Miiarono qiiptla lnjiuiia dal mire. Kclle Mlve (Il quoto promontorio vi MWO lopri, istrici, caprioli «4 ollri 

(t) Boccaccio, Cou. della ConilM4l«. 
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BULICAME 



Troviamo neU' luforno menzionato il Bulicame, quando Dante vcdendu spicciare un 
fìumicello di color roMo nel teno gnone del aettìmo' eerdiio. Io «ssomi^ia al Bulicame: 

Quale dal Bulicamo esce '] ruscello 

The parton poi tra lor le pcrcntriri. 
Tal per la rena giù scn giva quello. 

lar. C UV. T0. 

Le terme Caie chiamate poi fìulicatiic o lago lollcnto, si trovano alla distanza di tre 
chilometri da Viterbo sulla strada rhe cuniìuco a Montefiascone. L' acqua di questo lago 
oltre ad essere calda esala anche un odore sulfureo e si crede che sia clliLace a guarirò 
certe malattìe. Il Boccaccio scrive: « Alcani asaerìacono appresso a questo Bulicame e«- 
sere etanie nelle quali dinimno ftauntne pubbliche, e qaeeto per lavare lor veetimenta*, 
come qoeato ruscello vìen' discendendo, cosi alcuna particella di quello volgono verso la 
loro stanza. • L'Ottimo: • Questo bulicaiiie lii \ iterl)o ti una fonte viva d'acqua bofrliento 
presso alla città di Viterbo, dalla quale discende un piccolo rivo Io quale si divide in 
molti bagni, alli quali bagni dimorano per loro peccati da una parte le peccatrici, le quali 
uno rigagnolo di quest' aoqna a loro uso dipartono, la quale aoqua per lo suo forno 
euUbreo, poi per lo calore ai è in coloro rossetta e fuma continuo. • 

Il Nidobcato: • Qui (Dante) cxemplifica dicto fiume ad una fontana di Viterbo ap- 
pellata Io bulicamo che ne supere acqua calda che si genera nello viscere della terra 
coi zoltòru c fa uno tiumicello clic separa le case dove stanno le peccatrici e ciascuna 
casa va a uno bagno la qnal acqua per lo ano Ibnda euUureo e per lo calore «i é .roa- 
setta e ftuna eontìnoo. • 

II Bussi: « Conti«iandoBÌ la strada di mezzo che va verso Toscanella lontano dal 
lìagno ili Paolo circa un quarto di migha, passato un picciolo passo a mano diritta, in una 
gran pianura trovajii quel profondo abisao, chiamato comunemente il Bollicarne, il quale 
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resta distanto dilla città di Viterbo un solo miglio, ed ò per corto una delio Ix IIo rurio- 
aità che siano in Italia, mentre il medesimo ù fatto a siaiilituditie di una gran tuavu, di 
circonferenza circa {mimi 408 di passetto, avendolo io stesso misurato dove del continuo 
▼edosi boUire l' acqua moUo fcrvidameote, o tramandare par ogni parte grande quantità 
di filmo, che non poco disgustoso rcndesi all' odorato, esaendo tale il calore di detta 
acqua, che non è possibile fermarvi dentro j! ditn m pjmre por pochi inoinenti. Qui si 
fanno so\ente da' forestieri e da altri eruditi multo tspiTHiiitf, nnutro nlcmii calano nel 
mezzo di tal aa|ua, con opportuno peso uioltissiuc canne di funicilla, pir vedere di 
ritrovarne il fendo, che però riesce ora del tutto impossibile. Altri poi vi gettano pari- 
menti nel meno degli pvi crudi che diseeadendo al basso non pid coapariscoiio. Altri 
vi attuflano degli animali che in brcv' ora rimangono del tutto sjiolpati. Si ù osservata 
che una tal acipin benché p»r altro molto calorosissima, n<in [jlt questi) arriva a cuooere 
un uovo, che venga per ogni lungo tempo ritenuto dentro essa, ancorchù uutabilmento 
lo riscaldi (1). • 

Filippo Mereari in an articolo inserito nel Giornale Arcadico crede, che la parola 
jMceaIrn!*' sia errore di copisti e suppone che Dante abbia scritto peffairiei intendendo 

por questa voce tutta latina (c forse tecnica presso i Viterbesi della sua ctil) lo fem- 
mine occupato in pexenda cannali et lino ossia nel &r peaiali cioè i fasci di lino e 
canape mBoerata^ 



(!) Uu<ti fvlicuiio, blori« «IcU» città di Viterbo. 
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LAGO DI BOLSENA 



|] J«go (li BolsCDa viene nel Purgatorio nominato quando Forese Donati mostra a 
Dwate» N«riino di Tours, dkendos^ die fu papa « die cdà pmgtv» ed digiuno, le an- 
guille del Iago di Bolaeiia « la Venueeia: 

Ebbe la santa Chiesa in le sue braccia: 
Dal Torso fu; e purga per digiuno 
L' angnille di Bolaana e là vemaeda. 

pwf. c mv. M. 

Martino nacque ad Andrecelles nella provincia francese di Brio, ondo fii detto Simone 
da Bria, fu tesoriere del vescovo di Tours, guardasigilli del Re San Luigi e cardinale del 
tìtolo di Santa Cecilia. La ma ekiiane al ponteiìcato viene da] Villani raccontata nel 
moia Mguente: ■ Nd mese d" Agosto delT anno 1981 pai» Nicola teno degli Oraini paaa6 
di questa vita nella dttà di Viterbo, onde lo Re Carlo fu molto allegro^ MB perché sa- 
pesse od avesse scoperto il tradimento che messer Gianni di Procida, aveva menato col 
Paglialoco e col detto papa, ma sapeva e avvcdcvasi bene, eh' cgh in tutte cose gli era 
contrario, e grande sturbo aveva messo nella sua impresa e passaggio di CostaotinopoU. 
f«T la qoal cosa trovandon in Tooeana quando nH»i il detto papa, incontanente fb a 
Viterbo per procacciare d' avere papa die ibsse suo amico, e trovò il collegio de' cardinali 
in granili dissenzioni e partiti che d' una prirte erano i cardinali Orsini e loro seguaci e 
volevano papa a loro volontà e tutti ^1; altri canlinali erano col Re Carlo contrari; e 
durò la tira e vacazione più di cinque mesi. Cssuudo i cardinali rinchiusi e distretti per 
gli Viterbesi, alla fine non avendo concordia, i Viterbesi, a petìdon^ d diss^ dd Re 
Carlo, trasaero dal coH^o de' cardinali meiaer Matteo Rosso e messer Giordano cardinale 
degli Orsini i quali erano capo della loro setta, e villanamente furono messi in prigione; 
pf^r la quale cosa gli altri cardinali s" afc<irdrir(>iio di il.-^'^pre, ed elessero pa))a messer 
Simone dal Torso di Francia cardinale; e fu chiamato papa Martino IV., il quale fu^uoltu 
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magnanimo e di grftnde cuore, nia per se proprio e pc' suoi partiìti nulla cupiiJi^'ia eliLe; 
e quando il fratello il venne a vedere papa, iiunntanciite il rimanili) in Francia con piccoli 
doni e colle speso, dicendo che i beni non erano suoi. Questi fu molto amico del Re Carlo 
e sedette papa tre anni im mete e ventnetto di (1). ■ Dicooo che fiteetae morire le an» 
gnìUe del ]ago di BoImu in qad buon vi» buono ebe ii chiama Veraacoia, ma é Ibrw 
una Tavoletta. II vero si è che gli piaceva il vin buono, Ortolani, ilorioni» e n firtte co- 
serelle e che mori molto gras.so (2). 

11 lago di Bolsena chiamato dai Romani Lacta Vultiuicnm giace nel territorio Viter- 
bei»; é ano dei più grandi laghi dalla Romagna, e eomnnica col Mèditerranieo pd fiume 
Marta. La aua alMna è di 801 motrt, T area 100 chilometri quadrati, la hinj^ena dica 
1S chilometri sopra IO di laigheua. La aua forma rotonda e le mccie vulcaniche che 
lo circondano hanno fatto suporre che occupi il fondo di un cratere. I colli che lo attor- 
niano sono formati di materie vulcaniche. Contiene due isolotto una detta Uisentina e 
r atea Hartana. Per reUzione di Plinio, a suoi giorni queste isole erano galleggianti, 
ora SODO stabili, ma non V é chi in esce abiti. Neir isola Hartana la più anguste e la pid 
aspra, venne ccnfìnata la regina dei Goti, Amalasunta, unica figlia di Teodorlco. Quivi 
ella mori per comando del suo secondo marito Teodato. La tradizione pretende J" indicare 
gli avanzi del non largo castello nel quale Amalasunta stette rinchiusa, come puj-c le 
traocie di una scala tagliata nella rupe che discendeva smo alla riva del lago. 



(t) Gio. \ ill.inl. Cronaca. 

(l) Bi«|i»li> Com. della divina ConiBcdU. 
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ROMA 



Roma già capitele del più vasto impero de] mondo per la sua aplendida gloria, per 
le amiaurate aue cooquìate, pe* auoi eroi, p« teaorì della «uà letteratura rìareglia le pid 
alte idee di magnificenta e di apkndore. La sua legislazione fu base agli ordinamenti delle 

più inci\ ilitf nazioni, ed i suoi monumenti servirono tii nioilcllo ai più grandiosi edifìzi di 
tutta la terra. l'uussi quindi a buon diritto asserire cbo la storia di Roma abbraccia in 
sé tutto quanto la guerra, 1' eloquenza, la poesia, le arti belle contengono di sublime. U 
popolo Romano in tutta T esteniione dd edoaaale suo impero ebbe sempre, di mira la dif- 
iusiono della civiltà; mentre il dispotismo delle monarchie orientali non voleva che schiavi, 
mentre la ristretta luilitirn delle rcpulddicbe f^reclie riserbava per V inferno delle sue città 
0 Provincie i beni della libertà. Roma con più largo e generoso intendimento ordinata, 
considerando le città conquistate dalla potònia delle aue armi come altrettante nuove nu- 
trici di cittadini Romani, cf teae gradatamente i diritti ed i privilegi ddle sue iatilniioni 
«Ile capitalf dei paesi vinti, ne ascrisse gli abitanti alle aue legioni ed ammise la loro 
nobiltà nel Sennto. Di trd foniiri i sudiliti barbari di Rrmia, fratti nel cerchio d' un incivili- 
mento già avanzati), raccogliuvano onori nul tenijio stesso che si accostavano alle maniero 
ed ai costumi dei loro conquistatori. Den presto ugni provincia divenne un' altra Italia ed 
Ogni città on' altra Roma. Col valore adunque^ deOe tue armi, coi benefizi ddle eoe latitar 
zionì il popolo Romano riduaae in realtà queste parola dd suo findatorei « Vanne a dire 
ai Romani che gli Idii vogliano che la mia Roma sia la regina dell' universo. ■ Àbi, tuauia 
Itomanis Cu lcuù ila velie, ul mra Roma caput orbi* terrarnin sii (I). 

•Neil Inferno troviamo perciò Roma chiamata eccelsa, quando Dante dubitando di non 
«vere virtù bastante di andare nd luogo degli immortali, dice a Virgilio, èbe sebbene 
fiisa, come lui scrìsse, ibsse andato nei camp EHai, pure non é eoa* indegna d' uomo 
d* stelletto, di ; tu sa re che cosi successe perchè Enea fh ndl* empireo eilatto padre dd- 
r alma Roma e del suo ha^pen: 

Kon pare indegno ad uomo d' intelletto, 
eh' ei fu dell' alma Ronia e di suo 'mpero 
Neil' empireo ciel per padre eletto. 
_ Ini, C. IL le. 

(t) TtlO LKria L. L 
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Secondo \ irgilio^ Edm putito dalla Sicilia avendo perduto fl ano noediisio Palionro 
Uopo Mr nttft M ttium U ma nave apfMtMlA al Udo di Cama, anche par dar ripoao «t 
tasi compagni. Nel mentre che questi apprestavano il cibo. Enea andò in cerca del temp'o 
d'Apollo fabbricato da De<lalo (I) e del grande antro dove stava la Sibilla Cumana. Men- 
tre che Enea stava osservando i Invnri doUn porte del tempio soppragiunse il suo fedele 
Acate colia Sibilla. Ddsideroao di ^p^-re ciò che nulla sua per^rinazione gli dovesse av- 
maòn, Enea pregò la profttaaaa di» lo nteune dal padi^ «d avendo potuto ottonare il 
ano uriento il duca tmiaiio^ edOa rtm* Sibilla aceae vivo ed armato nelT hlbmo e per 
quello passando pervenne nei campi Elisi dove ritrovò Anchise (2). 

Amulio dopo che ebbe privato Numit<5rc del regno d' Alba per colmo di scclleraggine 
fece morire il nipote Ergeste, siccome narra Dionigi d' Alicarnasjso, ed onde togliere alla 
di lui eoralla «b i aaata Rea Silvia la aperania di avere figlinoli, la oaeeid fra le veetafi. 
Rea savia però partaci dna goDaUi, 1* ano cUamato Ronolo e r altro Reeui; pw tale Atto 
venne eotlerrata viva, ed ì figli ftirono gettati nel fiume Tevere gonfio 1" (jua. Quando 
il fiume aoemò i bambini furono trovati vivi da una donna chiamata Acca Laurcnzia, mo- 
glie d' on pastore del Re, di nome Fauatolo» e questi li teime presso di sé come figliuoli. 
I duo giovanetti ai teero i pid robusti ed i più valoroai dei imo eompagni. Un giorno 
aoiae «ontosa tra i due ftatdU ed i pastori di Numitofe, Reno fti preeo col meno di uno 
•trattagenuna e condotto dinanzi a Numitare, il quale colpito dall' aspetto del giovane, e 
snpiito C'ir opli avcvjt un fratello della stessa età, ordinò che gli fosse condotto pur Ro- 
molo. Allora Fauatulo svelò 1' origine dei due giovani, i quali conoscendo dii erano, col- 
r sfato do* loro compagni che gli avevano seguiti fino ad Alba, uccisero Amulio e reeti- 
tnirODO fl regno a Nomitore loro avolo ohe era ddla atìipe di Enea. Ma Y amore della ■ 
terra nella quale erano cresciuti li richiamò alla sponda del Tevere laddove fiibbricarono 
quella città ( ho in Huincdo fa flhiamato Roo». Danto quindi dice essere Enea stato ereato 
nel ciclo padre di Huma. 

Giulio Procolu, discendente da Giulio SUvio Postumo figliuolo di Enea, essendo andato 
eoa Romolo ad abiterò Roma ftmdé h fluuig^ de' GiuNi, b spiale poi per eontinue sue- 
cessioni pervenne fino a Giulio Cesare^ die adoitd per suo figlimi Otteviano figlio di 
lina sua sorella. In questi il popolo romano commise il governo dello stato, fu chiamato 
Augusto, e per il primo ebbe il tit'jlo di Imperatore. Perciò, come dice Dante, Enea fu anche 
padre dell' luipeixi, ciuc della dignità imperiale ^3). 



(i) Dcdtio Alciiiew fé rsrtfBce più ingteMM ét'aogl Hmpi. lo Crei* («e* Il celebre Ubirinio dove poi 
«Mtais ta dlifasls «N mUmmt» vi h esalimi* smIsm al agliaeit kaia. Qalv^ tscsad* la Imta. tota aU 
et iwaaa e «ira, «nda latti c da* praiwa il volo • tsnlroao da Ciala. Mara turni* fSMlal* Inm^sIIs^ tt 

calore del Mie (liKcialse la cera drllv sue ali, c quindi precipitò in quella pari* di narc che da tal fa «Ma- 
nata Icario. U PaUre più destro raccolse ti volo « Cuoia dove bbbrlcè II ICBfla d'Apollo. 

(a) Vlrgnia. awMs k Vt 

(s) Sonacclik Cm. Mia CasBaSia. 
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Si trov» menikmata Oflll'fitferao oo pontefice romano quando Danto trova aerìtto 
aopr» un «opdero il noma di p^ia Anaatagio: 

* D" un graniie avtUo, ov" io viJi una scritta 

Che diceva: Anaatafio papa foardo. 
Lo foal «MM VMin ddh via dritta. 

taf. C XI. T. 

Annstribio nacque in Roma, succedette nel pontificato a Gelasio I. il -ih Nuvembrv Ji 1- 
r anno e muri nell' aouo 498. FoUoo, secuaUu il Boccaccio, prima fu diacono di Tes- 
saglia, e poi fu &tto vescovo di Gaflo-^rooia, «ma oootradn in Aaia aaotto rinota dd man; 
n Nane acrive: Danto ponendo Anaataaio II. fra gli eretjd, lia aeguilato una opÌDÌon« 

volgare ma falsa. Anastasio nello dìapato intorno al monofìsitisnio, erasi mostrato più 
tollerante ik^' suoi jireilt'ressori, ed aveva anche atloporato il diacono Fotino di Tessaionica 
per trattare dulia concordia fra la chiesa orientale e 1' occidentale. Mori pruiia che questo 
negozio fosse conchiuso ; o il clero romano per fanatismo lo accusò d' eresia. Natalo Ales- 
aandro aasariase non esaere il p^a Anaataaio quello die fh tratto da Fotino neUa dottrina 
di Acacie» ma Y bqiaratorB greco dello stesso nome. 

Neil* Inferno troviamo nominati i Romani ed indicati il castel S. Angelo, e la chiesa 
di S. Pietro ed il monto Gianicolo, ijuaiidu Dante para^"itia il modo di procederò dei pec- 
catori della prima bolgia dell' ottavo ceixhiu a quello delia gente che pasijava sopra d 
ponte di castel S. Angelo per andare a S. Pietro e verso il monto flianicelo naU' oocasìana 
del giobbileo: 

Come i Roman, per 1' esercito molto, 
L' anno del giubbdeo, su per lo ponto 
Hanno a paasar In gente esodo tolto. 

Che dair un lato tutti banno la franto 

Verso *! castello, e vanno a santo Pietro, 
I>air altra sponda vanno verso '1 monte. 

Int C. XVlll. ••. 

Intorno al giobbileo il Vfllani ooal scrive : Neil* anno 1900 oon ciò iosse ceea ^e ai 
dicesse per molti, che per addietro ivrni i.ri sin - annn, il papa che era in que' tempi 
faci a grande indulgenza in questo modi); che qualun<juc Romano visitasse in fra tutto il 
detto anno, continuando trenta di le chiese di S. Pietro e S. Paolo, e per quindici di l' altra 
universale gente, che non Asaono Romani, a tutti faceva piena ed intera perdonanza di 
tutti i suoi peccati, essendo oonfrsso e si confbesaase, di colpa o di pena. Per la qnal ceea 
gran quantità di gente, fece il detto pellegrinaggio, cosi femmine come uomini di lontano 
e divani paesi, e di lungi e d' appresso. E fìi la più mirabile coaa che mai ai vedeaae. 



t 



— m — 

che al continuo in tutto 1' anno, vi er& in Roma oltre al popolo Romano, duecentomila 
pellegrini, sensa quelH dk« erano in eanuntno andando e tornando e tatti arano fenùti « 
contenti di vtttovaj^ gìuatamnita, cosi i eavalli oomo lo peraone o con moltn paiiema, 

e senra rumori o ittffe. E dell' offerta fotta per i pcllc^n-ini molto tesoro ne crebbe alla 
Chiesa, (•(! i Romani per le loro derrate furono tutti ricchi (I). Per la trràn quantità di 
gente lionifacio Vili, fece dividere il ponte per il lungo si che la gente dai! un lato an- 
dana Tono CMtel S. Angelo a S. Kotro, dall* altro ritornando, verso il monte Oianicab; 
a r Ottimo dieo dia v* erano guardìei, eha additavano il passo. 

Il ponte Elio, ora detto di Sant'Angelo é d'antica OOOtraiiono o fu edificato dall'Im- 
peratore Klio Adriano perchè desse accesso al suo magnifico mausoleo. Al t<^'nipo di Dante 
non esistevano ne la ringhiera coi cancelli ai parapetti, ne le dieci statue colossali dogli 
angioli, essaodo bvori esegoiti nel seetdo XVII. 

n Castel S. Angelo é uno dei mausolei d' Adriano. Era questo fermato d* nn gran 
basami iito, o costruiione quadrata, in mezzo al quale nel centro innalzava»! 1* edificio ro- 
tondo che ancora in ni^ijji si vede e serve di maschio al castello, l a costruzione intema 
è di grandi massi di pietra indigena, l' esterno però era adorna di marmi nobilissimi, co- 
lonna e statue (9). D corpo rotondo a*a rivestito di marmi, e circondato dalle famose 
colonne di marmo frigio o paonasictto, dm flufono distrutte ndT incendio di S. Paolo dove 
anno atete collocata dn Onorio Imparatore. La sua forma ora a guisa di tenqao, a nd 
quattro angoli del sottoposto quadrato vedoansi f:nippi ili statue e di cavalli a foggia di 
quelli che sono al Quirinale. I,a sommità dell' edificio niriava a rostrin<^crsi in tanti grandi 
scaglioni. Questo mausoleo servi anche per sarcofago degli Autonini e dei loro successori 
Bino n Settimio Severo. Consanraari intatto sino al 937. Rimpetto al ponto ara l' in gre s so 
pduùpah éd mausoleo, e da qnolto per nna strada obUiquanMnto eireolare, e sensa gradi 
potevaai salire anche in cocchio fino alla prima sommità del monumento, che era lastri- 
cato a mosaico. S'AV interno aravi una o più celle destinate a ricevere le ceneri dei de- 
funti della faouglia Elia, pella quale Adriano fece costruire questo maestoso sepolcro. Ai 
fenili di Onorio questo adiUdo servi di oastallo; durante la guerra dei Goti fti in nudto 
parti danneggiate^ ai dallo milisie che il presidiavano, si dag^ oppugnatori. Nel IX. seoi^ 
Crescenzio lo convertì interamente in fortezza e prese il nome dì Castrtun Crcsoentii 0 si 
sostenne in (|iiesto castello colla sua fazione contro 1' Imperatore Ottone III., e non ne usci 
cbe per tradimento. 1)' allora in poi cominciò a prender la forma di regolare furtezz^ il 
nome di Castel S. Angelo gli venne più tardi per la statua ddl' Arcangelo S. Micbelt scol- 
pito da Rafbele di Monte Lupo che venne posto solla sommità (3). 



(i) Tillaoi, Craiiac». 

(e) il VaiiiM M H wt n tm l m a IIOMm, • n rniiiM SantMto di rtrmat fMavaas ^tlt di ^Mflt lUlae. 
Sulla sommilt del Hauwleo «rgoaii la «Ulua colni«jile di Adriaao, la cui Icala trova»! al muiwo vaticano 

^») QaaiU «lalua di Barmo (o aurragala da so altra 1* fermua, ■•dalIaU da Pietro Tarchaf«U Flain- 
mkii», ckt vi tote nitoare la allo II pasa ntaadsUs nv. 
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Dal Castel S. Angelo inoltrandosi per una via che aecenna «ti un ospedale e ^iiÌBdi 
•ttnvemte ana piana ai giunge in &eeia alla Cbieaa di 8. Pietro, lo ^ealo hiogo ti«va- 

vaniì il circo e gli orti di Nerone. Il papa Anacleto nell' anno 79 dell' E. V. vi &bbried 
un oratorio. Nel 50G Costantino v' innalzò una basilica in forma (M Crooe latina A cinque 
navate. Questo* tempio sussisteva ancora ai tempo di Danto (I). 

Il monto Gianicoio prese il nome da Giano Re degli Aborigeni che dicesi aver fabbri- 
«ato M queito monte la tna città» di fronte al Campidoglio abitato allora da Satamo. 
Anco Marzio IV. Re dei Romani fu quello du uni a Roma una parta di quealo mante, 
cingendolo di mura per non lasciar esposto ai nemici un sito cosi oniinonto. Una porzione 
di questo colle venne più tardi chiamalo Monte Aureo, fi-rsp in causa delle suo .arene 
gialle, e dal volgo comuncmcnto Montorio. Questo colle il pm alto di itoma stvndesi sulla 
deetra del Tevere. AI nord del Gtanieolo vi 4 il oanpo o monte Vaticano ou olii è edifi- 
eata la diieaa di S. PSelm 

Ndl' Infèrno c nominata la Pigna di bronzo che era poeta vioiiio a S. Pielro^ quando 
Danto a questa aasomiglia la fiiocia di Nemhrotte: 

La &oeia ma mi pare* lunga e grosaa. 
Come la pina di aan Pietro a Roma: 
B a aua proponioiM oran ralir'oeea. 

Hr. C BOD. M. 

La gran Pigna £ bnraio di eoi paria il poeta, il Landino &o die Ambo euUa cupola 
dì Santa Maria Rotonda, dke prima era il Panteon d* Agrippo, ma ebo gettata già da mi 
fulmino, ne* noi tempi era in sui gradini della chiesa di San Pietro in Vaticano (3). Altri 

invece asseriscono che prima fosse collocata sulla sommità del mausoleo d' Adriano. Ora 
è posta dinanzi ad una vasta nicchia, nel giardino del Vaticano che è situato noi quadrilatero 
formato dagli edifici dal moeeo o della biblioteca, il quale é appunto oonoiciuto «otto il 
nomo di giardino della Pigna. Secondo le diehtaraiioni air Album Danteaeo di Lord Verwm 
diale dal IHane, dopo V anno 366, Damaso papa fece nelI' atrio della basilica Vaticana 
una fontfl per uso dei pellegrini, alla quale dopo 1' anno A!>8 papa Simmaco ffco un co- 
perchio di metallo, e vi sovrappose la detta l'igna di bronzo, Dante 1' ha veduta sopra la 
fo^, donde fii tolta al tempo di papa Giulio 11. 

I^oviamo nel Puigatario mamionata una rupe od un pereonaggio di Roma, quando 



(i) Dopo undici secoli ila cIil' fu co'^IruU.i. U ChlcH SniUeeiaiKto rovtiM venne verto riiiino i4(o <ì.> 
Hictld V. hUooe incominciare una nuova mollo pià iMleMi dsll'willn. Da queirepoca alno alla fine del 
XVUi. NWlo Mita il poDiiflcato di PI* Tt atm 9mm teHianate coapimo Vimmuat «dUclo. vi lavorarono 
I ■Igliwl McblMti, pMIorI e Mitlori dw pMtM vantm rifalla « vi Aitcìw ifcii dira a dwioMto mlUMii 
41 mei. ta sM limH è 41 «no Mim a Ire mvì. I mmi, la SMncr^ i 4l|ilMI, I mhW, la 4MalarB 
rl4w4aM pw latU 1 lati, «4 ttuS MppcMa «MW||Na M «M* 41 4ac«rMlml, «4 «pil alita «ap «htan 

(a) bwliaa» €»m. 4cUa CaaiMdia. 
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Dani* dice, oh* non ébbe a stridere tento ne a mostnuni «od dora ne] épnm U porta 
deOa rupe Tarpea quando gli lU tolto il kuw Metello^ eoma tao» qatlla del Pofgatorio 
quando fu diachiuaa per lui: 

Non rog^ d, né ai mostri d aera 
TaipeìB come tolto le fh *I liaono 
Motdio^ perobd poi rinuMO nuwn. 

tfu§. e. n. IN. 

Noam Poopilio looigend» sotto k ma paeifioa donunasioDe «eaeni dì jnolto aamm- 
tati gli abitentì di Roma, ed eaaere mal akura h parto di città popolate ibori del Palar 
tino, la eircondd (fi mura, fiinnando un nuovo recinto, e vi rinchiuse il Capitolino. Queelo 
eoQe areva due sommità divise da una piccola valle detta perciò Intcrmonzin, il ive Romolo 
aveva aperto V asilo, ossia un luogo di rifugio, per i fuorusciti delle vicine contrade, unde 
eoii moltiplicare apeditaminto la popolazione della nascente città. La punte o cima a po- 
nente, ohe anticamanto ai diceva Sasso di Cannenta, a Saturnio^ eoatilai quindi la noea 
Capitolina, ossia la cittadella. che si disse Tarpeia, Questo none le p ro veun o da usa ve- 
stalo rosi chiamata, rlio diedo il Campidoglio, de! (jualo suo padre era governatore, in 
potere dei Sabini, col patto che le donassero quanto avevano nel sinistro braccio volendo 
con cid indicare i loro smanigli, ma invece i Sabini le gettarono adosso i loro scudi e 
la «cbiaodarono. Da queste rape, seeondo la legge dalle dodici tavde^ si geltevano i tra- 
ditori ddla patria; in allora era molto elevate, ora non si inoaba dal molo pid di 40 
piedi. Secondo Lucano, Giulio Cesare ritornato da Rrindisi dopo aver fbgato Pompeo per 
pagare i suoi militi volle impadronirsi del tcsorc) di Ruma che era racchiuso nella rupe 
Tarpea, Metello tribuno della plebe che ne era custode vi si oppose, ma Aurelio Cotte lo 
«aedò a la fbce per ima aprire. 

Nel Pnigatorio ai trova Roma nominata, quando Stazio dico a Danto ohe tanto fti 
dolce il suo canto che sdibeae di Tolosa» ftoina Io duaad per oonmaqili h mufi» 
di mirto: 

Tanto fo dolca nio vocale spirto 
Che Tdosano a sé mi trasse Roma 
Dova merlai Is tempia ornar di mirto. 

Paig. 0. xn. ae» 

gtado PoUio Pi^iaio al tempo di Danto si credeva cha ftase di Tolosa, e di quest'er- 
roN fii cagiona Placido Lattamb commentatora di alsnna opere di «ado, in cai lasdd 
■srilto quest' erronea opinione. Ancora durerebbe se le Sdva ià Staxio, stete tanto tempo 
SBUrrìtc, nello quali egli si dichiara Napoletano, non si fossero poi trovate, il che fu dopo 
la morte dei nostro poeta circa cont' anni. Staxio adunque nacque a Ni^mU T anno di 
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Ron* 8U di padre ami ìitratlD di eoi fii diaoepdia. Non ara giniito aneon all' età di 
ymBi£ anni quando ìneoaiincid il poema chiamato la Tcbaide, al qual tempo em d%gii 

ammogliato con una vedova per nome Claudia. S^ìIiIk iic la composiiione del suo poema, 
lo costringesse ad un assiduo lavoro, pure nel frattempo si kcQ conoscere per brevi com- 
ponimenti, pe' moi tfioiifi nò pabbKd ooneorsi, e speoìabMnlii per le lettore pubUiehe 
dei jm'ini eanti della eua grand* opera, die eompìuta diede alla hiee dopo dodici anni 
Questo l.ivoru produsse a Stazio molta lodo e venne riguardato dopo Virgilio ed Oraiio 
uno dei njij,'liori poeti latini. Dopo la Tfbaidc, Stazio piilililicó in due edizioni successive 
i quattro primi libri delle sue Selve: il quinto è probabilmente una raccolta postuma. 
Queste Selve, sono poesie di circostanza verseggiate con rara £iciUtà quasi a modo degli 
improw'iaatori, ed iqnrate al mo come non meno die aHa mente da tutto cid dw riegoardava 
alle gloria ed agli i n t c r c eai dei enei amici. Non v ba nulla di pìA piacevole aotto l' aspetto 
dell' arte, la quale si mostra con meno nffottazionc che nel suo gran poema, e nulla di 
più onorevole per la sua inriolc, o por i sentimenti che vi sono espressi. La paura e forse 
la riconoscenza pei benefizi ricevuti da Domiziano lo indussero talvolta, in quest' opera 
ad una aervOe adulanone per questo Imperatore. Negli ultimi anni della sua vita ritornò 
in Napoli 'dove ad onta del cattivo stato delbt aua saluto diede prìndpio al poooa rAdii]< 
Mde die aveva per soggetto T infiinzia d* Addile. Non ne scrisse che due oantì i quali 
sebbene non ebbe tempo dì correggere pure sono commendevoli per bellissimi passi. Dante 
anche nel Convito lo chiama il dolce poeia. Stazio mori prima di giungere al suo trcnta- 
seìedmo anno: 

Troviamo di nuovo Roma nel Poigatorio nominata quando Dante dica che fl eam» 

da luì veduto nel Paradiso terrestre, super.iva in bellezza quello che Roma concesse ad 
Africano ed Augusto nei loro trionfi, e che anche quello del sole sarebbe meschino al suo 
confronto: 

Non die Roma di earro «od bello 

Rallegrasse Africano, owero Augusto; 
Ha qud del sol sarìa porer con elio. 

purg. e XXIX. US. 

D «arra trìonftde quale premio d* onore ita istituito presso antichi quando il duce 
deg^ easrdtì aveva- rqsortato una grande vittoria, ed aveva uccisi colle sue schiere almeno 

cinquemila nemici, e rotto e messo in fuga il resto. Presso i Romani non poteva trionfnro 
chi non fosse stato dittatore, console o pretore. Il trionfante andava sopra ornato carro 
tirato da quattro cavalli bianchi, od il Senato procedeva dinnanzi fino al Campidoglio, e 
quivi saeriiieava tori (I). L' Ottino scrive: • Il carro di Seipione: il quale fti riochininio 
si per la vittoria avuta della neundastma Cartagine, e potentissnio imperio, e crudelìssiniD 



(i) lARdiM CM. Mia Csmudia. 
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duca Annibale (1); si por In sii isurata preda, si per la lilierta'lo ddii presi cittadÌBÌ • OOBi- 
pagiii, li quali .Sc:i].!oiic tra.ss'.« i];i!le iiiiscri.ssiiiic i-arceri c catene d" Africa. • Iktpo le vit- 
turiti d' Africa bcip.one giuuto a Roma iieli' anno di R. 951, av. 1' £. V. 201, iu mezio 
olla pabUìea gioia, vi entrò in trioafo, eoo maggior pompa « magnifloenta di quella 
eha ai fbanro in venia tempo vedute. Preoedevaoo il ooediìo trioiilBle il Re Sibee • 
parecchi dei principali suoi cortigiani. Il senatore Terenzio Colleone, che era stato liberato 
dal carcere, sei,'iiiva il cocchio col i-apn coperto d' un certo cappi-Ilo < lir cr;! ( utiM-asspK'no 
della libertA riac<juit>tata. Scipìotic ripose nel pubblico erario più di cintjuo milioni in ar- 
gento, fece dare ad ogni addato venticinqae aoMi del bottùao cIm n era iktio aopm i 
nemieL Fu onorato del glorioeo eopranome d' Africano, die aempve gli raeto, e eembrava 
rinnovare ad ogni istante le memorie dol suo trionib (3). Scipione é il primo che abbia 
inreao il nome <Ia una vinta nazione ma in proce.s.so di tempo altri romani illuatraiODO 
ad eeempio di lui lo famiglie loro con titoli somiglianti. 

■ 

Ottaviano (Augusto) dopo il soggiorno di più meli neir Aaia passò in Grecia, e quindi 
in Italia ed «ntrd trionfiuito in Roma. aveva a edebrare tre trionfi. 11 primo ani Dal- 
mati, i Pannonii ed i Giapidì, ed altro vicino nazioni, alle quali si aggiunterò nel tìtolo 
del trionfo i Morini, jiopoio gaìlo, e gli Svevi, popoFo genaanioo, che Carrina suo luogo- 
tenente aveva respinti, o ridotti all' uhbi iiL'nza. il secondo trionfo era per la vittoria di 
Aldo, ed il terso per la conquista d Lgitto. Non Mima» atenna deacrizione distinta di 
queatl trionfi, ma non ai pud dubitare eho la pompa non ne foeao magm'fica, peiebd tutto 
il mondo eouusuiutu conti-ihui ad abbellirli. Colle spoglio dei vinti si portavano le eo- 
rone e gli altri liuni, cìu- i j>upoli alluati snluvaiio offrire in quella rin-ostanza, come 
un tnijut'j di ricoiiosccn/.a o di coiigratulaiione. Veniva poi il cocchio del trionfatore nel 
quale la gioventù innalzava molto lo splendore della vittoria, entrando egli allora nel suo 
treateeimd quinto anno. I eavalli del bOaneino erano montati, queUo della diritta da Mar- 
eello nipote di Ottaviano, e destinato da lui ad essergli iniooeasof», m non gli naaoevano 
figliuoli maschi; e quello della sini.stra da Tiberio figliuolo di Livia, allora in età di quat- 
tordici anni. Dopo il cocchio marciavano tiietro il consolo Polito, eh' era succeduto ad 
Apuleio, tutti i magistrati cogli ornamenti delle loro dignità. I senatori che avevano ae- 
comjwgnato Ottaviano naUe gnarre^ e eontribnito alle vittorie di lai, erano tutti coperti 
di veati ricamate H poiyei». L* annata chiudeva r aecompagnamento dialribuita in legioni 
ed in coorti. Gli ufflstali ed i soldati che avevano ricevuto qualche premio militare (il 
cui numero era grandissimo") portavano le insegni; del loro valore, la cui gloria ridon- 
dava in onore del generale. Dei tre trionfi il più ricco fu 1' ultimo, in cui si videro le 
apoglie dell* Qgitto, Cleq»tra ne doveva Jbrmare il principale ornamento. In hiogo di lei, 
Ottaviano foce portare un quadro, die la rappreaentava eorieata ao|iira un letto, ed «vento 
un a^iide, ed andm due attaccati al bracdo. I figliuoli di qnaata regina, Aieeaandre • 



(l) T. Po p 

\t) Tito Uvt« St. Boa. 
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Cleopatra, vi furono menati cattivi. Il cocchio era preccdutn da uiolti prigionieri ed ostaggi 
di varie corti deli' oriente. Ottavio celebrd i suoi trionfi per tre giorni successivi nel mese 
Adotto ddr aimo 718 di Roma agli Ui di (knatàa, 90 uni «t. C. (!> 
Hd PandÌK» trofiuDo Boma ooniinata quando PoUbetto di Mariii^ (9) dice a Dante 

che in questa città vengono trascumte le dottrine pvang^cliche e non si studia che le 
decretali ma die il vatìcano e le altri parti elette di Roma presto uraa libere dal- 
l' adultero: 

Va Vaticano, • Y tàtn parla «kito 

Di Bonia che son state cimitero 
Alla milizia che Pietro seguottO^ 
Tosto libere tian dall' adultero. 

fiir. e. n. t«t. 

Il Vaticano c uno dai aatta^eolU di Roma, cosi chiamato dalla parda Valicinari es- 
sendo gli antichi soliti a consultare gli oracoli in questo luogo. Quivi sorge il palazzo de- 
nominato dal colle ste^so,^ composto di una riunione di ediiicii irregolari, intomo ai quali 
lavorarono i più celebri architetti É a tre piani e raoduode una infiniti dì alla, di gal- 
leria, di eappeQa, di corridoi, una UUiotoca, un omaeo immanao, un giardino: vi ai con- 
tano 20 corti, 8 grandi aeak e 100 di servigio. Booaiini, nalla Storia del Vaticano, dice 
che continue 10,000 camere, aomprendendovi i sotterranei. Ignorasi l'epoca della sua fon- 
dazione. Si sa tìultanto che vi soggiornò Carloraagno. Al tempo di Dante, i pontefici abi- 
tavano il Laterano, giacché il palasio Vaticano non cominciò ad essere abitato dal papa 
dM quando Gragorio TEL traaitari h aedo apoatoliea da Arignona a Roma adi' anno IBM. 

La decretati sono le decisioni dei papi, qualunque aia la loro forma, in malaria di 
diritto ecclesiastico. Questi decreti in un coi principali canoni riei concili! furono raccolti 
sotto varii titoli da Reginone, da Burcardo di Worms e da Ivnne di Chartres, poi da Gra- 
aiano nd aecolo XII., aotto il pontificato di Eugenio Iti. e questa collezione si disse la 
Fiima. Wmto ad Alano diadara opan, aUa SMonda «ba Gkmaà di Gallea (Ioannaa 
Vaflanaìa), nato a V^Haita paUiKod aallo il praiirio noma dodid anni dopo la Kffu, • 
vi aggiunse i decreti di Celestino IH. La teraa fil inoomindata da Bernardo arcidiacono di 
Campostclla, e fu detta Romano Compilalio ma spiaciuta ai Romani, Innocenzo III. ne or- 
dinò la compiiamone di un' altra a Pietro di Benevento che la diede in luce 1' anno 1:211). 
Innoosno la mandd ai proAaaori di Bologna, onda na flwaaaero oao tutto nm giudizj, 
^oanla adfo Manto; ad aaaa fti la prima dio ftoaaaa autorità nc^ aliiAi- e ad tribuaali. 
La Qmtia fti data ia Inea dopo il qoaito concilio lateiaaaaaa tonalo aotto lo ateaao 



(I) Tilo Livia, St. Romana — itocrot). Sai. 

(t) emuff f. n. 
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Innocenzo III., e contiene i decreti di qaesto concilio e le costituzioni del detto pontefice. 
La Quinta è quella di Tancredi arcidiacono di Bologna che contiene le sole decretali di 
Onorio Ili. Queste collezioni sono detto antiche per distinguerle dalie posteriori le qu&li 
rìpurgate Anaano parte dal diritto canoiÙGo. Giagerio DL ne iiMsa fkre oit'mtara raeeolta 
da RaimoDdo di Paonaftit, dm a' impqiiid di oonreggere la antidie alla quali moile ne 
aggiunse, ma non vi potè per intoro le decret&L', contentandosi di riferirne àù che cre^ 
dette vantaggioso; imit<i i suoi predecessori nella distribuzione delle materie; cioè atte- 
nendosi all' ordine dei Codice Giustiniano; divise 1' opera in cinque libri che perciò fu 
ancibe dotta Amafetwo; Gregorio IX. non aolo l' approvò ma ingiimaa ai tribunali ed aBa 
acoola di tenaria qoal testo di tutta autorità. Booiftaio Vili, nel 1988 ordind a GugUdino 
Mandagotto arcivescovo di Eoibnin, a Rerengario Fredonio vescovo di Beziers, ed a IUo> 
cAnlo da Siena vico-cancelliore, una novella compilazione. Questa contiene le ultime lettera 
di Gregorio LX., tutti i decreti de' successori fino a Bonifazio Vili, indusivamente, e i de- 
creti dei due concili generali di Liono di^li anni 1948 a 1974. Questa ooUesione dilamata 
il Su» è aggiunta qnal appendioe ai einqua libri preoedanti. 

TroTÌamo nel Paradiso nominati quattro pontefici romani quando San Pietro dina a 
Dante che per acquietare il vivere lieto di quel luogo Sisto, Fio, Calliato ed Urbano apar* 
«ero il sangue dopo molto pianto: 

■a por aequMo d" aito TÌrer lieto 

E Sisto, e Pio, Callisto ed Urbano 
Spanar lo aangue dopo molto fleto. 

Par. C. XJLTU. 4S. 

Siato L fa papa nett* anno 198 aotto il r^gna d* Adriano. Era tgSo di nn Romano 
chiamate Dvidìo da alcuni autori, e Pastora dal Pùniifleala. Baronio dica die il padre di 

Sisto era Giunio Pastore citato nella diciottesima epistola. Lo stesso Baronio fece del primo 
Sisto nn martire sotto Antonino, ma niuno de^li scrittori prossimi a tale epoca fanno motto 
di tale martirio. 11 pontificato di Sisto i. durò dicci anni. 

Ko L aopnuwninato il Paatore aali al trono ponlifieio neO* anno 184. Pu rispettato 
da Adriano ad Antonino. E potè godere un ponttlieato abbaatansa tranqofflob Mori nclT anno 
161 e secondo il Pontanini di morto violenta. La atona non ri ha tramneaao akaia alto 
notabile di questo pontefice. 

Callisto 1. uno degli antichi vescovi di Roma Ai papa nell anno 218. Poco si sa di 
Ini. ami net 995, alenni vogliono di amta violanin, diri b nagaao. Dna delle eataeomba 
romana talee da Ini 3 nome. 

IVI ^fi noi. successe a Callisto I. sotto Tlmperatore Alessandro Severo, ma il principio, 
la durata e la fine di questo pontificato non sono bene dotcrininnti. Raillet racconta che 
un altro Urbano, prefetto di Roma, avendo ordinato a questo papa di sacrificare a Marte, 
ma tpatò invece anll* idolo par ani Ih Atto morire. Raronia'na' inai amali ^am la morto 
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Hi Urbano noli' anno Ì^Z e dice che il suo pontificato durò sei anni e setto mesi. La cro- 
naca di Eusebio lo estende a nove anni. Qualche scrittore attribuisco a questo papa 
r origine del temporale, asserendo eh' egli aoeettd doni M tm* • di dinaro per il manteni- 
manto dei preti • p«gfi addobbi delle Chiese. 

La città di Roma ed un suo palano ntroviamo nel Paradiso, quando Dante per esprì- 
mere la sua meraviglia nel vcflcro V eterna dimora dice, che se i barbari venendo dal 
settentrione rimanevano attoniti vedendo Roma ed i grandiosi suoi edifìcii quando Laterano 
superava tutti i monumenti del mondo, tanto più dovevasi stupire lui dalla terra entrando 
in eiaio: 

Veggendo Roma e 1' ardua su' opra, 
Stupefacénsi, quando Laterano 
Allo cose mortali andò di aopra. 
Par. G. mi. M. 

Si suppone che il nome di Laterano derivi da Plauzio Laterano, personaggio consolare 
involto nella proscrizione di Nerone, contro Seneca e gli altri cong'inrat!, Il palagio di 
Plauzio, confiscato dopo la di lui morte, rimase, secondo la più probabile opinione in poS' 
seeeo degli bnperatori. Costantino, secondo il Baranio^ lo donò al papa Metebiadei. Qnd 
nome rimase poscia agli edifici che sorsero in qud loago^ a epedabnents alla basHiM di 
San Giovanni, che dicesi la chiesa più antiche stabilita in Roma dopo che questa città 
iliventó la sede dei papi. Questa chiesa fu prima chiamata Costantiniana; quindi vi si 
formò un battisterio, e siccome in simili ediiìzi collocavansi d'ordinario ì immagine di San 
Giovanni, la ebieaa stessa assonse il nome di 8.,Giovanni in Laterano. Nili* anno iSfOB 
tanto Q paiamo quanto la chiesa vennero quasi dsl tatto distrutti dal ilweo. Quest* incen- 
dio viene dal Villani raccontato nel seguente modo: < Nell'anno 1508 del mese di Giugno, 
s' apprese il fuoco ne' palagi papali di San Giovanni Laterano di Roma e arsone tutte le 
case de' colonaci (canonici), e tutta la chiesa e circuito, e non vi rimase da ardere che 
una piecda eqipeUetta, ore si dice eh* é la teata di Santo Pietro a qndla di Santo Paolo, 
e molte rdiqnìe di santi, e eid fii con grandissimo domagglo di tesori e d* arnesi, sansa 
lo infinito della chiesa e palassi e case. Poi sappiendolo papa Clemente, 1* anno appr ess o vi 
mandò suoi uilìciali con grande quantità di moneta, e la detta chiesa fece ristorare, e 
rifare più bella e più ricca che non era prima, e simile i palaziì papali, e le case dei 
colonaci, e vi si lavorò parecchi anni, e eoetarono aoiMo tesoro alla chiesa (1). « 

noma occupa il eentro di una vasta conca» ccaqmsa tra i monti dell» Sabina quei 
delT Etruria ed il mare. La qual conca la cui base é manifestamente vulcanica oAo una 
superfìcie fatta inegualissima dagli enfiamenti dei vulcani. Le sue colline sono coperte 
di t<irra vegetale e di alluvioni recate dal Tevere e da' suoi affluenti. Il Tevere 1' attra- 



(1) «te. VU^I, CfMMS. 
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vena dM InitoateM aiMNigMnio, e forma co' suoi meandri una Unea che ha la figura 

dì un S. nel sito ove sorge qursta città. Siede Roma sopra sette colli, i quali per la suc- 
cessione dei tempi, i ruderi e le macerie degli antichi cdifìzi, o 1' azione della natura, sono 
quasi agtiagliatL La sua edificazione, come abbiamo veduto, venne stabilita da Ronwle • 
Heoio nipoti di Nmnitora. Sons però dìMoidia fra i dna fratelli intorno aUa aeeil» del 
luogo ove meglio convenisse edificare la nuova cittii. Poichù Romolo avea dtviiato di coiUó» 
caria sul Palatino, mentre Remo voleva fosse edificata su d' una collina poco distanto dà! 
Tevere, quel luogo fu quindi dal nome di lui appellato Rcmuria, o Hemonia. Ad una tal 
disputa uiiivasi pur quella del comando dalla Altura dttà, che ognuno dei fratelli credeva 
aver Io alesao diritto ali* imparo por eeaero nati gemellL Onde edog^ero la questione eoa- 
snltarono gli auguri^ ma stimando pure questi (avore^'oli ad entrambi vennero a fiera 
zuffa dove Remo rimase ucciso. Libero Romolo da ogni competitore diede mano alla fonda- 
zione della città che dal suo nome venne appellata. Quaai tutti gli storici e cronologi 
oonvengono nell' epoca della fondazione di Roma, Tsk a dire nell* anno 111. della VI. Oliiu- 
piate, del mondo 3SISS, dopo la caduta di IVoia 4S9 ed avanti T era vtUgm 7S0 anni e 
precisano pure il di 2 i Aprile. Il primo recinto della città noo contenendo sul principio die 
un migliaio di abitazioni, Romolo stesso, che qual fondatore era stato eletto dal pubblico 
consenso, Re, legislatore, capo della religione e supremo capitano, vuoisi che in quei tempi 
dimora^ise in una semplice capanna. Creò egli un Senato composto di 100 cittadini dei 
più Teocbi (aenioreo) e pM eelelmti per senno e per valore, e ne fornid nn eonai^ 
onda gli Asm di aiuto nel govenio. Ib Romolo vedendo mancare la città di donn^ e 
perciò poco sicura farsene la durata, ne potendo ottenere che i Sabini, volessero stringere 
seco amicizia, divisò d' avere colla violenza ciò che non aveva potuto ottenere colle paci- 
fiche istanze. Fece celebrare dei giuochi in onoro di Nettuno ed avendo con questi adescato i 
Sabini ad entrila in Koma ooUe loro donne, queste vennero per eoe ordine rapite^ ed i 
Bonsitf le fteao km fw tale violansa ne naoqusro varis guerre ehe finirono eolla 
mediazione muliebre. Tazio Re dei Sabini stabili la sua dimora in Roma e divise con Ro- 
molo la podestà e le prerogative. Cento Sabini furono ammessi al Senato; la città ritenne 
il suo antico nome, ed i suoi cittadini si dissero Quiriti dal nome di Curi ^pitale dei 
Sabini, a lìinmo poi divisi n«i tre ordini senatorio, equestre e plebeo. Dopo vari anni per 
una qnestioDé insorta eoi Lamenti, Tasio Ib ucciso a tradimento, per eoi Romolo rimase 
dì nuovo assoluto padrone di Roma. Divenuto però orgoglioso per 1' accresciuto dominio^ 
il suo governo degenerò ben presto in un dispotismo tirannico. Siffatta condotta spiacque 
al Senato che determinò di spacciarsi del tiranno. Qual modo usasse é incerto. Concordano 
però gli scrittori nd narrare^ Àe RmaolO dispam in una rassegna dal eoo «senìlo nel 
campo Hanio, e die il tempo praedloeo contribuisse a nascondere meglio la eoa morte, 
n Senato gìovossene per toglierlo di messa, ed il suo corpo essendo nel trambusto sparito, 
si bandi la favola che Romolo era stato tra<'portato in cielo da Marte. Dopo la morte di 
Romolo e l' interregno d' un anno, sc) Re tti succedettero nello spazio di anni, finché 
]a malvagia condotta di Tarqoinio il Superbo e di Sesto suo figlio ii»c« soigere il governo 
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repiibMicano che durò 483 anni. Quindi le giiorre civili fra Cesare e Pompeo, e le %'ittorie 
del primo che lo reaero padrone del romano dominio col titolo di dittatore perpetuo. Ucciso 
Ceuro in Senato gli suoooim Ottavino Aqgturto ohe prwe fl titolo d' Inpentore ndl^inno 
797 di Homo. Questo gran numarehiK dorò fino ali* anno 897 délT L V. in cai i Sf^ di 

.Costantino si divisero r imperio. Nel 476 fini l' impero d' occidente nella persona di Auga- 
stolo vinto da Odoacrc. il (jualc venne a Roma o fu dichiarato Re d' Italia. Passata I& 
dominazione di Odoacro e dei Goti in Italia, queata città rcggevasi quasi a repubblica, 
«vendo però un prefetto della Gitt&, che di poi chiamoie i dnea, dipendente dagli Imperatori 
di Coetonlinopdi. 

11 Senato però ed il popolo romano nott trovando sotto queir impero protezione o soste- 
gno, si diedero al papa che in Roma risiedeva esercitando 1" autorità spirituale. I Re Longo- 
bardi che dominavano gran parte d' Italia mal sofEerendo che i papi regnaasero in Roma 
rivolsero contro questa città ì» loio aitsi^ per em i ponteftn ebiamsHno in aiuto i Re di 
Fhuieia. Primo a scendere in Itsiia fti tifino, ^pindi Cariooiagno die Lsono m. osi 800 
oorooò in Roma Imperatore d' Occidente. Dopo k nsrts di Garkmagno fu saccheggiate 
'^dai Saraceni. Nfl 980 la città di Roma si trovava in una condizione deplorabile, 1' auto- 
rità dogi' Imperatori d' Oriente era affatto spenta, quella d^l' Imperatori d' Occidente spesso 
negletta, Y eaereitio àtS. poter* endaggin'm fi» t noldB indsivì, i flttsdini geloeì dei loro 
diritti, e i papi eoUeeiti di eoneerfftte e di estendere O loro potere tenqporele. 

Tale era Io stato della città e del soo territorio quando Crescensìo patrìzio romano 
dei conti di Tuscolo fu eletto console e capo del governo. Il primo uso eh' egli fece della 
sua autorità fu di vietare 1' ingresso in Roma al pontefice recentemente eletto, fino a tanto 
che non avesse rìconoociuti i diritti del popolo, si venne ad un accordo, per cui quella 
ferma di governo eontinvò fino al 996, godendo Roma di nna paca ahbastania sdida» £ 
un ordine e di nna sicurezza che non vi si eonoscovano da lungo tempo. Uocto ìdlofa 
Giovanni .XV. e aceso in Italia Ottone III. per prendere la corona iinpi rialo, questi fece 
eleggere papa un suo cugino che prese il nome di Gregorio V. Mal suiTrendo Crescenzio 
questo intervento dell* Imperatore, gli oppose un altro papa, greco di nascita che nomossi 
Giovanni, il quale dtfeae truppe elT imperatore di CoetaatinopoU per eoetenere la eoa de> 
sione, ma prima che queste giungessero in suo soccorso. Ottone IIL rientrato in Roma eon 
un esercito, nel marzo del 098, assediò Crescenzio nel Castel S. Angelo ed essendosene 
reso padrone lo fece morire. Neil" anno 1081 ia città venne assediata da Arrigo IV. il 
quale non potendo penetrarvi oc saccheggiò i sobborghi. Vi ritornò nel 1084 ed in aUora 
impadronitoei di Roma, asssdid Gregorio VD. entro la nde Adrisna, ma tensendo le armi 
dì Roberto Guiscardo duca di Normandia, A» veniva in soccorso dei pontefice, tolse Y ae- 
sedio al castello, e la.sciando la città devastò in parte il recinto leonino onde renderlo inu- 
tile al nemico. Giunse difatti Guiscardo ed entrato per la porta I Intninia pose a ferro e 
fuoco quanto incontrò fra quella e la cbie^ di S. Silvestro in capùe, incendiando quindi 
quanto oravi di ahitsUIe tra il Cèloeseo ed il Uilerano, e fitt quello e la nude Adriana. 
Questo deyastacione vÌ8Qe reputato la pia >tanibile éhe Roma abbia softrto. Mei USO 
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Araalclo da Brescia discopolo di Abelardo prese 1' abito di monaco e si fece capo di quelli 
che sostonovano che i vescovi ed i uonaci che godevano i beni temporali erano perduti, e 
che questi beni apparteDersno ai prineipL Enlnto Arnaldo in Roma nel iiU oa caceid 
il papa e riitabìll il Sanato. Euganio 10. riuscì di rientrare a Roma dopo molti combat* 
timenti. Arnaldo si ritin^ presso 1' Imperatore Federico I., ma questi lo consogno al paj»a 
Adriano IV. che lo fece morirò ed abbruciare nel llSS. Neiranno 1107 avendo lo schiere 
di Federico sconfitto i Homaui sotto il Tuaeolo, aocamparonsi sul monte Mario e quindi dato 
r aattlto alla dttà Leonina w ne impadronnono ftnando Aleaaandro IH a ritirani nelle 
caae dei Frangipani preaM al Colosseo. Stretta quindi d' assedio la basilica di S. Pietio 
questa dopo una settimana di resistenza dovette cedere. Federico di poi scorgendo di non 
poter ridurre i Hoinaiii all' obbedienza dell' antipapa l'asquale, forzato dal contagio ab- 
bandonò Roma dopo poco tempo. Da queet' epoca fino a Bonifazio Vili, una folla di me- 
morie incerte, inentt» e qsewo eontradieenti troranii apane qpA o là intorno alla aitnap 
nona ed al governo di Roma, soltanto la storia ci narra una non interrotta sequela di 
dissensioni cagionato dalle fazioni guelfa e ghibellina che produssero varie elezioni di papi 
ed antipapi. Nel li>84 ascese alla cattedra pontificia Bonifacio Vili, the cercò con ogni 
meuo di rassodare ed accrescere la podestà temporale. Magnifica fu la pompa con coi 
preae poeeano del trono pontificio, e ai crede die aia etalo il primo che ai aerviaaa della 
triplice corona diiamafa iriregnù. NeD' anno iSOB tante arano la diacordia in Roma ebe 
0 papa Clemente V. fermò ad Avignone la sua residenia, laadando la città governata da 
ministri, né può descriversi esattamente quanto in quell' epoca soffrisse. Tutti gli scrittori 
fanno un quadro lagrimevole della sua situasionc. Al tempo in cui viveva il sommo Ali- 
ghieri il governo di Roma eetMaderaai alla Romagna, alla Marea d* Aneona, al daoalo di 
Spoleto, alla Toacana meridionale, alla Sabina, ed al Lana fino a Terraenia ad a F<mdi. 
in tutta queste provineia peni la sovranitiì del papa era più di nome che di fatto, perché 
una parto si governava a repubblica, e nuli" altra erano sorti vari tiranni che avevano 
innalzato il vessillo imperiale per sottrarsi all' obbedienza della corte di Roma, ma in realtà 
non «Ua^ano a nettano. 
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TEVERE 



Troviamo il Tevere nominato nel Purgatorio quando Casella alla domanda di Dante, 
parchd gli fu ritardato di tanto il passaggio al Purgatorio (1) risponde che l'angolo pas- 
wm quelli che volava, • eb« lui venne raccolto nel ponto che guardava da quella part« 
ilove Tevere eboce» nel nave: 

Ond' io che era alla marina volto, 
Dove r acqua di Tevere a insala. 
Benignamente fu' da lui rioolto. 
roff* c> II- «Mb 

Il Tevere é uno dei principali fiumi d' Italia dopo il Po e 1' Adige. Nasce ai fianchi 
del monte Fumaiolo non lungi dalle fonti dell" Arno ed irriga il più f^ran bacino dell' Italia 
peninsulare. Sul principio la stia corrente ó impetuosissima, ma quindi si fa pili pla- 
cida, poacia, in quldie attob maeafana. bgroaaata dalle onde di moUi confluenti, giunge al 
mare eboecandovi per do» euiali die rieugowi VUoIm Saen; fl boteabdie pveaioapoeo 
è lungo \i chUometrì d detto Fiumicino, il meridionale die & giro più lungo di circa 7 
chilometri ò chiamato la Fiumana. Nella campagna di Roma ed alle sue foci, ove numerosi 
banchi dj arena ne ingombrano il letto, la sua onda, scorrendo lentamente ed in più siti 
impaludaiido, §k V aere infetta e middiala. Le eoe aoqna eon» aempre giallaatre od al- 
Uecie, dal quale colore il flume oUw in antico andia fl non» di Allriila • f q^Kel» di 
biondo, n Tevere attraversa il territorio di Perugia, di Spoleto, di Rieti, di Viterbo, e U 
Comarca di Roma, passa presso città di Castello vicino a Todi, ed attraversa Roma che 
dista circa 33 chilometri dalle auok foci, versando poi le sue acque nei Mediterraneo, tra 
Oatb e folte. U ano intero eorao è di 300 diiknBetri. 



(i) T. rima* V. M«. 
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AVENTINO 



Neil' Inferno si trova 1' Aventino nomiDato quando VirgOio mostrando « DMto Cieo^ 
fli dice che costui aotto il monto Aventino Jée» apeen volto im lago di laagoa: (1). 

Lo mio maartro dtaa: quegli ò Caco 
€1m aotto 1 aaaao di monto Aventino 
IK aangm ibee apeasa volte laoo. 

int c. xsv. 

L' Aventino i imo dai sette colli vicino al Tevere. Secondo alwni Tanna eari cMamain 
da Aventino Re dagli Albani, dia fu sommono nel Tevere, e in questo mooto aepoMo. 

Altri vogliono che i Sabini ai quali Romolo concedette che questo monto abitassero 
abbiano dato quel nomo da un monte Aventino che avevano nel loro paese. Altri ancora 
asseriscono essere nominato ab adventu perché molto popolo soleva concorrervi da tutta 
te parti del Lasio enendo sopra questo monte il tempio di Diana. Altri invece perelii ea- 
sMido, un tempo, eireoodato dal fiune vi ai addiveniva colle navi Si legge ndle Ronana 
Istorie che Anco Marzio quarto Re dei Romani ne diede al popolo diciotto stadii di circo- 
fcronza onde vi fabbricasso, e (fojio che ebbe vinti i Latini li collocò su qui'slo colle, 
facendoli trasportare da Tollcne, da Politorio e da altro città del Lazio. L' Aventino non 
fìt compreeo nd Pametio fino sotto V impero di Claudio. Il Pomerio era una parto di tei^ 
vano anneaao alle mura alT interno ed aU* eatemo ddla eitt&. Questo Hiogo veniva riputato 
■acro perché in esso prendevaai gli auguri e gli auspici dai ministri a dà destinati, non 
potevasi fabbricarvi nel!' interno ne dimorarvi, ne coltivare la parte esterna, ed era circo- 
scrìtto da pietre o sasai terminali detti cippi o stelo dagli archeologi. L' Aventino pertanto 
veniva eaduae dal Pomerio, perché consideravasi come un colle d' infausto augurio avendo 
aopM di eaao Remo avuto Io abvorevok auspicio. Sopra questo monto n innaliarono gran- 
dioai edifici alT «potn dai Re. nel tempo dblla repubbBea ed in qiuQo da^ Inqperatori. 



(i) V. UarcmuM p, tM. 
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Si distingueva principalmente il tempio di Diana, innalr.ato in nome di varie tribù latine 
ad imitazione di quello d' Efeso cretto e mantenuto a spese comuni dalle città dell' Asia. 
L' edificaiione del tempio di Diana ìd Roma, iatta dai Latini sotto il regno di Servio 
TvS&t, in un tempo in eoi quelle tribd latine erano aaeora indipendenti, e venivano fre- 
quentemente a sanguinoae eonteee coi Romani per la preminenza, poteva risguardarsi per 
tacita rinunzia 'Mh loro antiche pretensioni e per ricognizione di Roma quale vera capitale 
del Lazio. Altri inauumenti non meno importanti dovevano rendere T Aventino immortale. 
Tali erano i templi di Giunone regina, della liuuua Uea, di Minerva e d' Ercole, 1' Armi- 
Inedo» r Atrio della Liberti, i palatii di Sara e di Traiano, e le terme di Vario e di Deem. 
Ora questo colle é il più deserto di Roma, e cosi come era, leenodo Virgilio, ai tempi 
d' Evandro. Gli edifizi che adornavano il monte Aventino sono scomparsi, ed appena si 
può indicaro approssimativamente il luogo che occupavano i più rinomati. Il tempio d' Ercole 
è la chiesa di Sant' Alessio; il famoso tempio di Diana, quello di Santa Sabina. Anche la 
Bona Dea, come abbiamo aooennato, aveva nn tempio enll' Aventino^ ed in eiao avvenne 
Io Boandaloso fatto di Godio che vestito da donna oaò intervenire ai nieteri la cui vista 
era agli uomini vietata, quivi ò il priorato di Malta dove non possono entrare le donne. 
Sulla parte del monte che signoreggiava il ("irco avevano la loro abitazione i PoUioni 
con una biblioteca che per prima fu resa pubblica in Roma. Traiano prima di salire al 
trono abitava nall' Aventino. I templi del Fanno e di Mereurio ai diattqpievano eoi bo- 
•ebetti e eolie ftntane^ il coi mistero faceva parta dd culto cbe ai preatava a queiUe Svi- 
niti. Anche Venere aveva un tempio dopo la riconciliazione dei Sabini coi rapitori delle 
loro donne. Dalla parte del Tevere 1' Aventino era coronato da sacro selve e da portici. 
Questo colle parallelo al Palatino serviva anch' esso di appoggio al Circo Massimo e non 
era aeparato dal Caupidoelio die dalla atratta valk dd Vdabra. Viigilie ha fiitto immor^ 
tde r Aventino ed ano betonano eptaodio di Omo; ma questo noole dia T illuakMie pro- 
dotta dal poeta fa comparire tanto vailo non ba V aheàa perpendioolaie di cento piedi 
né più di milk di giro. 
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PENESTRINO 



TNvfauM b dttà ili Penestriao o Pdettrìiia noaÌMte mll' Inferno qiuiMlo il oont» 
Guido da Ifontofeltro narra a Dante come ai foanè dannato pd fraudolente oonaiglio, eh* 
nehiaito, dette a Bonifeiio Vili, «ode impadroDini dj Peneatrino: 

E poi mi disse: tuo cuor non so^petti^ 
Piaor t' «aaolvo: • ta m' ins^a fere 
Sieeom' io Peneetrino in terra getti 
lai: c xxm iM. 

Dne cardinali della nobilissima famiglia Colonna, Pietro e Giacomo essendosi mostrati 
eoDtrari alls «leiìone di Bonifeiio VUL ferono per eopercbieri* tratti » daig^ i loro tnf- 
ftigi Cooontotak ai eredettera abbaatania potenti per non naeoondere il Imo maleontento; 

« di vero la casa Colonna gareggiava colle famiglie sovrano d' Italia. Essa poaaedeva In 
città di Palestrina, f|neIlo di Nopi, Ccilonna, Zagarolo, c molte castella; e illustre e chiara 
la rendevano tra le famiglie italiche molti suoi valorosi personaggi. L' aperta nimicizia 
del pontefice nveva probabilmente consigliati i CSolonnn n fer allennia ool Re di Sicilia, o 
ahneno ftt tale fl preteeto addotto da Bonifeaio per felminare oontro di loro una bolla di 
«comunica. A qaestn bolla riipoeero i Colonna con un menifcrto mi quale dichiaravano 
di non riconoscere Bonifazio per papa e capo della chiosa, o sostenevano cho, siccome 
Celestino V. non aveva il diritto e forse nemmeno la volontà di abdicare, cosi 1' elezione 
dd ano aucoessore, fatta mentre ancora egli viveva e regnava, era di sua natura invalida 
ed illegittima. Questo manifeeto aerebbo vieppid il fbroro dd papa, il quale eon una ae> 
conda bolla conf*.Tinò la sentenza di deposizione e di scomunica, incaricando gli inquisitori 
della crelitv» pravità a persogli itarc sii ronio ri'i d" eresia i Colonna c tutti coloro che nu- 
drivano le loro opinioni. Indi fece bandire contro di loro la crociati con indulgenza ple- 
naria a favore di coloro che vi prenderebbero parte. Dopo aver atterrato i palazzi dei 
Colonna in Boom nandd V oele crooiata ad aasadiamè lo feiteiae^ aotto la oondoMa de* euoi 
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legati, Matteo d" Acqiiasparta, cardinale di Porto; ed il vescovo di Santa Rufina, che no 
presero molte di assalto. Palestrina poró fece una lunga resistenza; onde si vuole che 
Uouifactu disperando orrnAÌ di sottometterla. obtUDMN a indirinarne 1* awedio Guido di 
Monteftllro. Qoesto «apiteno gbibdiino, cha ai era ndla miliua reso cosi illustre, aveva 
abbandonato il mondo, e viveva penitente sotto 1' abito di monaco francescano (I ). Boni- 
facio, in virtù del suo giuramento d' ol)l)edienza, <;Ii onliiiò di cercare il come si potesse 
espugnare Palestrina, promettendogli plenaria assoluzione di tutto quanto egli potrebbe farà 

0 proporre contro i dettami della propria ooaeiensa. Guido cedette alle istanze di Bonìfiieio, 
«saoìiiA le fertificazioni di Paleatrioa, e non trovando alcun lato ddMile per potala superare 
a viva ftrsa, tomd al papa chiedendogli dì assolvei^ ancora piti espre!>:>atucnte di ogni de- 
litto eh' egli avesse commesso o potesse commettere nel consigliarlo, e quando fu niunit'i 
di quest" atnpìa assiiluzione: • lo non vi vedo » gli disse, • che un solo mezzo, promettere 
molto e mantener poco. • Dopo avere cosi consigliata la perfìdia, si ridusse di nuovo al 
sw> monastero. Bonifteb in&tti oftl agli assediati ogni laiga condizione, proniMtendo 0 
perdono ai CoIoana ove entro tre giorni si 6ssero presentati al suo triliunale. La città 
s' arreso, ma la vendetta che il papa meditava fu siospuftata, c perciò non fti compiuta. 

1 Colonna ebbero sentore che Honifaoio li voleva tutti romiannare alla morto, rifuggiaronsi 
in lontani paesi, ed alcuni ottennero ricovero in Francia presso Filippo il Hello {^2). 

Palestrina é poeta alle bidè dd monte Shn Kedo nel omtro dd Ledo ed è distante 
S(4 chilometri sud-est da R<ana. Il suo nome lo trasse da Preneste che era una ddle pià 
antiche cittì li* Italia con un Re prima della fondazione di Roma, e Tito Livio dice, che 
aveva sette città sotto il suo doiiiiiiio, le quali poscia furono prese da rin. innato. Fu Pre- 
neste municipio romano con diritto di suffragio avanti 1' E. V. Segui le parti di Mario, e 
Siila vincitore la mìae a feiro e Ihoeo, ne esportò i tesori, e vi fermò una colonia m- 
litare ascritta aUa tribd Menenia. Rimase Preneste in uno stato di grande desdaxione ia 
modo die Cicerone nel trattato df Lege Agraria sì lagna che Y agro di quella città fosse 
in possesso di pochi indivuiui. Siila poscia la fece riedificare ed adorne') il pavimento del 
delubro dulia fortuna Prcnestina col litostrato o mosaico, opera greca che serbasi qual 
prenoso oggetto di archeologiche invealiigasioni (3). Questo mosaico è della lajgfaesa di 
i6 pahni e d»ll' aUessa di 31, compoeto di uomini, d* animali, d* edifici e di vegetabili, 
ed il fatto egizio che rappresenta viene da molti dotti int(>rpretato per la ièraoe innonda^ 
sione del Nilo. Catilina aveva disegnato Prencsto ,i centro della sua famosa congiura, ma 
la città fu salva dalla prevviJcnza di Cicerone. Ottaviano Augusto la scelse per sua villeg- 
giatura. Tiberio annui alla domanda di coÙoeare questa eitti fra i munidpi di tersa daaea 
die eoUe proprie leggi vivevano, sebbene una cdonia vi fosse stata dedotta. lUnstre eon- 
tinud ad essere ne* posteriori tenqii, e per 1* antichità sua e per le pubUìcbe ftbbridia 



(•> V. Malia p. ■ 

(t) FcrreliM ViecatiBUs Ui»!. — F. Frane, ripidi. Urna. — asyMid, Aon. Eecl. 
(s) Ora ti yHm mi talant ■•rtarhil. 
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onde brillava. Nel decadimento dell' impero fu Pranesle compresa nd dnealo di Roma, e 
tranne lo calamità che dal contagio e dalle puerrc dei vicini le derivarono, potè sussistere 
tranquilla iìuo nuli' anno 752. In quest' epoca Astolfo Ke dei Longobardi avendo ioveatito 
le tmemt .terre e moleetati i TibortÌDi, Praieite aoeorae in aiuto di Roa», n» esMndo 
Aatollb rimasto vlneitore dovettero i Peneatrim ritìrani nel recinto del tempio della Portuts. 
In segoìto or fìi Palcstrina soggetta direttamente al papa, o da questi venne in feudo 
concessa, da prima nel 970 alla senatrice Stefania sorella di Giovanni XIH., alla quale 
ne accordò l' investitura, tale concessione cessò nel 108U colla morte della contessa Emilia 
sua nipote. Pietro Colonna pretese di rlvendinnie il dìritto^nd li€6 e difttti si impadronì 
della eltti, ma ne fa spogliato un anno dopo da Pftsquale II. Nd 1118 approlBlando i 
Colonnesi della persecuiione eccitata dai Frangipani contro Gi la::io II., rientrarono in Palc- 
atrina. Arse la fiora nimistà fra i fcuiintari Culunna ed il iKnitilìce, fino a che nel 1298 
cadde, come abiiiamo veduto, in potei-e di ituuifacio Vili. Il Villani racconta: che Bonifacio 
Iseo diii&re Palcstrina che ai trovava sopra un poggio ed era una fortesia, e lece fiiblm- 
care una dttl nel piano alla quale diede il nome di Civita Papale e ^vi in rustici easo^ 
lari ai raccolse la popolaaione. Coli' andare dd tempo crescindu in buon numero gli abitanti 
venne di molto aumentata, k si ritornd il nome di Palestrina, e fu munita di iiortificasìiHii 
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ANA6NI 



TiroviaiBO neU' lafemo nominalo un papa nato in Ana^ qnanto Danto avando in- 
vitato Niaold in. a parlare, questi credendolo Bonifacio Vili., gli dica, aai tu gii qui ritto 
lioai&eio? Di pareecbi anni mi fa mendaco il libro dai dannati: 

Ed ei gridò: sé' tu già costi ntto, 
Sa' ta gii costi ritto, Booi&ib? 
Di parecdii anni nù mentì lo wrìtto. 

lof. C SOL M. 

Boniiacìo Vili, nacque in Anagni, e il suo nome era Benedetto della famiglia Gaetani, 
fti «ducato eon molto cura a divenne abile nella giurìsprudenia civile e canonica. Ckma» 
ancora divenne avvocato concistoriale, protonotario apostolico e canonico di Lione. Mar- 
tino IV. lo creò cardinale il 2ó Marzo del l'SSI. Il (Inofani, cho. al dire del Sismondi, ora 
supcriore a tutti f^li altri cardinali per de.-tnv.za o sitjiula/.ioiie indusse Celestino V. a ri- 
nunciare al papato, e quindi venne creato papa lui stesso nel giorno 23 dicembre del 1994. 
Confinò quindi Cdestino nella torre ddla rocca di Puntone in Campania dove mori fl 19 mag- 
gio 1196. n princiiHO però dal ano regno non fii molto propitio, perebi i Siciliani ricusarono 
di prestargli omaggio ed incoronarono Federico non focendo caso della scomunica lanciata dal 
papa contro di loro. I Re di Francia% d" Inghilterra non vollero starsi alla di lui media- 
zione e non accettarono la tregua che da iionifacio era stata loro imposta. Nel 1S96 fìll- 
mìnd la bolla intitolato Clarieit taiee$, nella quale alabfliva cbe neseon tribnto poteva 
essere imposto agli ecdeeiasSici sema il suo conaentiinento. Filippo il Bello Re di Pranci* 
ed i baroni di quel reame si opposero alle pretensioni del papa, ed a questa controversia 
si aggiunse anche 1" elezione <lul vescovo di l'atnicrs. Questo vescovo aveva tenuti discorsi 
ingiuriosi contro Filippo, ed il ite avt-ndolo fatto arrestare, il papa chiese fosse a lui con- 
segnato come soggetto alla sua giurisdisione ed indirissò nello alesso tmipo al Re la bolla 
Atucutia JUi dove spiegò 1* antorìtA sovrana die voleva arrogarsi; Filippo no fit molto 
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sdegnato e comandò che in presenza dei grandi e dei prelati del suo regno fosse la bolla 
abbruciata, rispondendo al papa, che non avrebbe subito la sua ingerenza nelle cose 
temperali del eoo r^gno, e fece coorootr» un cooeilio generale in Lione dove Boniftdo 
avene ad enera giudicato e deposto. 11 papa riapoee a quelle minacce con una bolla an- 
cora più forte deDa prima intitolata Unam M€metam, ed in un diacono pronunziato ad 
Anagni, in presenza di alcuni vescovi francesi, disse che se il Re non avesse fatto più 
senno, lo avrebbe saputo castigare come un fanciullo e torgli la corona. Filippo dal canto 
suo non rimase inoperoso, fece ceceian i messi del papa apportatori daUa scmninica, e 
qiedi gente in Italia per napadronini di Bonibcìo e condurlo al concilio di Lione. Queste 
&tto lo troviamo nel Purgatorio accennato quando Ugo Capoto dice a Dante che, onde 
sembri minore il malo fatto e tìa farsi <!.'i!'a sua discorulenza vede 1* insi^aa dei gigli 
d' oro entrare in Anagni e Cristo eas>oro catturato nel suo vicario: 

. Perchè non paia il mal fbtnro « '1 Mo» 
Vsiggto in Alagna entrar lo fiordaliso 
B nel vicario tao Cristo esser catto. 

P«r C. XX. 

Neir anno 1908 Gqgiieb» di Nogaret avvocato del Ito Filippo il BeUo si portò in 
Italia con Mnsoiatto Franieai, cavaliera fiorentino, Sciarra Colonna ed altri nemisi di Bo- 

nifiicio, e venne a dimora in Staggia (1) sotto protosto di essere più vicino alla corte di 
Roma, colla quale doveva trattore gli interessi del Re. Il papa abitava allora in Anngni. 
n Nogaret, che aveva seco condotto trecento cavalli profuse a larga mano il danaro p«r 
fimi d^ amici ndlo Stato Pontificio e nella stessa eitti di Ansgni. Poiebé tutto fii ap- 
parecdiiato^ e eh* «gli ebbe sìcuressa che una poto ddla città ^ sarebbe data in ummì, 
si recò con una rapida mossa ad Anagni il giorno 7 Settembre in sul fare del mattino; 
la porta gli fu apt-rta, od i Francesi, accompairnati dai partigiani dei Colonna corsero le 
strade gridando: l'ii'o ti Re di f rancia, muoia Uonìjavio! Entrarono poscia senza ostacolo 
nd palano pontificio e afceone ì Franoesi diqierdeansi per gli appartamenti in cerca dei 
moki tesori che il papa vi teneva, Sdam Colonna solo cogli Italiani si presentò a Boni- 
flwio. Giunto poscia Guglielmo lo minacciò di tradurlo al concilio di Lione, ma gli nsf^a- 
lìtori essendo trattenuti dal rispetto per la sua età di ottnntasei anni non osarono porgli 
addosso le mani, c per tre giorni continuarono a saccheggiare i tesori di Bonifacio senza 
BuDa lisolvera per riguardo *al loro prigioniero. Finalmento il popolo d* Anagni che era 
stato colto alla sprovveduto, e che in quel primq istante pareva quasi ffsvorire i congiu- 
rati, eccitato dal cardinale Ficsco a prcndera le anni, attaccò le truppe die guardavano il 
palano e lo liberò. fioDifiwio avendo sofiiarto tre giorni di spavento e di angoscio, pardetto 



(0 suggia, vitiMlle la Vtal 4'llt» a ff cMlswIfl da f«||ilWBil. Loaio Borato co* r««a. Aiu <u 
■lahir» pam II torrtato MMolsie lidhMKl* duriln. 
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quasi affatto V uso tifila ra^'iiuio, o cadde iiifiTtno. Ejjli fu trasportato incontanente a Roma, 
siccome in luogo di maggioro sicurezza, e si aflìdó agli Orsini, eh' erano riputati nemici 
dei Colonna. Ma bea tosto fu o credette di essere egualmente tenuto in soggezione d& 
kn». R«ao «stremuieiite gdoso del suo poteire e della lua indipendensa, daodié d' era atatt» 
privo per tre giorni, ei riagoardava qualunque menomo atto di leaiitania come uu attentato 
contro la su-i fintorit.'i. Dall' altro canto, o sia cho gli Orsini volessero nascoiiJere al popolo lo 
scandalo d" un papa frenetico, oppure, che con siffatto pretesto lo ritenerssoro vfratnente pri- 
gioniero d' accordo coi Colonna, fatto é che un giorno che Bonifacio voleva uscire dal Vati- 
cano ed andare al palano di Laterano, ove pensava di porsi sotto la proteriooe i»^ Anni» 
iMÌdeodii, 1 due cardinali Orsini, gli vietarono V uscita, sfiirtandolo a rientrare neUo sue 
caniere. II vecchio, fremente di rabbia, fu lasciato solo con Giovanni Campano, suo vecchio 
famigliare mostratosi a lui fedele in ogni circostanza. Costui 1' andava esortando a sostenere 
coraggiosamente la sua sventura, ma Uonifacio non rispondeva una sola parola. Cogli occhi 
travolti, eoQa schioma alle Ikaei digrignava ì denti e ricusava ogni alimento. Parve che 
la sua fireneeia e* accreeeesse eoU' annottare, né in tutta la notte u chiose occhio. Final- 
mente quando i dolori e i patimenti dell' animo 1' ebbero del tutto infievolito, ordinò a 
quelli che gli stavano intorno di ritirarsi, e rimasto affatto solo, si chiuse per di dentro 
col cliiaviiitello. 1 suoi domestici dopo aver aspettato lungo tempo ruppero la porta, e lo 
trovarono sul letto freddo assiderato. D bastone che portava in mano era rosicchiato e lordo 
di schiuma; la bianca chioma roeseggiava di sangue, per la quel coca si oong^iietturò 
4^e, dopo avere violentemente dato del capo nelle pareti, si fbase poi gettato sul letto, u 
che copertasi la testa colle coltri, morisse sofibeato (1). La sua morto succesee il di 12 
Ottobre 1303. 

Nel Paradieo ai trova nominato un altro papa nato ad Anagni, quando S. Tommaso 
parlando di S. Franoeseo-(Ì) due a Danto che queeti dignitosamente maaiibstd ad Innooemo 

il rigido suo intendimento^ doé 1' austera regola deU* ordine che intendeva istituire, e dm 
da lui ebbe la |aima approvaiiooe alla religione sua: 

Ma regalmente sua dura intenzione 
Ad Innocensio aperse, e da luì ebbe 
Primo sigillo a sua religione. 

tir. c. JL SI. 

Innoceoso m., figlio dì Ttraamondo dei conti di Segna, fiacquo in Anagni. Fr&na deDs 
ma deiiooe era diiainato Lotario, e successe a Celestino m. 1* 8 Gennaio 1198 ali* età- 
di 37 anni. Tosto assunto al trono perseguitò gli Albigosi, c terminò lo differenze fra l' ar- 
i'i\es<'(ivu (li Tours col vescovo di Dol. Scomunicò Filippo Augusto in causa del divonio 



(I) eia. Vlltoiil. CraniM — BIm Cmpaial, Cr. risMellM ftmUI Vlscant.. WUL — MalriM Aiit>> 

rio, V«U Sonir. vili. 
(I) V. AMui p. »•*. 
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che diede a Iiigelburpa di Danitiinrca per sposare Agnese di Heranin nel 1200. Incoronò 
Pietro 11. liti d' Arragona ed in cau!>a di disparere per 1* eleiione dell' arcivescovo di Can- 
torboy naif anno 1913» mi» ali* interdetto Giomim Re d* Ingliiltnr» dichiarandone i 
mddili aeiolti dal gìunuDenlo di fedeltà ed anche lo depoae per coi fii dUamato Se$tza Terra. 
INade incarico a Filippo Augusto, col quale ai era rapacificato, di dare esecuzione ni suoi 
ordini, ed in allora Giovanni si accordò col pnpa dichiarandosi vassallo della chiesa di Homa. 
L* anno seguente Innocenxo pubblicò una bolla generale per le crociate. Nel 1215 tenne il 
quarto concilio lateranenae e morì a Perugia fl fO Ln^b 1916. Qnaato papà arm molto veMito 
ndla I^ggi eivill e canonidia e molto nlante per la diariplma^ ma vragono biasimati 1* ae- 
«BS80 del suo xdo • la ma intraprese sopra gli stati dei Re de' suoi tempi. Sotto di lui furono 
creati gli ordini monastici dei Francescani c dei Domenicani e molti altri, fu accresciuta la 
potenza temporale dei papi, avendo la Romagna, 1' Umbria, la Marca d' Ancona, Orbitello, 
VHarbo dovuto riconoscere la ma sovranità. Sottomise il Senato di Roma, aboli il conao* 
lato^ a* attrìbol la nomina del PNfetto di Roana, die pròna apparteneva agi' Imperatori, 
ad in questo modo converti il magistrato del popolo in quello del papa e quindi toke il 
nerbo principnle delle rcminiseeose repabblicano. Venne pubblicata una raceolta di lettere 
ed altre sue composizioni. 

Anagtti è 1' antica Anagnia capitale degli Emid che dista 60 chilometri sud-est da 
Roma. Queste città sorge sopra una eoIUna die domina la valla dd Sacco presso la via 
Latina che mena al regno di Napoli per S. Germano. È luogo di residensa di mdto fami- 
glie antiche dodici delle quali chiamavansi le (indici tirili^ il' Atingni, e fra queste vi è 
la famiglia Caetani o (ìaetani, alla quale, come acceniiaino, aiiparteniie Bonifacio Vili; e 
quella dei Conti cho diodo parecchi pontefici. Anagni servi sovente di asilo ai papi du- 
rante i toanilti dd medio evo e di quivi Alessandro ID. scoonnied Fsderieo BariMurossa. 
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ALBA 



Troi:i«ino Alba nominaU nel Paradiao quando GhutioiaDO nel raocontaie a Dsnle 
la imprae fktte sotto l' insegna dell' Aquila romana dkse che questo vessillo stette in Alba 
per ohre tvent' anni, infino a che i tre Oraci pugnarono contro i tre Cariali. 

Tu sai eh' e" fece in Alba sua dimora 
i*er treni' anni ed oltre, fino al fine 
Che tre a tre pugnar per lui ancora. 

far. G. n. s*. 

Regnando in Roma Tulio Oatilio, duitio dittatore d" Alba gdoeo della pm^oità dd 

Romani ordinò segretamente ad una truppa di maanadieri di taccheggiare le loro 'tetre, 
sperando che questo primo passo avrebbe potuto rompere la pace tra le due nazioni. Ac- 
cadde quanto egli bramava, gli offesi corsero alla veDdctta, e Cluilio attento all' esito 
deir ìDflidia persaaie i luoi concittadini che queU* aiiime la quale veramente altro non ce» 
etata ebe una rappresaglia Aeee un ineulto da vendicarli odTanne alla mano, ed affindié 
una taìe determinazione sembrasse giustissima, prima di dichiarare la guerra costrinae 1a 
città di Alba ad inviare amI)a.sciatori per chiedere risarcimento dell" offesa. Ostilio non 
meno accorto del suo nemico, di cui già aveva scoperto l' artifizio, accolse quei pubblici 
meni con tali dimoitraiioni (fi urbanità, che rimasero delusi, e ritenendoli presso di aè 
aotto vari pretesti, goadagnd tanto tempo die aenza loro saputa, potè in?iare i tuoi am- 
basciatori a lamentarsi della paco violata, e aJ esi^'ero una soddisfazione proporzionata 
all' ingiuria. Cluilio rispo.se con tutta 1' alterigia di chi è già determinato alla {guerra. Dopo 
il ritorno dei Romani ambasciatori, Ostilio diede udienza a quelli d'Alba lameutossi della 
spronante ed ardita rispoeta del loro dittatore, e dichiarò che giaccbò desideravano la 
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gUBrre, ?gli il primo la intimava loro, e che si aapettuwro di vederla incominciare senza 
«koa indugio. Si mise pertanto in campagna, con tutta celerità, 1' esercito dall' una parte 
1» lUT attn ndT tniio di Roma 85, avanti Y E V. 667, ed andannio f^i AIb*BÌ ad aceam- 
pani S miglia lontano da Roma in un loogo chiamato poi la fiuta' ài .Cdittib. ÌVm» tempo 
dopo si ritrovi) morto il generale Albano nella sua tenda, senza clic se ne potesse pe- 
netrar la ragione e gli fu sostituito nel comando Mezio FufTezio. Questi prima di venire 
all>) mani, giudicò opportuno di tentare qualche mezzo di accomodamento. Non ricusò Tulio 
di entrare in trattative, «i ilalMfi il giorno del congresso, • il luogo fii egualmente di- 
ttante dal campo degli uni • degli altri. Ivi ri trovarono i due capitani accompagnati dai 
principali uffiaiali deKe armate. L* Albano propose ]>er il primo di cercare un mezzo die, 
s nza spirgimeiito di molto sangue decidesse la sorte dei due popoli. Non disjiia^-quc a 
Tulio la propo>izione quai;tunr]ue il genio naturale, e la speranza della vittoria lo faces- 
sero più inclinare a dimandar la battaglia. Mentre ondeggiavano intorno al partito da 
prendere, il caao ne presenta uno che tolse ogni loro incerlessa. Eranvi neHe armate dal- 
r una parte a dalP altra tre fi-atdii eguali d* eti a di fiwia, i Romani ri chiamarono Oraci 
e gli Albani Curiazi; Dionigi d' Alicarnasso dict\ che i tre fr.it l!:! taiito da una parte che 
dall' altra erano ge:n.-!li, « lo sti!Sso aut<ire ract-onta eli.' gli Ora -.i e i Curiazi erano cugini 
nati da due sorelle figlie di Secienio Albano, 1' una dello quali aveva sposato Curiaziu in 
Alba, a l'altro Orasio in Roma. Qoeati adunque fiirono acielti dai due condottieri por 
combattere in ringoiar tentone e convenuto il tenqio od il luogo ita itabìlito tra i Romani 
a gli Albani oon un trattato lolenne, che quello de* due popoli, i campioni del (juale rì- 
porta-Jsero la vittoria, comandasse ali" altro, c lo reggesse c^^n piuste Kggi. Conchiuso il 
trattato mentre i tre fratelli d' amendue le parti si preparavano alia pugna 1' uno e 1'. altro 
partito «aortava i suoi a 6re il tuo dovere, rappreientando toro che gli Dei tutelari di 
Roma e dì Alba, la patria ed i genitori, e quanti altri cittadini vi erano presenti o lontani 
avevano 1q sguardo intento alle armi ed al braccio loro. Quo' generosi atleti già pieni di 
coraggio p.T se stessi e molto più animati dnlle ti'fii m^i tsortazioni, si avanzano in mezzo 
alle due armate che erano schierate da ambe le parti intorno al campo di battaglia. Al 
primo Urto delle armi, al primo lampo delle spade, spettatori eolti da timore « spa- 
vento, seoca che pendesse ancora la speransa dalF una parie o daU* altra, rimasero per 
tal maniera immobili, che sembravano aver perduto 1' uso della voce o del respiro. Dopo 
qualche tempo che la zuffa era incominciata, non più il movimenta dei coipi e 1' agita- 
lione delle armi erano il solo spettacolo de' ri.sguardanti, ma le ferite ed il sangue, e final- 
mente i cadaveri di (lue Orasi steri al suolo appiè degli Albani che tatti e tre erano feriti. 
V armata Albana alta ibrtì grida di letiria, e air opposto le legioni romane restano sansa 
speranza, ma non sema inqiùatndùia,- tremando pel romano .eh* ara aolo, e circondato dai 
tre Curiazi. Orazio non avca riportato alcuna ferita: perciò comunque debole a petto di 
tre eunipetitori, era pili forte ili ciascun di loro preso scparatrunente. E^rli ailunquo per 
dividero i nemici usò lo sti altagemiua di preudere la fuga, sapendo che più o meno veloci 
r avrebbero inseignito in ragione dalla (bm che rimanesse loro daUo finita. Era gii a 
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qu&lche distanza del luogo ove si era combattuto, quando volgendo il capo all' indietro, 
vede i Curiazi 1' uno dall' altro molto battili, e uno di eui a sè vicinissimo, scagliasi 
«MI gran impalo eontro ooitu^ e mentra 1* «rmat» d* Alba grida agii altri ftatolli che Io 
■oeoorraoo, Oraiio gift TiDcitore del primo nemico vola a «eoonda vittoria. Allora i romani 

animano il loro guerriero con liete grida, ed ci si affretta a teniiinare i! secondo conflitto 
e prima che 1' altro che non era molto da lungi, potesse raggiugncilo stende a terra l'av- 
versario. Già non rimaneva che un nolo combattente da ambe le parti, ma se era eguale 
fl numero, non lo erano le Ibne e la aperansa. Il Romano aenia limla e ftatoao per va» 
doppia vtttoflia, marcia piano di coraggio al tano conflitto. L* altro por Io cdutrario, da- 
bolo pel sangue versato, e stanco pel corso, appena può trarsi innanzi, e già avvilito per 
la morte dei suoi fratelli, qual vittima senza difesa presenta il petto al vincitore. Nù questo 
fu un conllitto. Potendo appena il Curias^ reggere il ferro, Orazio gli trapassa la gola 
eoDa qwda, e quindi lo apog^ Settecento anni dopo la iìnidaiiona di Rema ai vadsnmo 
ancora le tenie de^ Oraà e dai Curiati, innalsate nei luoghi dove ciaacuno era morlOb 
quella dei due Romani più presso ad Alba; e quelle dei tre Albani dalla parte di Roma (I). 
Poco tempo dopo la vittoria di Orazio, Roma ebbe guerra con Fidenc, e I" armata Albana 
videa! costretta a combattere assieme ai Romani. Ma Mezio Fuffezio che da Tulio Ostilio 
«ra nato eonftraiate ^tatwu tradì i Romani abbandcnandefi prlaa ddia battaglia, non 
mano die i FIdenati ina^uendoU dopo la loro aconftta. Tulio Ostilio ne tracae aqara 
Tondetta, fece attaccare Fuffezio per le mani e poi piedi a due carri tratti ciascuno da 
quattro cavalli, che spronati con violenza in direzione contraria fecero in brani il tra- 
ditore, e quindi diede commissione ad Orazio di distruggere Alba, ciò che venne da lui 
easgnito. 

Alba vanne du'amata all' epoca della ana ibndaeione Albalunga perché piantata alla 
metà del monte Albano vi si estendeva in lunghezza. Padroneggiava questa città una 
ealBaa campagna, ed ai piedi era bagnata da un incantevole Iago che portava il nomo di 
Albano. Kra dijtante da Roma 2i2 chilometri sud-est. Fu fabbricata, secondo Tito Livio, da 
Ascauio figliuolo d' Enea il quale lasciò la corona a suo figlio che fu chiamato Silvio, 
perché cauaalmente nato in una adra. Queati ebbe per fllgiBudo Enea Sihrio padre di Siltria 
Latino, che fgndó alcune colonie, note cotto il nome di antichi latini. Tutti i He di Alba 
. portarono assieme ni loro nome anche quello di Silvio. Dopo la morte di Latino ai aue» 
• cedettero da padre in figlio Alln, Asti, Capi, Capete e Tiberino. Quest" ultimo volendo pas- 
sa re ti f.uaie Albula, vi sì annegò e rendette immortale il suo nome col darlo a quel fiume. 
Paaaò il regno ad Agrippa ano figlio, e da Agrippa a Romolo Silvio, Romolo Slvio ebbe 
por aueceaaore Avontino e qudlo dia^ aeeondo akuni, diede il non» al eoDe di Roma 
. cori diiamato (S>. hroea, loglio di ATCotìno «Iw regnd dopo di Ini, ébba dna Nomitore 



(I) Tilft Livitt, aL aafluan. 
(t) v. àvmUm pb'ssr. 
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« Amalio. Dispoae morendo a iavor» di IfaflUlon suo primogenito ma Amulio ne usurpò 
il trono, costui venne ucciso da Remo ed il trono ritornò a Nuniitoro (1). Non troviamo 
quindi nelle istorie iatto cenno d' Alba fino nll' anno 83 dopo la fondazione di Roma in 
eui gli AlbtaJ STenruo Clmlio per dittatore, u ^lundi Hèdo Palfcno dw, codib aUiiiM 
jndieatak venne fttto noddere d» Tulio Ostilio nello ileMo tanpo ehe AH* en ^MMUtfa 
ed i enoi «ìtttdiBi rinniti n fodli di Ronn (S). 



M> V. Roma p. SII. 

(t) Mei iMfv 4o«« «Uva Altaluafa ora • tlIoaU U cilli di àlbtiWi 



CEPERANO, TAGLIACOZZO 



Neir InArao Dui» nomina qoMto due «Htà qonndo dine die a Cepmno fb bugiardo 
agni Po^iaae, e dia a Tagliaoono vinae aau' arma 0 vaeckio Alardo: 

A Ceparan là dove fu bugiardo 
d'aaoan Pugliese; a lA da Tagliaoaan. 
Ove aem' arma vinaa 0 Teccbio Alardo, 
inf. c nviu. 

Neil' anno 1262, Manfredi Re di Napoli essendo in guerra col pontefice ed avendo 
oecupato molte terre del patrimonio di San Pietro, Urbano IV. predicò una crociata oontro 
di lui, lo dìdtìarò decaduto dal regno, a ebiamd in aoa vaca Carlo d* Angid fratello dal 
Re di Francia. Frattanto succedette la morte d' Urbano ma il eoo successore Clemente IV. 

confermò la scomunii- t cfsiitro Manfredi. Carlo scese in Italia ed entrò in Roma il 24 Mag- 
(jio Quivi aspi'tl » tutti) 1" anno onde giungesse il ntnancntc delle sur- tniiipo, appro- 

littandusi di quell' ozio pur negoziare col papa die risiedeva in l'erugia. Essendosi posti 
d* accordo. Clemente ààegò quattro cardinali a porre sul capo del eonte d* Angió nella 
basilica di San Giovanni Laterano la corona dei regni di Sicilia al di qui a al di lA del 
Faro, a consegiinrgti il gonfalone della Cliiesa, a fargli prt^staro giuramento d' osservare 
le CpndizioMi di lla sua iiivi-stitiira, della ijiinlf ne fu fatta lettura a tutto il poiì^do, a ri- 
ceverà in nome del pont.jlÌL'e la j)roine&sa di vassallaggio per tutti i paesi che Cui io con- 
quisterebbe. Cario a' avviò quindi alla eonquista del nuovo regno ed impadronitosi dal 
paaso di Ceperano, abbandonato dal oonte di Caserta cognato di Manfredi, a quindi di 
Aquino, della rocca d' Arci, che allora era molto forte, o di San Germano pervenne sensa 
intoppo fino alla cniupngiia di Rcnevento, presso alla quale Manfredi aveva adunato il suo 
esercita. (Questo principe, che scopriva aperti indizi di tradimento e di paura tia le pro- 
prie genti tentò di tirare in lungo la eooa ritardando la mossa di Cario con proposixioDì 
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di acconiodan.cnfo; ma a" suoi ambnsclatori risposo il conte: • Andato, e dite ni siilfano 
di Noma die iu non vogiio cho battaglia: e che questo giorno o io porrò lui ndl' inforno 
o egli manderi ow id pandtio. • U fioms Cakm; elw lewre iiuMnxì a Benevento, divi- 
deva le- du« annate, ae Manfredi si Ibase approfittato delle aoe naturali Ibrtificasioni per 
evitare la battaglia, forse V oste (!i Carlo, die già mancava di trattovaglie, sarebbe stata 
ridotta a dure necessità, come 1' assicurano alcuni storici conteinpuranei. Manfredi però 
non voleva avvilirsi più oltre indietreggiando in faccia ad un nemico cui ogni successo 
proeaoeìaTa dootì partigiani, e che fin allora aveva saputo trovar vettovaglie cui .saccheggio 
delle campagne. Diviee pertanto la ma eavallerìa ìa tre aehiere: la prima di mille due- 
cento cavalli tedeschi comandata dal conti Galvano^ la aeeonda di mille eavalli toscani, 
lombardi e tedeschi, sotto gli ordini dtl coritL- Gionlnno l..mcia; e la terza comandata 
lia ini un'ilesinio, era composta di nulle (jnattrocontn civalli pugliesi e saraceni. Quando 
Cario vide die lilanfi*cUi disponevasi a combattere, fece quattro battaglie della sua caval- 
leria, la prima di quattro mila cavalli francesi, comandata da Guido di Monfiute e dal 
maresdallo di IBrepoix; la seconda guidata da lui medesimo era composta dì novecento 
cavalli I nn f n/ali, ai quali aveva uniti gli ausiliari di Roma; la terza sotto gli ordini 
di IUd)trtu di j-i.-indra e di Fgidio il liruno conti-.staliilc di l'iancia, era di sttlcccnto cavalli 
fiamminghi, bral antt it^i c picc&rdi; finalmente la quarta capitanata dal conte Guido Guerra, 
ara composta di quattrocento esuli Fiorentini. Dall' una paite e dall' altra a' ingaggiò la 
battaglia dall' infanteria, la quale sebbene cogli sibrsi suoi non potesse deeùlere della vit- 
toria, non però non combatteva con miimre accannimento. Gli arcieri Saraceni (t) passa- 
rono il fiume ed attai-arono con alte grida i Francesi sull' opposta riva. L' infanteria europea, 
che allora mancava bi Ut pondo che di leggerezza, non poteva durarla meglio contro ai 
bersaglieri, che contro alla cavalleria, per cui i Saraceni ae fteero colle loro freceie un» 
orribile canuficina. Per sostenere 1* infiinteria si mosse la prima schiera di cavaOeria Fran- 
cese. Gli arcieri Saraceni non ne sostennero T urto, c ritiraronsi con perdita. Il primo cerpo 
della cavalleria Tedesca scese allora nel p;a io di Granddla per incontrare nemici degni 
del suo ^alorc. In questo seeondu scontro il vantaggio fu ancora di Manfredi; ma ossia 
che .i Francesi fossero più vicini al loro campo, u che più rapido ne fossero le mosse, rice- 
vevano sempre i primi t rinlbRÌ ddia seconda, tersa e quarta battaglia, sicché ogni volta 
ristanravansi coU* arrivo di fresche troppe: e gii combattevano tutte le loro quattro squadre 
di cavulli ria quando non erano ancora venute alle mani che due di quelle di Manfredi. 
La l;a'il.i;,'lia ora aspra e dura né si .saprva chi avesse il vantaggio, ma tutto ad un tratto 
fu dato ordine alle truppe di Carlo di ferire i cavalli, e per quest' artifizio i Tedeschi do- 
vettero piegare. Manfredi esortò la squadra di riscossa da lui stesso comandata, a soste- 
neilì gai^iardamsnte: ma Ripunto io questo momeikto della eriai, moomìncid la diseniooe 



(i) I Saraceni al»IUvsno LoccHa dove ermo stali pnvli tl.i Federico II. cb« li avcT* cliiimati diill.! Si- 
cilia, hcir aaiM IM4, fMiU MlvtroM Hanlrvdi daUa Iruftpa «il Innacau» IV. cba lo ioaesolvaoo, e gU fu- 
resa ampra Meli. 
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dei baroni della PugKa, e delT altre parti del regno: il gran tesoriere, il conte della Oenàf 
fl conto di Caserta e la maggior parte de" millequattrocento cavalli che non avevano ancora 
/ combattuto abbandonarono vilmente il loro Re; il quale quantunque non si vedesse più 
intorno che pieeoto namern di cavalierì, preftri va» generon morta ad aoa igD'nniniaaa 
vita. Blèntie aflacdavaai la odata, T aquila d" argento ehs ne fermava il dmieio eaddo 
iuir arcione del cavallo, e non avendo più questo regal segno che lo diatingueva dagli 
altri, gitto^^-ii in mcjizo alla pugna, combattendo da prode cavaliere, ma i suoi essendo 
già rotti, non potè impedirne la fuga, e fu ucciso in mezzo ai nemici da un Francese 
che non lo eaBMsava. Vatxhì n maatenne la battaglia, la perdita era atata Ugnala da 
ambe le parti, ma dopo la rotta ditrentd immenaa pei ghibdUni. I fiiggitivi finono inw- 
guitl ndia stessa cittì di Dencvento, ove i Francesi entrarono in sul far della notte. Colà 
furono presi i principili baroni di Manfredi, e fra gli altri il conto Giordano Lancia e 
Pietro degli Ubarti chs Carlo mandò nelle sue prigioni di Provenza. Questa battaglia ai 
diede il Venerdì S6 Febbraio 1266 (1). 

Dopo la morte di Manfredi, Corradioo figliodo di Corradò IV. e nipote di Faderko al 
4|iiale Manfredi aveva usurpato il regno^ venne dai Zibellini iatigato eoa danari « eon 
promesso a ricuperarlo. Qjjsti sebbenj non avesse ancora cha seJici anni, pure aderì alle 
loro richii?sti. La pritinria nobilti di G.-rmania accorse sotto Io sua insegne. Federico, duca 
d' Austria, cho comi C;;>rralino era stato spogliato dei suoi stati da Ottocaro IL Re di 
Boemia, offeriva di entrare a parte con lai dei pericoli della intrapreaa; il duca di Baviera 
ano aio, ed il eonte del Tirolo ano padrigno, armarono i loro vaasalli per aceompagnark» 
fino a Verona. Corradino giunse in questa città alla fine del 12G7 con diLcimi!.! uomini 
di cavalleria. D )po la dimora di poche settimane in Verona, il conto del Tirolo ed il duca 
di Baviera ricjaiusssro le loro truppa in Germania, e Corradino, con circa tremilacinque- 
eanto nomini reeoaai a Pavia, traveraamb aensa il menomo intoppo la Lombardia. Laaetaia 
Pavia aveva, per valicare le Alpi Liguri, diviaa la aua gente in due eqnadre, con una 
«felle quali, condotta dal marcbeie dd Carretto, traveraaado le terre di questo signore, 
scese anch' egli a Varaggio presso Savona nella riviera di Ponente; nel quale luogo i Pi- 
sani tenevano pronte dieci galere per condurlo a Pisa. Quivi imbarcatoai giunse in questa 
ìnltà nd mese di Maggio deO* anno ii68 (2). L' altra aehtera composta ddla eoa cavai- 
teria. venne pm mentì di Pontremoli a Sanana e quindi a Pisa. Corradino, pei dt' d»be 
alla teate dei Pisani, fatta una scorreria nel territorio di Lueea, paaad a Siena dove fu 
accolto con dimostrazioni di gioia. Continuando il suo cammino, passd presso Viterbo, 
dove dimorava il papa, che vi si era afforzato con numerosa guarnigione. Giunto a Roma 
fri accolto dal aenatora Bnrieo di Ca«tiglia colla pompa riaervata ti eoli InparatafL 0 aa* 
natore aveva raoooiaati ottocento eavalieci qmgnaoli, e molti nomini d* anae Tedandii a 



(i) flabM ttiliKpIn!!, niit. Binila — eitw VlllanI, Cnmira — airorduno Uaiaipint, Start* rtortntln» — 

Cuglirinio ili N»:;i<rin, Criln $ l.uJ. IX Franr. ni-|(l«. 

(t) Cafljrl, Loulinudii» Ann. ueo. — Ciò. ViUjni, Cronaca — Mirbacl 4« Viro, DrcvUr. Pi^aos BUI. 
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•ignori ghibellini, già commilitoni di Manfredi e <Ii Federico. Corradino dopo essersi trattc- 
outo pochi giorni in Roma partì il Iti Agosto aììn testa di cinquemila uomini d' arme 
aOa tolta del regoo di Nqidi. U> itrid* del regno dalia parte deUa Campagna e dì Ce- 
pemao (ronndon beoe aibrtifieate • gaanute di truppe, Corradino risolae di prendere fl 
cammino degli Abruzzi. Passando accanto a Tivoli, attraversò la valle di Celle, e sceae 
nella pianura di San Valentino a Tagliacojzo. Informato Carlo d' Angio della strada tenuta 
da Corradino, levò 1' assedio di Luccria che gli si era ribellata, ed avvanzandosì a grandi 
giornate, passò per Aquila, e ai fece incontro al suo rivai? nella stessa pianura di Taglia- 
eona Non «ma Carlo pid di tremila cavalieri da opporre ai cinquemila di Corradino^ 
aia im Tweliio ìiarone francese. Alardo di San Valeri, gli suggerì uno strattagemma, die 
compensò lo svantaggio del nunicro. Carlo seguendo i! corìsiglio di Alanlo, divise la sua 
oste in tre schiere o battaglie : formò la prima di Provenzali, di Toscani e di Campngnani 
sotto il comando di Enrico, duca di Cosenza, che perfettamente rassomigliando a Carlo 
fece veilira ffii abiti e reali inaepie: fennd la leconda di Francesi capitanati da Gio- 
vanni di Crarì, e mandi queste due Mbiere quaei formaeaero da «ole tutta T ofle. a onilo* 
diro il ponte e difendere il piccolo fiume che attraversa il piano di Tagliacouo. Carlo 
con San Valeri, Guglielmo di Villehardovin principe della Morea ed ottocento cavalieri, il 
fiore di tutta 1' oste guelfa, si nascoso in un angusta valle per dare addosso ai nemici 
in sul finire ddla battaglia. Corradino, poi cb' ebbe rieonoseiute le due squadre^ di-cb' ei 
iopponeva oontiatBre tutto 1* esercito gudfi^ divise il suo per nasioni in tre scbiere. Egli 
col duca d* Austria prese il comando dei Tedeschi, affidò quello degl' Italiani al conte Gal- 
vano Lancia, e quello degli Spagnuoli ad Enrico di Castij,'iia. Guadò arditamente il fiume 
alla testa de' suoi soldati, ed attaccò i l>rovenzali, che furono ben tosto rotti, siccome il 
fimmo poco dopo ì Francesi I gfaibeHini erano talmente superiori di numero, che Y Mie 
nemica fu in breve posta a disordinata fega. Cario die dall' alto d" un eoUe'vedeva 1* ue- 
dsione delle suo genti, ai disperava e voleva ad ogni modo andare in loro soccorse, ma 
il vecchio Alarilo, eho aveva calcolati gli effetti della vittoria non gli permise di muoversi. 
Infatti i Tedeschi, trovato sul campo di battaglia il corpo d' Enrico di Cosensa cogli oma- 
manti reali lo supposero lo alesio Càrlo» onde, parendo loro d' aver ottenuta intera vittwia 
• di non aver pili nulla a temere, ti sbandarono per sacdieggiare il campo nemico. Quando 
Alardo vide compiutanu iito rutti gli ordini delle genti di Corradino, e dio i cavalieri ne- 
mici dispersi nell" instf^uire i fuggiaschi, erano divisi in pircole linnile, e non più in istato 
di sostenere 1' urto della sua cavalleria, volto.si a Carlu gli disse: • Fa ora suonare a batta- 
glia, che giunto è l' istante opportuno. • Infatti questi ottocento scelti e freschi cavalieri 
spiAgendosi in messo ad un nemico^ oppresao dalla fetiea e tabnento diqwrso cbe non 
V «ano in vento luogo duecento cavaUeri riuniti • disposti a fere resistenza, ne fecero 
spaventevole .strage, farlo era si poro aspettato, che quando la sua truppa entrò di galoppo 
nel campo tii battaglia, fu creduto da coloro che 1' occupavano, una sipiadra dell' esercito 
di Corradino che tornasse dalla caccia dei nemici, e non si posero sulle difese per farle 
fsata. I Franeesi vedendo lialsate le ins^e del loro He, aooorrevano ad «dinarviai intorno. 



Digitized by Google 



• per tal nrido la gente di Carlo amiava ingrossando, mentre scemava quella dì Corradino. 
I baroni che stavano appresso a questi, non ve ieiiiJo alcun mezzo a restaurare la ljitta<^lia 
lo consigliaruiiu a uiott<;r<>i in salvo co' suoi soldati. Corra Jino, il duca d' Austria, il conte 
Galvano Landa, il eonte Gaalferano ed i conti Gherardo e Galvano di Denoratico di Piia 
filggìrono assieme, ed a atento. Alardo di San Valeri contenne i Pranceai che volevano 
ineeguirli; perciocché se essi dal canto loro rompevano le orlinanze, avrebbero potuto 
essere egualmente cli^tatfi: poco mancò pure noi fossero da Enrico di Castiglia che t^)rnò 
co' suoi Spa^nuoii in catupo: lus questi ancora furono rotti c Carlo si tenne fino a notte 
ordinato in battaglia, por non lasciar dubbio intorno ali* sua vittoria. Questa battaglia 
ebbe luogo la vigilta di San Bartokmeo, 33 Agosto 1968 (1). 

Troviamo nel Purgatorio nominati Carlo e Corradino quando Ogo Capeto per ironia 
dice a Dante che Carlo per ammenda fiice vittima Corradino, • rimandd in cielo Tobb- 
maso (^): 

Carh> venne in Italia, e per ammenda 

Vittima fe di Curradino: e poi 
fiipinse al dei Tommaso per ammenda. 

Par. C. XX. 

Corradino dopo la battaglia di Tagliaeono^ fuggendo aveva sperato d' ineontrarsi nd 
grosso della sua oste, cb* era piuttosto dispersa che disfttta; ma quel paese che gli ti 

era mostrato prima favorevole, andavasi cunfro di lui dichiarando mano mano che si dif- 
fondeva la notizia della sua rotta. Enrico di Cn sti^rlin fu f^tto prigioniero e consegnato a 
Carlo dall' abate di Monte Cassino, cui aveva chiesta ospitalità. Corradino giunto co' suoi 
alla torre d' Astara in riva al mare, lontano quarantacinque migUa dal eampo di batta- 
^ia, 'si fece dare una barca per passare in Sieilìa; ma Giovanni Frangipane, signore 
d' Astura, gli tjnne dietro con nn altra barca, e fattolo pri^'iom'evo, lo condusse nel suo 
castello. .Stava il Frangipane dubbioso se dovesse accettare il danaro olTi:rtngIi pel riscatto 
de' priijionieri. quando si vide assediata dall' ammiraglio di Carlo e forzato di rimetterli 
neUs sue mani, ottenendo in premio un fendo presso Benevento. Carlo temendo di nuova 
rivoluzioni fincbè Corradino fiiase vivo, determind di &r morire sul patibolo, Y ultimo ram- 
pollo della casa aveva, V unica speranza del partito ghibeOino. A tal fine adunr» in Napoli 
due sindaci o deputati di l iasi heduna cittì di Terra di Lavoro e del PrinLÌ]i ito i he erano 
le Provincie a lui più devote e più abbondanti di guelfi. Lrvtla quest' adunanza in tribu- 
nale, ei la richiese di fiur sentema di condanna oontro Conradino e tutti i suoi partigiani, 
accusandolo d' essersi ribdiato ernitro di lui, di aver ftttaaUeansaco'Saraoeni e di avaro 



(0 ciò. Vlllaiif, Cnasca ateordano lUlaipinI, St- Fior. — Sai»*. Halasptna, Htil. Sic — Lsllers di 
Cario e GiMMiile IV. date dal giorM In mi aagiii la ballailla spad aajresld — ttfotald Vtrrarlcastot Usi. 
lisp. — Chroii. F. Francia PI|Msi — csglMflw di Rasgi, Ccsts S. liidavlcl. 

(t) V. Aquino p SM. 



ttcdiCiggìatO i monasteri. Guido di Sucaria, famoso legista, che sedeva tra i giudici surse 
a parlai-c per difendere 1' accusato. Mostrò che Corradino trovavasi sotto la salvaguardia 
che le leggi della guerra concedono ai prigionieri; che il suo diritto al trono che aveva 
ocrealo di &r rivivere, era, m non eerto, almeno abbastanaa pla na bito, jmchè, aenza 
delitto potesse tentare di &rlo valere, che la Ueensa deQa sua gente non poteva essere a 
lui imputata, come non si potevano imputare al capo d' un esercito ben affetto ed amico 
alla . hii'sa i sacrilegi e le infamità di f|iiesto medesimo esercito in sinn'lo guisa commessi; 
per uh lino che V età di Corradino era giusta cagione di grazia, quand'anche non avesse 
alcun diritto ad essere assolto per giustìzia. Dn sol giudice, osò apertamente pronunciare 
soifragk) di morte contro Corradino; altri si ridussero ad nn timido, colpevole silenzio; con- 
tutlocìd Roberto di Bari protonotaro del regno, proferì sentenza di morte contro Io sven- 
turato prineijK? e tutti i suoi compagni. La sentenza fu letta a rorradiiio mentre giocava 
agli scacchi, (ili si lasciò poco tempo per apparecchiarsi alla morte, ed il gioriin ^H'> Ot- 
tobre dell' anno Udii fu condotto nella Piazza del Mercato di Napoli presso al mare; cravi 
il Re Ctelo con tutta la sua corte, ed un' immensa folla di popolo circondava il vincitore 
ed il condannato, n giudice che aveva apertamente dato fl suffragio per la morte di Cor- 
radino lesse la .sentenza portata contro di Ini come traditore della corona e nemico della 
Chiesa. Giunto al tt_Tmiiie della lettura ijuan<Io stava pronunciando la cdii hiniia ili morte, 
Roberto di Fiandra, gunero di Carlo si avventò sopra (^uel giudice, u iratiìggendogli U 
CDOM eolio stocco ohe teneva in mano, gridò: ■ Non s* aspetta a te sdaurato, il condan- 
nare a morte cosi nolnle e gentile signore! • Il giudice cadde morto a terra veggente il 
Re, che non osò vendicarlo. Frattanto Corradino trovavasi già tra le mani del carnefice; 
ri sciolse egli medesimo il manto e pjstosi in ginocchio perorare surse sciamando: • Oh 
mia madre di qual profondo dolore a te sarà cagione la notizia della mia morte! > Coi 
volgendo io sguardo ai eircostanti, e vedendo le loro lagrime, levatosi il guanto Io gettò 
in messo ad essi qual p^no di vendetta, e stese il collo al carnefice (I). 

Cepperano o Ceprano ):n liorgo in Romagna tàta giace alla destra del fiume Liri. 
Anticamente aveva il titolo di citt^'i e la sua popolazione era assai ]ùù numerosa. Nel- 
r anno 1 1 1 & Pasquale II. vi tenne un concilio. 

TagUaeosio eittà del napoletano, e preósanwnte deir^Abnuso Dhoriove II., giace alle 
&lde d' un monte presso la sorgente del Salto e non lungi da qudla dell* imele. Venne 
questa città fondata dai (ioti noi V. secolo, palMÒ in feudo ai I.ongol>,-irdi (juindi occupata 
dai Nurmntini, che fecero del Napoletano un regno indipeudente di cui Tagliaoosso segui 
sempre le sorti. 



(i) aiMb. Ptr^ BM. imp. — Sabm Haiatp, UM. BIc. <- nioordaso HaUspiDi, SI. Wìnt. — ciò. Villani, 
CfWMca, — GianiMM^ St. di ItapoM. 



AQUINO 



!(e] Purgatono si trova un oonb eslebre d' Aquino, quando VìiigiUo parlando eoa 
Simo nomina Giovenale: 

Onde dall' ora eha tra noi discese 
Nel Limbo dello 'nferno Giovenale, 

Che la tua affezion mi fe palese. 
Mia lienev(>(,'lionza in verso a te fu quale 
l'iu strinse uiai di non vista persona, 
SI eh' or mi parrao eorte queste acale. 

rsr. C. XXII. is. 

Decio Giunio Giovenale nacque in Aquino intorno ali anno hù dvW E. V. L' avolo 
suo era un liberto. Andò a Ruma in età ^iuvanilu e<l impiotò gran parte della sua vita 
a fare delle deehmaikmi Non apparisce però che acquistasse grande riputasionc, prima 
di pubblicare le rae Satin, eh' egli diede Aiort gii oltrepassati i aeaaant' annL In una di 
queste lodò Stazio ed in ispocial modo la sua opera chiamata la Tebaide, nella quale Stazio 
dimostra crande affeziimc a Virgilio, od nppn!if(> a questa li rif^-Tiscnno i versi succitati. 
Avomlo Giovonalc off^-so Paride, buffone e coiiuneJianto di Nerone, venne per castigo allon- 
tanato da Homa, ed inviato sulle irouticra d' £j;itto e di Libia a comandare una courte 
di fanti. Si crede eb' e^' Abbia nsinto muo al regno d' Adriano e ehe aia morto 1* anno 
193. Laeoid sedioi Satire. 

Nel Paradiso viene Aquino nominato qnanrio S. Tommaso d* Aquino n & conoeeere 
da Dante assieme al suo maestro Alberto Uagno di Culouia: 

Questi che m' è a destra più vicino 
Prato e maestro fummi: ed esso Alberto 
È di Cologna, ed io Tomtnas d' Aquino. 

r>r. e X. 91. 



\ 
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Tommaso d' Aquino nncqne a Roccasetca (1) rwW nnno 1227 ilnirniificn fninfglia dei 
conti d'Aquino. Friso l'alito di S. Dcukihoo a Ny^oli nel i'ihò, contro la volontn du'suoi 
genitori. Recatosi a Parigi vi studiò per qualche tempo, c nell' anno Hhh si trasferi a 
Cblojcna per proseguire i iooi studi con Alberto Magno (9). Segui il nio tnaeatio « Piarigi, 
e ritumd poeeit eon lui a Colonia, dove iiisegnd filosofia, la Bibbia c !o soutcnze. Ritorni 
a Pari;,'! ilove pn/se il «Idftomto in teL<]o<rin, ci] in fj'i' st:i ciM'i si distinse per ìf snt' lezioni 
e !c sue [ redirlic. Il Iti' l.uijri l\. aveva ]n r lui ui.ri jmi ixu.'arc stima e Io faceva di frequente 
sedere alla sua ux-n&a. Carlu d° An^^iù che aveva ^là, cileitu a Teuiniasu d' Aquino 1' ar- 
civescovado di Napoli, lo domandò, nel I97S, con tanta preuitira onde professasse teologia 
nella stesila città che il capitolo generale dd suo ordine ve lo mandò. Due anni dopo 
ebbe da Gregorio X. 1' invito di rn arsi a! concilio di Lione. Tommaso parti tosto da Na- 
poli, ed essendo, prima d' intrapreiiiien- il vi;/^-^'iii, amlato a visitare una sua nipote ma- 
ritata con AiuiiLale ui Ctccanu cadde auiuiaiuto nel loro castello, iientendusi jii pericolo 
di vita si Asce trasportare nel luonastero di Fossanuova presso Terraeiiw» dell', ordine dd 
Cistercensi, dove mori il giorno 7 mano del 1274 nell' età di 48 anni II papa Giovanni XXII. 
lo canonissd nel 1515. Lasciò molte opere di cui la principale é la Summa Teologia. 

Aquino piccola città del Napoletano giace in una pianura tra i fiumi .Melfa e tiri, e 
confina al nurd-«»t col monte Cassino. Fa fondata dagli Knn'ci nella Campania. Divenne 
colonia romana, ed al tempo di Strabene era vasta e popolata, e veniva attraversata dalla 
via Latina. Questa città soflferse assai per le invasioni dei barbari. Distrutta dai Longo- 
bardi nel VI. secolo si ristorò in parte. Fu minata durante le guerre di Corrado e di 
Manfi i'iii contro i jiapi, cionullnmeno ritenne il titolo di .sedo vescovile c quello di contea. 
Ad Aquino si vedono molte rovine romane, fra le quali un teatro, un anfiteatro ed un 
alto muro di pietre quadrate unite senza cemento, cbe formava parte di un mulnoso tem- 
pio dorico. 



(0 Kiicroiiccra « ua borfn dl«l»nl« ? cbllaiMiri d' Al lem|« di OanI* c» va Iurte CMtello, te di 

ru4 racn In mila aei tiat da rgadolfe • BJmtdo fgli di tandwM CMic d'Aeetao, ed tn i|«c»la |wr liws« 
1csi|w vi MMinnvTtt talUtamrnte un •Medio contro <>- for/c di-ll<|iB|ieralw« Enrico. 

(<) Alberto Mafno, rr.-il<> Dnnirnfraii», rra a tuoi li-inpi rc|ialato SlnMilii c (folOfflt lBsl|inv ^:lrqu• In Ttvt> 

vl.i, »i>-f a luiipi in «r.|,.i;ij [Il uiac^lro in P.iri(ii iirl ijoi, rii;unjiò |i«-r aiiiorir ilr^li «In li ili.i 
\cKOto (li ItalUbeiia, assUlillc ai conciti» {«iterale Ui Lipoc ucl ni*, v meri a cvl«niii II 14 Ucl 
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« Ndr Inftrno la Paglia è nominata qdtodo Dante per fbr rùabare le piaghe delle 
quali erano afflitti i peccatori della nona bolgia, dice che non. » potrebbero a queste 
mettere in confronto uè quelle di tutta la gente che sulla fortunosa terra di Puglia versò 
il suo sangue in causa ilei noinani e della lunga guerra nella quale sì fece grandi spoglie 
di anciia, né quelle sufl'erto da coloro che vuUcru opporsi a Roberto Guiscardo: 

Se a* adunane aneor tutta la gente 

Che già in su la fortunata terra 

Di Puglia fu del san sangue dolente 
Per li Ti-oiani, e per la lunga guerra 

Che dell' anella il alte spoglie, 

Còme Livio aerive che non erra; 
Con quella che sentlo di colpi doglie 

Per contrastare a Ruberto Guiscardo; 

E r altra 

Ini. c xxvtll. «. 

Il Blanc scrive: In tutte le antiche edizioni al kggo Troiani. 1 moderni Biagioli, Ros- 
setti, Viviani e Rouianis harmu preferito leggere con un piccolo numero di mss. Romani. 
lo preferisco 1' antica lezione come più conforme al modo di vedere del poeta ed oltre 
ciò perché autorissata dal maggior numero dei testi (1). Il Tommaseo adopera pure la 
parola Tniattt. Nella Divina Commedia ridotta a miglior lenone coli' aiuto di vari tetti 
a penna da Gio. Battista Niocolini, Gin <> Capponi, Giuseppe Borghi e Frottuoso Becchi, 
trovianjo pure adoperata la parola Trui'un rolln •^e^'uentt^ nota: Poiché il poeta parla 
delle sconfitte date ai Pugliesi e doilc stragi loro cagionate dai Romani nel corso del 



(i) L. c. Biaac. voc. Dan. 
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■aecondo secolo dopo b ftahilimento ddla repubblica, piacque ad alcuni preferire U lettone 
pir U Mommi cb» il Ventarì attesta d' aver veduta in qualche edùncM», e che viene appro- 
vata dal Codice Vaticano segnato di N. 266, e scritto nel 13tì8 dal Ghigiano, segnato L. 
dal Cassincsc, e dal Bartolìnìano. Pur nondimeno suriuamo la lezione comune, perché puó 
aver Dante chiamati i Romani col nome di Troiani pur la luro origine ecc. 

Fra i molti combattimenti eh' ebbero hiogo in Po^ia nel secolo enccessivo allo etabi- 
limento della repubblica Romana, meritano qieùal mentione i seguenti- succeduti tra i 
Romani ed i Sanniti. Ndl* anno &30 di Roma avendo il dittatore Papirio Cursore ottenuta 
lina segnalata vittoria sopra i Sanniti, questi dimandarono la paco e non ottennero che 
la tregua di un anno; ma non si tosto intesero che l'apirio, dopo aver nominati consoli 
CL Snlpisio e Q. Auiio, «vera rùmmeìato alla dittatura, ripigliarono le armi ma con pari 
disdetta che per lo innawi» » loro terrò e quei dei Puc^iesi che avevano tratto dal loro 
partito, furono saccheggiate. IMT anno 439 di Roma essendo consoli Fabio Rulliano e 
L. Fulvio i Sanniti mostrarono maggior coraggi», primi aitatcando 1' esercito Rumano, 
e nelle torre di Puglia successe un coiuliattiinentu sanguinoso ed ostinato, la vittoria 
per molto tempo fu dubbiosa finalmente si dichiarò pei Romani, e i Sanniti furono ta- 
gUati a pesti. Questa sconfitta indusse i Sanniti a chieder pace; ma i laro ambascia- 
ti»! ritornarono da Roma senza averla ottonata. Nel 435 di Roma essendo consoli T. Ve- 
furo Calvino U. e Sp. Postumio Alluno li. vedendo i Sanniti elio non potevano aver 
pace coi Romani, elessero a loro l'oiuamiaiite Caio Ponzio figlio di Erennio (I), spcrimenta- 
tissimo neir arte militare. Questi convoco uu assemblea e persuadendo il popolo che avreb- 
bero gli Dei per protlettori e condottieri essendo ona guerra giusta e necessaria, lo riempi 
di speranza, di coraggio e di ardore. Ponsio per non perdere T ofqiortaniti di sì buone 
disposi/ioui, non imlugiò a far uscire a campo le truppe, ma siccome non poteva ragio- 
nevolmente lusingarsi elio i Saiuiiti superassero 1" esercito {{oinaiìo colla forza aporta, de- 
termino di usare 1' astuzia. Andò pertanto nel maggior sdcnzio ad accampare presso Gaudio, 
pieeola città tra Capua e Benevento, e sapendo che i consdi n* «irano poco lontani coi 
loro eserciti, travesti dieci soMatì da pastori, diede 'loro armenti da condurre in diversi 
luoghi, sempre verso il campo Romano; e raccomandò che se fossero presi collo mandre 
e menati ai coiisnli rispondessero tutti uniformemente che 1' esercito dei Sanniti assediava 
Lucena nella l'ugiìa, e uo stringeva gagliardamente la piazza. 1 consoìt diedero nell' aguato, 
e ^udìearono dì dover recare un pronto soccorso ad una città albata che stava in gran 
pericolo. Due erano le vìe che oonducevano a Luceria; V una più sicura e pid lunga, 
r altra più breve ma più pericolosa, perchè era duopo passare per due gole anguste con- 
giunte insieme da due corone di monti. Tuttavia 1' ultima fu preferita, omie giungere 
più presto a Luceria. Passata la prima stretta, ed arrivati alla seconda ne trovarono chiuso 



(l) traoalo pauava per l'uomo più arvcduio c pruJrnlc del suo secolo. Cicrrone ci narra cbe Crenslft 
■vm OMCMluto Archilo di Taranto, celebre lìlusofo c raalcmalico il quale lo *nna\a uomo u|gio e di 
•mm» SMMlglto. 
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1' in;:!;rcssn da grnn quantità di tronchi d' alberi e di grosse pietre, che formavano come 
una specie di triiicira. Aknrio gli dilii ed accorgendosi che le circostanti colline erano 
tutte coperto di iiecuici ritornarono precipitosamente indietro per raggiungere 1' altra uscita, 
ma vi trovano parìnmiti una somigliante barriera, ed i Sanniti. I Romani ìbcero ìnatiJi 
tentativi per rompere la loro prigioDe, ma dopo qualche tempo cominciando a mancar loro 
ogni cosa furono costretti a mandar deputati a Punsio por chiedere una pace onorevola 
o la batla^'Iia. l'oiuio orgiij,'lio.saitientL' risposa che la guerra tra terminata, ptrchj neppur 
vinti e rinchiusi, cum' erano da tutte le parti, non sapevano per anco conoscere e confes- 
sare la loro sconfitta, coti non avrebbe trattato con loro se non ai seguenti patti: efaa 
prima li &rebb6 passare tatti sotto il gìoffo disarmati, n<m permettendo che seco loro 
portassero se non il vestito di sotto. Che in ogni'altra c i -n-ebbero uguali i! vincitore 
ed il vinto. Che i Romani san bhero oMili^-'iti di ritirare le culunie, o le arnmte ilal pacfio 
dei Sanniti, e che i due popoli indipendentemente 1' uno dall' altro vivrebbero secondo le 
loro leggi. Costretti da. necessiti i Romani dovettero sottcraettersì a queste umilianti oondi- 
sioni, « iHmsiò si accontentò dì una promessa verbale esigendo perd seicento ostaggi dei 
inineipali giovani Romani finché la pace fosso con solenne trattato stabilita. I consoli fu- 
rono i primi a passare presso che ignudi sotto il giogo; quindi i prinripaìi nfliciali, final- 
mente le legioni 1' uno dopo l' altra. Stavano i Sunniti sull' arnie, schierati in due fila da 
una parta e dalF altra, caricando i vinti di rimproveri e d' insulti. Passati che fiirono i 
Romani sotto il giogo, uscirono dalla stretta. NelT anno 434 di Roma essendo cmisoli 
L. Papirìo Cursore e Q. Publilio Filone fu posto in deliberazione al Senato Y aflkre impor- 
tante della iwi'i' di Cniidio, l'ustiiiiiio con.sole dell" anno anteceJetite foi-7atn a dar prima 
il suo intendimento duuostió che il Senato ed il popolo Romano non erano tenuti in alcuna 
maniera, alla ossen-anta degli articoli stabiliti coi Sanniti senza il loro consenso, che il 
preteso contratto non obbligava se non coloro che sa ne erano tenuti mallevadori, capo 
dei quali era egli medesimo. Esser pertanto necccssariu darli tutti in poter dei Sanniti, 
dopo di chij il popolo HotTiano potrebbe a buon uintfo ripigliare k* armi. Tutto il Senato 
aminin'i il liiscorso di l'ostiimio c ne segu. senza rilcnna riserva il j nrrre. La leva si fece 
con iiicreviibile prontezza, parti senz° indugio 1' esercito o marcio alla volta di Caudio. 
Neil* intervalbi dopo la paca di Caudio, Lucana, città deOa Puglia era passata io poterà 
dei Sanniti, ova erano stati rinchiusi i laieaDto cavalieri che avevano avuto in ostaggio. 
Poco ifopo presero di notte Frcgelia, colonia dei Romani. Convenuti essendosi i consoli Ro- 
mani intorni) ai rij artinunio delle loro sjiciliiioni, P.'ijiirio fece avanzare le sue truppe nella 
l'iiglia verso Luccria, e i'ublilto meno le sue nei jiaesi dei Saxuiti. Una tale disposizione 
pose i Sanniti in grande imbanuso. Non osavano di. marciare vene bteeria, per tboore 
che li attaccasse il nenuco aSe spalle; né di rimanersi nel Ssnio, temendo non si espu- 
gnasse intanto Lucerla. Si determinarono pertanto di presentare il combattimento a Publilio 
e schierarono V esercito in ordine di battaglia. Il console dal canto suo, fece avanzare 
le trup])e. Egli voleva prepararle al combattimento con un allocuzione, ma esse lìun gliene 
lasciiwono il tempo, la memoria della passata vergogna era per loro una forte e viva 
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esortazione. Marciano i soliiati al!?» pugna, c por Don JMfd^r tsnpo gettano tutti n terra 
le chiaverine, e corrono colla spada alla mano quasi forsennati cmitro il nt niico. Non 
poterono i Sanniti sostener un urto si iìcro, e non solamente furono di:iurJinati, ma nep- 
pare osarono di ritiratsi nel loro campo, e n dispenero neUa Puglia. I Romani li ìnee- 
guirono vivamente e fteèro di loro maggiore atrage di qi^la die avevano fttto nel oom- 
liattimcnto, ed a stento i Sanniti poterono ripararci a l.iictria. L' altra annata Romana 
sotto la condotta di l'apiriu passamlo |"T la città lii Arj>i era pervenuta a Luceria unendosi 
coir altro esercito comandato da Publiliu che assediava quella cittù, questi all' arrivo ài 
Papirìo laacìd la cura dell' assedio al suo collega, ed oeeupd la campagna onde sempre 
pìd impedire le vettovaglie agli assediati. Non potendo t Sanniti resistere a lungo in Lo- 
ceria per mancanza di viveri avendovi entro riunite tutte le loro truppe, presero il partito di 
accamparsi fuori dello mura e n'i venire ad un fattt) d' arme c<tn Papirio. Montre si apparec 
chiavano gli uni e gli altri alia Luttaglia, arrivarono deputati da Taranto ad intimare ai 
Sanniti ed ai ftomani che desistessero da ogni ostilità, protestando che ai didiiarerebbero 
contro quello dei due popoli che osasse d! Ario; Papirto rispose che ne deliberebbe col 
collega. Lo feec frattanto venire collo sue truppe, ed avendo apprestata o^'ni cosa per la 
battaj^Iia, mentre s' infiiij.'i-\a «li far consultf» con l'uMilio dà il segnale della zufla. I San- 
niti che non si aspettavano di dover combattere, dichiarano ad alta voce che si appigliano 
aUa proposizione dei Tarantini. Intanto i consoli ai vanno sempre più avvanzando, e di- 
videndo le truppe attaccano il campo da ogni parte, aknni riempiono le finse, altri dis-' 
sotterann le palizzate; tutti animati dal desio della vendetta entrano nel campo • guisa 
di forsennati e fanno man bassa di quanti si paran lor dinanri e niuno sarebbe scampato 
allo sdegno dei soMati rotnani se i cunsoli non li avessero forzati ail uscire dal campo 
nemico per timore che i Sanniti non si vendicassero col far morire i seicento giovani ro- 
mani rinchiusi in Lucerla. Dopo questa batta^ i consoli ai separarono. PuUilio scorse il 
rimanente delb Png^ e vi sottomise divwsi popoli, altri colla liina, altri eonfisderandoli 
al popolo romano. Papirio rima.so innanzi a Luceria, o tagliando il passnpgio di tutte le 
vettova;^lic die vanivano dal Sannio la costrinse ben presto a capitiilapL' (I). 

Dante colla Itinifu ijunrra vuol indicare la seconda guerra j)uinca combattuta per 15 
anni fra i Romani ed i Cartaginesi; e colle ato tpogVt éelP «nella la battaglia di Cknne (S), 
che ebbe luogo nell'anno 836 di Roma fra! cmsoli C. Terensio Varrono e L Paolo Emilio II., 
ed Annibale generale dei Cartaginesi. Questi dopo parecchie vittorie ottenute sopra i Ro- 
mani s'era accampato nei dintorni di ('.. rannio in-lla l'ii;;lia. La saggila condotta ilei tom- 
poreggiare usata dal dittature L Fabio Alassimo nell' anno antecedente, continuata da Paolo 
Emilio, avevano ridotto Annibale scarso di viveri e di denaro; le ane truppa eomineiavaao a 
mormorare, e lamentarsi apertamMite perchè non veniva pagato il loro at^endio e perdié 



(I) Tiio Livi», st. aeniM. 

(t) Caniw, vIlMnlo Mts P«|lla pMi« oMIa Ttrm di «ari rntis fl taogs «un II Saais «Hiato bs tf 
■eir Adriatico. 
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inti>sno In fame. Gii i soWati spagnuoli che lo seguivano meditavano di passare dalla 
parte (lei Roiiintii. Finaliticnte Annibale si decise a lasciare quel luogo e accamparsi in 
in una parto della Puglia ovo il caldo fosse maggiore, e perciò più prontamente ma- 
turauero le biade. Andò quindi in una piaiiun tìcìdo « Canne per potersi andie servire 
della eavallerìa, dia fonnava^l nerbo principale dd ano «sereito e della ma fiducia. Lo 
seguirono da presso i Romani, eii i consoli divisero in due campi le loro fune. Il minore 
era oltre 1" OlTanti) sulla riva orientale; il grande sulla sponda stessa ove trovavasi queUo 
dei Cartaginesi. Questi due campi dei Romani avevano tra loro comunicazione per messo 
di un ponte. 1 consoli si trovavano in disparere, Paolo Emilio Opinava, che non si dovesse 
dar battaglia in quel luogo, ma piuttosto si traesse il nemico superiore in cavallaria, in 
un sito dove T infanteria avesse la più gran parte del btto. Il suo collega comandante 
inesperto, ma jii"r]H di presuiizione e di stima di s<5 medesimo, era di parere afTatJo con- 
trario, l'inalnierjte N arnme [irnvocnto da un nisulto dei Numidi, che avevano inseguito un 
corpo di Romani quasi alle poru; del campo, prese violnitemcnte il partito di venire a 
battei il giorno dopo in eui doveva egli comandare: giacché i «msdi comandavano 
altsmatìvamente un giomo. IX &tto appena qtnntó il di susseguente, feo* egli awansare 
le truppe, senza consultare Ìl SUO cdkga. Paolo Emilio lo so<;uì non potendo tralasciare 
ili secondarlo, lìcncliè non ne approvasse 1" impresa. Frano i due eserciti assai disuguali 
di numero. Quello dei Romani, comprendendo gli alleati, era composto di ottantamila fanti, 
e poco p& di seimila cavalli; quello dii Cartaginesi di quarantamila luiti moHo aggoer- 
rìti, e diecimila eavalli Vairone al primo a]^>anre déD* aurora, avendo &tto passar 1* Ao- 
fido alle truppe del campo più grande, le di^wse ia battaglia, dopo avervi unite j ielle 
del campo più piccolo. Tutta l'infanteria era sopra una linea, più strettii e più pr^d'uuJa 
del consueto. La cavalleria stava alle due ale; quella dei Romaui alla dritta appoggiata 
ali* Aufido, quella dc^ alleali alla sinistra. Le truppe annate alla laggiera erano avvan- 
sate nella fronte della battaglia in qualche distania. Paolo Emilio comandava la dritta 
dei Romani, Varrone la sinistra, e Servilio Gemino, OOOSOle nell' anno antecedente, era 
ne! centro. Seliierii ariche .Xnnibale il suo esercito in una inoilesima linea. Pose alla sini- 
uistra la cavalleria spagnuoia e gallica appoi,'^iata all' Aulìdo, per opporla alla cavalleria 
romana; e óùpo essa una metà dell' infanteria africana gravemente armata; V infanteria 
spagnuoia e gallica fiwmava il eentro; F altra moti delT ìnlanteria afiicana, e la cavala 
leria dei Nuiiudi componevano P ala dritta. Gli arcieri erano alla testa rimpetto a quei dei 
Romani. Asilrubale aveva la .'iinistra; Annone la dritta: .Annibale con Magone suo fratello 
comandava il centro. Il duce Carta^'-inese che sapeva prendere i suoi vantaggi da gran 
capitano non si dimenticò di quantu poteva giovare alla vittoria. Tenne a calcolo che il 
vento detto Volturno, soiBava regolarmeate in quelle contrade per certe ore, per eui ebbe 
cura di collocare il suo esercito rivolto a settentrione in modo dte avesse il vento alla 
schiena, ed i nemici guardando a mezsogiorno Io avessero in faccia. I due eserciti, per- 
tanto, sì mossero 1' uno coìitro 1' altro e vennero alle inaili. Dupo 1' attacco dei soliJati ar- 
mali alla leggera da ambe ie parti, le due ali della cavalleria della parte dell' Aulido 
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diedero principio all' azione. 1/ ala sinistra di Annibale, che era un corpo ili veterani, at- 
tacco la diritta dei Romani con gran forza e violenza, ma da questa venne sostenuto con 
pari vigore, e combatterono per qualche tempo sema che si putosdo pcranco sapere per 
chi li dichiaraMe la vittoria. I eavalieri romani alftuo, «aeondo il eootume lor^ «Hondo 
leoii da fiavallo per combattare da fiuti fbroao aoveiehiatì dalla oavalleria di Annibale 
che irruppe su di loro con tale impeto, che sebbene si difendessero con gran valore pure 
rimasero pressnchè tutti sul campo. Asdrubale inc'ilz<'t i fuggitivi, e ne fece gran macello. 
Mentre la cavalleria combatteva in tal guisa, si azzuffò anche ! intauteria dall' una e 
dall' altra parte. COmineiò la pugna al centro. Ma toato che Annibale si aceorae che i Ro- 
mani ai muovevano, léce aiardare gli Spagnoolt e ì Galli, cbe erano in meno al ano 
cor; IO (li battaglia, da lai flCeno condotta', ordinando che ncll' avvicinarsi s' incurvassero 
tanto a diritta quanto a sinistra a guisa di un semicircolo. Il centro dei Romani che 
stava dirimpetto piombò su di loro e dopo qualche resistenza gli Spagnuoli ed i Galli 
comiiKiarono a piegare, e a perder terrano; e moveodoai fl resto delT Uafiurteri» romMA 
per jmoderii di fianco, essi si ritirarono sempre combattendo e secondo 1' ordine che 
avevano ricevuto, tornarono al sito dove erano stati posti dapprima in battaglia. Anni- 
bale avendo ottenuto il suo intento comandi^ agli Africani, cbe ripiegassero a diritta ed 
a sinistra sopra i nemici. Questi due corpi freschi ben agguerriti e ben ordinati essen- 
dosi d' improvviso rivolti con meno giro verso lo spazio vuoto e pwfcndo ove i Romani 
già rifiniti si erano gittati eoo disordine e eonflisioiie, corsero loro addosso si impetao- 
samentc da ambi i lati, che non ebbero tempo nd di riaversi, né di ordinarsi. Intanto 
la cavalleria dei Numidi dell' ala diritta mnibafteva anch' essa dal canto suo tra i ne- 
mici che lo erano a froiite, e precisamente contro la cavalleria d^ii alleati dei Romani. 
Dopo la rotta, come dicemmo, ddT ala diritta della cavalleria roawna, essendosi a quella 
dei Numidi unita anche V altra comandata da Asdrabale, la cavalleria degli alleali venne 
aoprafatta dal numero e dovette prendere la fuga. Dicesi che Asdrubalc facesse aUora 
un' azione quanto pi-niirnte altrettanto giovevole all' e.sito della battag-Iia. Siccome i Numidi 
erano numerosissimi, né mai queste truppe facevano meglio il loro iii>vere. cbe contro i 
nemici cbe fuggivano, cosi egK eomandó die ineakasssro i fuggitivi per impedirne il ran- 
nodamento, e condusse la cavalleria degli Spagnuoli e dei Gdii alla mischia contro 1* in- 
&nteria romana, la quale attaccata nel tempo .st -sso a' fìaui'hi ed in coda, e tolta in mozzo 
da ogni parte fu tagliata a pezzi dofMi avere fatti pnxligi di valore. Cuniurniue Paolo Kniilio 
fosse stato gravemente ferito fin dal prhicipio della battaglia, hon tralasciò di adempiere 
tutti i doveri di un gran capitano, ma dichiaratasi interamente la vittoria a favore dei Car- 
taginesi coloro tlbb avevano combattuto intomo a lui, lo abbandonarono prendendo la ftiga, 
ed il console sensa essere «onoscinto venne ucciso da un soldato nemico. Vanone ritirossi 
in Venosa acrompa;^nato da soli sessanta cavalieri, e gli altri che scamparono alla strage 
si ricovrarono nelle città vicine. Perirono nel conflitto, oltre al concole Paolo Emilio, duo 
questori, ventuno tribuni legionari, parecchi illustri personaggi, che erano stati consoh o 

pretori, Servilio console delF anno antecedente, Ninuaio, che era stato comandante della 
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cavalleria sotto F.ihio, ottanta senatori, che mossi da patrio zelo avevano prostato volon- 
tario servigio, e un numero di cavalieri tanto eccedente, che Annibale mandò a Cartagine 
rrs moggia di ^gti metU che éìttiiifunm» i MmilM M lU» del popob. La perdita 
generale montò almeno a einqnantamOa uamìni, «, Moondo Polibio, a più di seasanta» 

mila ( I). 

Pfr la genie che scntio di colpi r/.o^/iV per contrastare a Rnhcrto Giiisrardn, il poeta 
intende le guerre successe in Pu<jiia per la conquista dei Normanni, raccontata nel seguente 
modo dal maggior numero degli storici: Quaranta gendlnomìni Normanni, al ritomo di 
no pelhgrinaggio da Gerbedemme, salvarono nel 1(M6, la dttt di Salerno di eoi atavaao 
per impadronirsi i Saneenì, rifiutarono le ricompense che iurono offerte al loro «sonmìo; • 
portarono nel loro paese, con la gloria d' una si briUantc spedizione, l' entusiasmo guer- 
riero che doveva produrne delle più importanti. M. de Saint-Marc rigetta però questo latto 
con ragioni plausìbili e iottiene invece che i Normanni vennero al monte Gargano in 
pellegrinaggio; che Helo, valoraao capitano Longobardo, aemieo dei Greei, loro penuase 
di stabilirsi nella Puglia: che infatti ne ispirarono il desiderio ai loro compatrioti, e che 
questa fu la vera origine delle loro conquiste. Comunque siasi, i Normanni o per audacia, 
o per ambizione, o per speranza di arricchirsi, si stanziarono a truppe in Italia. Vendettero 
il loro braccio a chi meglio li pagava; alleati ora coi Greci ora coi loro nemici. Sergio 
maestro dei soldati e eapo della repabUiea di N«pdi, che i Normanni avevana ntilmenlo 
servito contro il prindpe di Capaa, loro diede un gian territorio fra queste due dttà ove 
fondarono Aversa nel 1029; questo staliilimento trasse nuovi avventurieri. Tre figli di 
Tancredi d' Altavilla, gcntiluoitio di Norui.iniJia, uno dei quali erri chiamato Guglielmo 
Fier- al -braccio o Braccio di J erro quivi gettarono i fondamenti d' un nuovo dominio per 
la loro fiuniglia. Dopo di aveie tolto una parte della Puglia al Chtapano ( cosi ebiamavnsi 
il msgtatrato ebe inviava la corte di Costantinopoli ) divisero la conquista fra loro e gli 
altri uflbiali Normanni e Hraccio - di - ferro fu il primo conto della Puglia per suffragio 
de' suoi soldati. Suo fratello Dragone gli succedette nel tO/ti;, e Roberto Guiscardo, loro 
cadetto, giunse più tardi con altri due suoi fratelli, il papa Leone l.\. voleva che i Nor- 
manni mombranero dall' Italia avendo questi occupate molte tem codette alla Chiesa, 
e per ciò ottonerei ricbiese soccorsi ad Eiirico 111. Imperatore di Germania « n* ebbe dnqua- 
ewto uomini d* armo; Po^iesi, Campani, Anconitani e quelli dello stato della chiesa si 
riunirono sotto lo sue insegne e In stosso fecero i Greci, per cui con un' armata assai 
numerosa ma priva di generale, diede principio alla sua spedizione. Sebbene i Normanni 
opponessero a qnest' armata truppe in molto minw numero pure erano assai meglio ag- 
guerrite. Questi prima di intraprendere le ostilità tentanmo di pacare 3 pontefice, ma il 
papa negò di venire a trattative per cui successe una battaglia ]vesso CSfitsIla, il 18 Giugno 
del 1003, dove i Normanni rimasero vincitori e fecero prìgìmiiero il ptpa, il quale per 
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n|wnt in HlMrtà, MMirdó loro l' investitura, di tutto quanto avevano acquistato, c di quanto 
ancora potevano arqnistnre ndla F'iijrlia, nella Calabria e mila Sicilia. I Normanni approf- 
fìtfarono della vittoria per Lstindere il loro duminio sópra tutte le provincie comprese 
ncli' iiifeudazionc del papa. L'mfredo soggiogò la l'uglia; Roberto Guiscardo con pochi 
eompi^ «idd in Calabm, on fortificatori nel caateOo dì San llareo ftoeva frequenti 
soorrerìe nel territorio occupato dai Greci Gli abitanti avevano abifaudonato tutti i loro 
vicini villnsrgi, cosicché il maestro di casa di Guiscanlo fj;li dava talvolta avviso che man- 
cavano le provvisioni pi-r 1' indomani, che non aveva danaro per comperarne, e che, 
quand' anche ne avesse, non troverebbe a molte leghe di di&tanza chi gli vendesae alcuna 
oom. Allora Guiieardo, uadva dal ano forte, alcuna volta coi Normanni, altre volte con 
degli Schiavoni banditi cht arano a luì aceorei da ogni parte, ed andava a saccheggiare 
i più lontani villaggi. Moriva L'mfredo nel I0'J7, onde Guiscardo lasciava il ladroneccio 
per impossessarsi del contado di Puglia. Chiamò allora di Lombardia Ruggero, 1' ultimo 
de' suoi fratelli, che stabili in Cabbria col titolo di conte perche vi continuasse le sue 
conquiste; ma sia per avarista, sia per gelosia, to lasdd più aneora provveduto dì danaro 
di qod ehe fosse stato egli mederimo, onda il giovane conto non svendo ricevuto da 
Roberto che un solo cavallo in premio de' .suni lunghi servigi, tornò in Puglia e si lece 
a rubar cavalli ed a s|r>oglinre i mercanti nelle vicinarlo di Melfi. Hnggiero <lariiieggió 
pure i possedimenti di Guisc^triio c v' ebbe tra i Normanni una specie di guen-a civile. 
Intanto Guiscardo dopo aver soggiogato una gran parto della Puglia, volendo estendere 
le sue eonquiste in Calabria, fa eostrstto di padfiearri con suo frileOo, cui nel 1060 af- * 
fidò pure il comando di parte del suo esercito. Attaccarono di conserva e s' impadronirono 
di Reggio, poi di molte cittì della stessa provincia: per cui Roberto Guiscardo, trovando 
il titolo di conte inferiore aila sua presento condizione, s' intitolò di propria autorità duca 
di Puglia e di Calabria titolo ehe g}i fti alcun tempo dopo conformato da papa Nieold U. 
Malgrado 1» eavalleresea bravura dei gueirieri Noraianni le loro consìsto forano assai 
lente 0 perché le armate erano troppo piccole, o perchè i soldati erano poco subwdinati 
ai loro capi, quindi Guiscardo non potè occupare tutti la Puglia che dopo molteplici com- 
battimenti e nello spazio di quasi trent' anni. Soltanto nel lOHO riesci di scacciare per 
• sempre daU* Italia I Greci, e di riunno ai suoi stati Taranto, Castaaeto, Bari e IVani. 
Roberto GuMeardo mori in Cefolonia il i7 Luglio del 10B5 (1). 

La Puglia d un' ampia regione del Napoletano che dagli antichi dividevasi in quattro 
parti chiamate Daunia, Japigia, l'eucezia e Messapia che oggidì formano le provincie chia- 
mate Capitanata, Terra di Bari, Terra d' Otranto ed una piccola porzione della liasihcata. 
I popoli che per primi 1' abitavano furono gli Apuli, i Dauni, i Peucezi, i Messapi, i Sa- 
lentini, ì Lucani ed i Brusii. Nella divisione dell' Italia fotte da Augusto la Pi^ia formava 
la tersa regione. Questo paese ha una spiaggia marittima di circa 19A chilometri, è in 
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gran parte piano ed attraversato da alcuni filimi il maggiore di'i fjnali è l' Ofanto, che 
scorre o naiice nell' Irpinia presso Nosco, e che si getta neil' Adriatico dopo un corso di 93 
dflometfi D «do O&oto è pemme nel tampo d' estate, tutti gli altri fioini inariditeono 
lum* attntTSnare la vasta pianura pogUese. La Puglia ftana doé quella parla dra sta ft» 
il mare Adriatico c le colline nel cui centro é Foggia, stendeai per la lunghezza di 139 
chilometri dal horgu di S. Severo al villaggio di Ridiano, 0 per 62 chilometri di lunghezza 
dalla città di Licedonia a quella di Manfredonia. I Romani dopo le vittorie sopra i Sanniti 
occuparono questa regione, quindi vennero i Greci, ai quali Ai tolta dai Nonnauni mercé 
il valore di Roberto Guiscardo a cui soeoesse nel 10B5 Ruggero L La guerra dvile totoiv 
bidd il nqpio'di Ruggero; aveva questi un fratello maggiora chiamato Doemondo il quale 
era stato spogliato do' suni diritti ereditari dal testamento paterno o dn un giudizio della 
Chiesa. Guiscardo, volendo passare a seconde nozze, aveva fatto divorzio colla prima moglie 
sotto pretesto di lontana pai-entela, e Bocmondo suo fìghuolo, era stato ridotto alla con- 
dizione di bastardo. Egli riclamó eontro riogiostixia del testamento paterno e eered di 
ftr valere colle armi i suoi diritti, finché la predicauone della eroeiata, aprendo un nuovo 
campo alla sua ambizione lo spinse in Asia nel 10J5G assieme a suo cugino Tancredi (1). 
La lontananza di Bocmondo e de' suoi guerrieri riiionó la tranquillità alla l'nglia. Guglielmo 
figliuolo di Ruggero succedette al padre nel 11 il e regnò Uno ai 11^7 lu cui mori senza 
lasciare %IÌuoIi; per Io che tutta r erediti dei figli di Tancredi d' Altavilla venne in 
dominio di Roggero 11. gran conte di Sicilia e figliuolo M Ruggm I. Nd 1137 entrato 1* Im- 
peratore Lotario nella Puglia, s' impadroni di Siponto (Manfredonia) e del monte Sant' An- 
gelo e sparso tanto terrore tra i sudditi di Ruggiero, che tutte le cittii non eccettuata 
Bari, prevennero le sue armi e si arresero. Uen presto Ruggiero ne riacquistò il possesso 
e termìnd di consolidare la monardiia Nonnanna aeqoiÀtandole il titolo di regno ed unendo 
ai sud domìni dtre alla Puglia, alla Calabria ed alla Sidlia» anche il principato di Capoa 
che apparteneva ai Normanni d* Areno, e la repubblica di Nqioli, sui quali stati egli non 
aveva aleon diritto Da qoeit* epoca in pd questo paese seguì sempre le sorti di Napoli. 



(i) Le Inipresc ili Boenondo e T«ncrrUi ci lurono tramandile da VB loro CMiUmporaDeo, Bodolfo Cado- 
mentr, che le dcscrisM owli In pma 0 BOli In «Otti, t qvoti diM mi vanncn mi oneor piè Mtabfi dal- 
r «popei dal Taato. ' 
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COSENZA. BENEVENTO 



Nel Purgatorio troviamo Cosenza e Benevento nominati (luando Mantretli <lii e a Dante 
che su il pastore ili Cosenza messo da Clementu a dargli la caccia, avesse ben lettu la 
pagina ddla saen aerittnra che tetta ddla miterioordia divina, k ona del mio corpo 
•arebliero anooia io capo al ponte premo Benevento prolette dal gran muediio di easei: 

Se '1 pastor <Ii Cosenza, eh' alla caccia 

Di me fu uiesso per Ciomcnte allora. 

Avesse *n Dio ben letta questa &oeia, 
L' ossa del eotpo mio sariono ancora 

In co del ponte presso a Benevento 

Sotto la guardia della grave mora. 

Purg. C III. it«. 

Dopo la battala dì Ceperano (I) il corpo di Manfredi venne cercato per tre gionù 

chi'' non si trovava, ne si sapeva se fosse morto, preso o fiiggito, non avendo le reali in- 
segne. Alla fine un valletto di Manfredi lo riconobbe in mezzo al campo di battaglia. 
Costui lo caricò sopra un asino e si mise a gridare chi compera Manfredi, chi camperà 
iNsf|/tvrfi Un barone di Cario mosso a sdegno per tale infrme procedere bastonò il ri- 
baldo, ed il cadavere Ai portato al cospetto del Be. Carlo duaaid tatti i baroni prigionieri 
per m^ìo assicurarsi che fbsse Manfredi. Tutti lo affermarono spaventati, ma quando si 
presentò il conte Giordano Lancia e gli fu scoperto il volto di Manfredi, gridò piangendo: 
■ 0 mio signore cho siamo noi diventati I > I cavalieri francesi, commossi da questo spet- 
tacolo, chiesero a Carlo di rendere almeno gli onori fiindni al morto Re. • Ben volontieri ■ 
riqMsa « se non fosse morto scomunicato > e sotto tale motivo sema alcun onore lo ftce 
seppellire presso il ponte di Bmevento. Sopra la sua fossa ogni nomo dell* oste gittd una 
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pietra, onde si fece grande macìa di sassi. Bartolomeo Pignatelli, arcivescovo di CoseoM, 
che prima crn stato spedito a Carlo per indurlo all' impresa contro Manfredi e che era 
allora legato del ponteiìce presso quel Re, non permise che le ossa di Manfredi riposaa- 
•ero in quel luogo, perchè teirìtorio Mggstfo alla Chieaa, ma Ikttale diaaottamm le fece 
gittare ioMpoHe al confine del regno e della campagna dì Roma preaeo il fiume Verde (1). 

Cosenza è cittLL do! Napoletano e capo luogo della Calabria Citeriore, giace in valle 
fra colli, presso la confluenza del fiume Busento col Crati. Fu città rag:;jiiardevole del 
Brusio, ricordata da Strabone. Presa da Alarico che vi morì e che dicesi sepolto nel Bu- 
■ento coi suoi teeorì. Distratta dai Seraeeni odio scorcio M X. scodo, fo riedificata dai 
Gred. Conquistata da Roberto Guiscardo, passò poeda sotto il dominio di Roggero, al 
quale essendosi ribellata, fu da lui sottomessa e munita di rocca, e quindi segui sempre 
lo sorti di Napoli, Cosenza è patria di molti uomini oolcbri, fra i quali va specialmente 
rammentato Ruggero di Loria che viveva nel 1300, ed era il più grande ammiraglio do' suoi 
tempi. Dì lai il Villani cesi aeiive: Mimr Ruggeri di Maria ammkn^io «smm di grand» 
ardirt e «elorf, e il bim mteniuron m hauaglit, I» ttrru • in man eA« /uw mm^ 
di Mo «sere. 

Benevento città del Napoletano è posta al piede di una collina che domina due vallate 
nelle rpiali scorrono i fiumi Calore e Sabbato. Anticamente chiamavasi Maleventum per 
essere esposta alla violensa dei venti. I Romani vi mandarono una colonia, e bene augu- 
rando di essa, la chiamarono Betmenium. Venne ingrandita da Ottaviano Angaslo, e sotto 
i Longobardi fu capo d' insigne ducato. Dopo la pace di Costama Federico Barbarossa, 
Onde rendersi benevolo papa Alessandro, dopo avergli a Venezia prestata obbedienza, di- 
chiard con patto solenne che Benevento dovesse rimanere in possesso delia corte di Roma. 
Al tempo di Dante era questa città ancora sog^tta al pontefice. 



(I) Silwi liaU*ploa, Hitt. Stenla — Ciò. VillMt, CrtRSM. 
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BARI. GAETA, CROTONA 



Nel Parailiso vengono nominati Bari, Gaeta e Crofona quando Cario Martello dice a 
Dante che se fusse vissuto lungo tempo sarebbe stato signore di qaeJia punta d' Italia che 
ha in sò i borghi di Bari, Gaeta e Crotoaa: 

E qud oorao d* Auaonia che s' imborg» 

Di Bari di Gaeta e di Croton», 

Da onde Tronto e Verde in mare sgorga. 

Par. C. Tilt. ai. 

n Vìflani intoimo a Cario Martello' raeconta: « Eueodo nd 1989 il Re Carlo il Zofipo 

in guerra con Don Giamo d' Arragona ed avendo qiMiti assi Iia;>> nnrtn, Cnrlo si mosse 
'la Naj)oli con molta gente a piedi ed a cavallo per soccorrerla, il che sentendo Don Giamo 
e temendo che per fortuna di mare gli fallissero le vettovaglio dimandò tregua al Ite Carlo, 
la quale il Re accettò per due anni. La quale tregat itabilita e firmata, che fii molto utile al 
regno di PugUa per dare alquanto ailensio alla guerra ond* erano molto aggravati. CmAo 
rìtomd a Napoli, od il gionio 8 di Settembre fece in questa città grande corte e ibata, e creò 
cavaliere Carlo Martello suo prin;ogcin'to figlinolo, e fècelo incoronare Ile d" Ungheria da 
un cardinale legato dal papa e da più arcivescovi c vescovi. E per questa incoronazione 
ai fecero più canlierì tanto dal Re die dal figliuolo e fu grande corte ed onorevole e 
eid ftoe il Re Cario perché era m«rto in qud anno il Re U Uog^ieria, dd qode non ri- 
male alcun figliuolo maschio e quindi 1' eredità cadeva sopra Maria mogh'e di Carlo il 
Zoppo (1). » Carlo Martello nel l'J'Jl sposò Clemenza figlia di Rodolfo d' Habsburg da cui 
ebbe un fìgUo chiamato Carlo Ruberto o Canroberto che fu poi Ite d' Ungheria. Mori Carlo 
Martello nd 1998 d* anni ventitré vivente ancor* il padre. 
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Il Landino nota: • Carlo Martello principe di Taranto era figliuolo del Ro Carlo Zoppo, 
il quale ebbe sette figliuoli de' quali tre ebben titolo di signoria. Lodovico primogCDito, il 
qoile fa pNso io Sunlia, c poi si hoB fiala minore; Cario Ibrtallo principe di Taranto; 
Roberto principe di Duranoi. Ha ftttoai frate Lodovico, aoppradetto HarteDo il qoale saooe- 
deva al regno di Sicilia e della Puglia e ancora noi contado di Proventa, raccedette egli 
a queste provincic come secnndu al pi'iiiio<jenito. Ma perché esao Al ooronato del nome 
d' Ungheria, Roberto occupò tutte questo signorie. » 

Bari é città posta nel Napoletano, c precisamente nella Puglia ; giace sopra una lingua 
di terra che ai Avvanut nd mare. Fu éhianata Barìum dai Romani, e probabilmente era 
un tempo colonia greca, benché nulla si sappia delta sua orìgine. Orazio ne fa memkno 
nel suo viaggio a Brindisi e la chiaina Pi$eosi Mnenia fìarì cioè abbondante di pesci. Dopo 
la caduta dtll" impero occidentale Bari fu por <iualche tempo sotto gì' Iiiiporatori ereci, 
quindi sotto i duchi Longobardi. Nel secolo L\. fu presa e saccheggiata diu Saraceni, 
die fiirono chiamati nella Puglia da Rachia dnea di Benevento onde Io aiutaseero contro 
il conte di Salerno eoo rivale. L' Inqieratare Lodovico la tolae u Saiieani nel 780 ma al- 
cuni anni dopo se ne i i.pn irnnirono i Greci e divenne residenza del Catapan o governa- 
tore della Puglia. NlI 1()8Q venne in potere dei Hormanni capitanati da Guiscardo e $Bgoi 
quiiidi la sorte della Puglia. 

Gaeta dtti dd Napoletano nella provmcia di Terra di Lavoro, ó posta in riva al Medi- 
terraneo aul penfio d' un monte ed alla eetremifà dì una piccola pMiiad* die forma verao 
levante il golib dello stesso nome. Fu eilifìcnta prima di Roma, e vuoisi che fosse colonia 
ili Greci venuti da Samo che ne espulsero i Lestrigoni. Secondo Virgilio fu fabbricata da 
Enea che da lui ebbe il nome essendo quello della sua nutrice che quivi mori. 11 suo 
comodo porto Ih coetratto od almeno reataurato da Antonino Pio. Preiao al pyrto hawi un 
ampio aobborgo ove eoige una torre chiamata Latratina, di fimna rotonda che ai «rade f>aae 
tempio di Meroorio. Sulla lommità del monte vedesi la torre d' Orlando, mauaoleo di Lucio 
Munazio Fianco, ove conservasi tutt.avia una bella colonna con iscrizioni in crrsTo iti 
latino. Dopo la caduta deli' impero Romano, i Gaetaoi si ressero per lo più a repubblica sotto 
il governo di un capo elettivo. Nel 8M una colonia militare di Saraceni che ti era accasata 
presso la fbce dd Garigliano, dopo esseni resi padroni di Aeropoli o capo ddia Licosa e 
di Misene, assediarono Gaeta, ma i cittadini di Napoli, d' Amalfi e di Sorrento, riunitisi 
sotto .\uiirea maestro dei soldati o console di Napoli e di Cesario suo figliuolo, con inau- 
dite prove di valore costrinsero gli .Africani a levare 1' assedio. I sepolcri che racchiudono 
le ceneri di quei generosi, che tutto sacrificarono all' amore di libertà e di patria, avvol- 
gono ancora odie tenebre la rimembransa delle loro impreee e delle loro virtà. Liberata 
Gaeta dalle città consorello uni la eoa flotta a quella delle altre repubbliche onde com- 
battere il nemico comune (1). Nel mese di Giugno del 1289 Don Giacomo d" .\rragona vi 
poee r assedio collocandosi sul monte che v' è incontro, che era luogo assai forte e sicuro. 
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con seicento cavalieri e gran quantità di balcstriori, alzando edifizi dai quali gottavnno 
gran quantità, di pruicttilì nella città. 1 Uaetani hi difesero valorosamente c chiamarono 
in aiuto il R« Carlo il quale n moite tiibito da Napoli era grande oste. Don Giacomo in 
- allora levò 1' aaaedio pattuendo una tregua per due annL I Gaetani pel loro valore otte- 
nero dal Re Carlo di essere franchi da ogni gravezza per dieci anni (I). 

Crotona o Cotrone è città del Napoletano, nella Calabria l'itt-riore, e giace alle falde 
del monte Corvaro ed alia luco dell' Eiiaro nel mar Jonio. Quuiita città è autichisaima e 
viene eoniidewta una delle pià belle della Magna GrecÌB. Strabone, Polibio, Diodino Si- 
oulo, Epidoto, Tito Livio ne hanno pariate oome di una rJttà dotta, eommereiante» ricea 
e vasta. Alcuni credono che sia stata fabbricata da Diomede, molti anni prima ddlaiMlda- 
zione di Roma. Aveva celebratissimi templi dedicati ad trcolu, a Cerare, ad Afwillo, a Marte 
e ad altre deità pagane. Sofferse nelle varie guerre che la Magna Grecia, ebbe coi Greci 
e eoi Latini. Pn distratta da Pifro quando venne in Itafo, indi rìftbbricata fii presa da 
Annibale ehe atterrò 0 fanioio tempio di Giunone Lacinia àM trovavasi aopn d* un pro- 
montorio poco lungi dalla città. Divenne poscia colonia romana sotto il consolato di Cor- 
nelio Scipione. Ebbe faina iii'li' antichità pe' suoi giuoi lii atletici e per le sue scuole di 
filosofia. Narrasi del famusu atleta Milone che portò per quasi mezzo miglio un bue vivo 
e poscia r uccise con un pugno. Sette cittadini di Crotona furono vincitori in una sol 
vdta nei ghiodii oUmpid. Vudai che Aristotile aeiivesse intomo a qneeta città un libro, 
die Pitagora vi tenesse scuola, e che Zeusi venisse in questa città onde trovare modelli 
pel suo dipinto d' Elena.' Caduto l'impero romano Crotona perdette del suo spli ìt inre. 
\'enne quasi per metà distrutta dai barbari nel V. e VI. secolo. Da quest' epoca rimane 
un vuoto nella storia di questa città. Al tempo dei Romani aveva dodici miglia di circou- 
ftiensa ora non ne ha più di uno. 

Il Viviani aeguendo alenni Codid manoaoritti della Divina Commedia asseriaee cbe 
invece della città di Cotrone il poeta scrisse Catena (S); tale dizione fu pure seguita dal 
Tommaseo. Il Landino, 1* Ottimo, il Costa e molti altri commentatori ritennero invece Cotrone 
ovvero Crotone nome antico della stessa uttà: cosi pure troviamo tale opinione seguita 
ndla Divinn Commedia ridotta a mi^ior lesioni da Gio. Batta Nieolini» Gino Capponi, Gin- 
aeppe Borghi e Fruttuoso Beedù. U Biandù a tale proposito lerive: Penso debbesi rite- 
nere Crotona siccome città di pid chiaro nome, e messa ad indicare la Magna Grecia 
che e nel Mar Jonio, e che costituisce una delle belle provincie del regno di Napoli, che 
qui si vuol circoscrivere, il Rlanc nel suo Voc Dantesco cosi si esprime: Il Viviani ha 
adottato da diversi manoanitti la lesione Catana, pìccola città propinqua a Reggio che 
per il ano aito §^ aemhra più propria a indicare la punta meridionale dell' Italia. L* os- 
servazione é giusta, ma la celebrità dell' una e 1* oscurità dell' altra di qtieste due dttà 
mostra che debbasi proferire Crouma. 



<<) GIS. VlUtnl, Cronoca. 
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Tronto, il Trucntus dei Romani, é un fiume che ha la sua sorbente negli Apennini 
vicino ad Aquila, passa por Arquata ed Ascoli e sbocca nell'Adriatico. 11 suo corso é di 
80 chUnastn. 

Verde è ano dei maggiori fiumi dd Napoletano ehe ai tempi dei Romani si chiamava 

Liris, ed ora Garigliano. Diaeende dal monte Camicciuola e presso il lago Fucino entra 
nella Terra di Lavoro. Scorre per mezzo Sur.-t, cingo la piccola citt'i ti' Isola e forma due 
cascate, passa per Cai>tclIucchio e pei territorio di Arpino, entra nella Honiagna, rientra 
nel Napoletano presso S. Giovanni Incarico, scorre pei territori di Pontecorvo e Rocca 
Guglielma, indi fn S. Gioigio e Pìgnataro^ S. AppoUìnare e le Giuntare, passa per Mottola 
e finalmente al djaotto di Trutta mette foce od Mediteiraneo, dopo un oorw di circa 
146 chilometri. 

Molti commentatori voircbbero che il Verde da Dtnto nominato fosse \\ ruscello chef 
sgorga nel Tronto vicino ad Ascoli. 

Il Tommaseo perA dice: ■ Questo Verde è il Uri o Garigliano. ■ Il Blaae é pare ddk 
stessa opinione e T appoggia nel seguente modo: Il padre Angelo di Costanro in una kt» 
tera diretto ad un amico (vedi l'odi/., della D. C. col commento del Lombardi) e dove di 
conto d' un manoscritto del Puema da lui trovato a monto Cassino, ovo ò un commento 
latino probabilmente dal XIV. secolo, cita a pag. 343 un luogo di esso commento relativo 
al Par. Vili., C3 dove é detto: JUa pars regni /tetùs qua: confinatur per ùta dmjlumim, 
ietUcet Trmuum Jktvhm eurttHttm inttr ApuUam ei Marehiam Anamm et mieienim fmit- 
ItHtem J in mare Adriatkum et Viride m fuvium eurrentcm per Campaneam et fNtCfCMHM 
in niarr Lmnis fman' Tijn-ìte»>nit ). Dal che apparisce che al tempo di questo commen- 
tatore il Lirì 0 Garigliano <X ora, detto anche talvolta Traietto e Camello, si chiamava 
Verde; e il padre Angulo di Costanzo s' ingegna provarlo ancora con altri testimonL M- 
msne da esaminare il verso 63 del canto Vili., dove il Poeta descrive tutta T estensione 
e per coiSÌ dire r area del Napoletano. A tal fine nomina dapprima tre città che rapprs- 
scTitano i tre lati principali di (|uol]a regione, cioè Rari per il Iato orientale, Gaeta per 
r occidentale, e Crotone per il meridionale. Rimane da fissare il lato settentrionale perciò 
il Poeta dice: Da ondx Tronto e Verde in mare tgorga. Danto adunque ha voluto indicare 
il cmifine del r^gno di Napoli eonw era al suo tempo costituito!, nomtnindo il TtmtOt die 
ha foce nell' Adriatico ed era confine orientale e il Verde cioè Garigliano dw iìmua al- 
meno in parto il confine d« Ooeaso (1). 



(I) Blaue, VM; Deatl. 



NAPOLI. BRINDISI 



Napoli poeta aolto un eìdo poiìssiiiio si itands a goiia di anfiteatro intorno al fondo 

del suo golfo ed offre allo sguardo prospetti Rorprcndentissimi. Il Vesuvio, montagna igni- 
voma che s' innalza a foggia ili cono a nove chilometri da questa città scmhra un faro 
gigantesco, posto dalla natura onde avvertire il navigante che là sorge Napoli bella e 
maettosa. Ai piedi di queato monte ctanno» Torre ddl' Annnnuata, Torre dèi Greco e Pòr- 
tici edificati sa grandiose e solenm rovine. Dell* ahra parte hawi Posiltppo promontorìo 
che sì avranza nel mare tra i golfi £ Napoli e di Pozzuoli. Da quivi godesi di un incan- 
tevole vista sui luifjhi illustrati dai due più grandi poeti dell' antichità Omero e \ irgilio. 
I patrizi romani disputavansi pochi palmi di terra per edificarvi ville fra le quah vengono 
citate quelle di Virgilio, di Cicerone, di Mario» di Pompeo e di Pdlìone che fiiceva gittare 
i suoi schiavi alle murene, in vivai die si vedono anche oggigionio; si vedono pure gli 
avansi della villa di Lucullo che s' innalzava all' estremiti del promontorio c si estendeva 
fino qnns! all' isola di Nisida. Alla punta del promontorio vi è una roccia detta la Gujolit, 
coperta di rovine, di prospetto una grotta con nicchie chiamata la scuola di Virgilio, e 
sopra r ingresso la tomba di questo poeta. Questa dapprima si trovava vicioa alla grotta 
perchè allora era molto più alta. Sì dice, che 3 roonomento esistesse anenra nel secolo 
XIII., oggidì non vcdesi che "un columharium. l.o stesso lauro piantatovi da Petrarca peri 
ni principiare del seculo. Nel l'iirtrntorio fnivirinui appunti» indicato essere Virgilio sepolto 
a Napoli, quaiiilo Dante vedendo in terra solamente 1' ombra sua e non quella dei suo 
duce, ed avendo perciò timore di essere abbandonato» viene da Viigilio rassicurato dieendo 
che il corpo entro il quale fiioeva ombra lo possedeva Napoli: 

Vpspcro è {jià colà dov' è sejxdto 

Lo corpo dentro al qual io facev ombra 
Napoli 1* ha; e da Brandisio è tolto. 

p<ir|. e 111. ta. 
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L' origine di Napoli è molto incerta. Vogliono alcuni scrittori che Falerno, uno degli 
Argonauti ne frisse il fondatore 1500 anni prima dell'era volgare. Altri pretendono che sia 
stato Partenope sirena celebrata da Omero QflU* Odtnea. Più probabile ò Y asserto che 
debba U saa fondaiioiie a qnakbe eolonia gveea. Di quan nessuna importanza n«* soni 
primordi, appena si oomineia a far parola di questa città 230 anni prima dall' era to1<- 
garo, in cui si trova nel numero dolio cittù confederate. Un secolo dopo la vediamo resi- 
storo allo promosso d" .Vnnibalc e dar soccorso ai Romani, i quali si per gratitudine che 
per r amenità del cielo corsero in folla a popolarla, sicché in breve tempo unita alla città 
di Paleopoli, fu «onsiderata come nna deDe prineipalt ddl' impero romano. Nd 476 fii vinta 
da Odoacre Re degli Emlì -9 sottomessa quindi da Teodorioo Re dd Goti Belisario nd 1136 
la occupi) ed o'^s. iidoscne impadronito per tradimento foco massacrare la popolazione ed 
incendiare la città. Più tardi venne riedificata dallo stesso Belisario. Nel ■òh'ì fu occupata 
da Totila che ne fece abbattere lo mura. Nel ì>C7 ritornò sotto gì' Imperatori d' Oriente, 
findis i Saraaeni nel K. seook invasero l' Italia meridionale. Costoro alla lor vdta, nd 
XI. seodo furono eaeeiati dai Noimannì che la occuparono nel 1139. Morto Gogliefano 0. 
senza figli ps.sò .sotto il dominio d* Arrigo VI. Imperatore d' Alemngna, che la traamise a 
suo figlio Federico II., il quale foce fioriix- a Napoli gli studi e fonilò 1" Università; a 
questi successe Corrado iV. che muri nel ììlih lasciandone il possesso a suo nipote Cor- 
radino, ma in vece sua se ne impadronì Ibnfredi, che omne abbiamo nccontato^ venne 
spogliato e morto da C^lo d' Angìd nd 196B. Qvlo seUwne ingrandisse h città pure il 
suo regno fu pei Napoletani di grave sciagura, si per essere sempre in guerra come pel 
modo che tratti) quei cittadini. Il Villani racconta: « Dopo la .sconfitta che Carlo principe 
di Salerno figlio di Carlo d' Angió ebbe da Huggeri di Loria nel li84, essendosi i Napo- 
letani quasi ribellati, in modo ohe alcuni per dttà gridavano muda U R$ Carlo, $ tiva 
Ruggeri di Loria, ti parti il Re da Gaeta ove d trovav» e giunto a Napoli non vdle smon- 
tare nel porto, ina si fermò vicino d Cannine, con intendimento di far mettere il fuoco 
nella città eil abbruciarla. .Ma me.sser Gherardo Parma logato cardinale con certi buoni 
uomini di Napoli gli vennero incontro domandandogli perdono e misericordia, per cui Carlo 
perdonò alla dttà» ma ftce impiccare più di canto e cinquanta dttadini (1). Morì Ouì» 
d* Angió il 7 Gennaio ddl* anno 1988, ed a lui subentrò nella ngnoria di Napoli Carb D. 
sw» detto il Zoppo, ma non potè assumerne H governo che nell' anno 1989 essendo 
prima prigioniero in Sicilin, n frattanto prese possesso della città e del regno suo figlio 
primogenito, allora in età di soli dodici o tredici anni, sotto la tutela di Roberto conte 
d' àrtaes suo cugino, e di un condglio di baroni franoesL Carlo li. nd 1800 eostrusse il 
Mdo e Castel Sant' Ehno e morì il S Maggio ddT anno 1309. A lui succedette Roberto 
suo aecondogenito, che regnò Zk anni. Al tempo di Dante, NnjMjli t ra la i nj^ìtale del regno 
omonimo, che si estendeva dal sud di .\scoli sul Tronto e da Terraciiia noi j^'olf) di Haeta 
sino allo stretto. Questo regno comprendeva gli Abruzzi con Aquila, Sulmona, Teramo, Chieti, 
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Ortona, Pescara. // Contado lìì }fnlise con Isernia. La Terra di Lavoro con Sora, Aquino, 
Fondi, Capua, Napoli, Nola. // Principato con Uenovento, Nocera, Amalfi, Salerno c l'olicastro. 
Il ducato di Calabria, cioó 1' antico Bruzio. La Ct^ilanota con Foggia, Lucerà, Manfredo- 
nia. /{ Prhteipm di Bari con Bari, Ktonto, Barletta, il Prine^alo tU Tamt» con Brin- 
dJii, Otranto, Taranto. La Bmlieata con Potenza o Malfi. 

Brindisi, un tempo Brttnduniitm, è cittii della Puglia posta sopra una isoletta con 
porto neir Ailriafico. Vuoisi cho Brcnto figliuolo d' Ercole fuiulasso (|uesta città, ove due 
collino disgiunte da anguiìta valle sorgevano in pittoresca maniera. Due templi uno dedi- 
cato ad Apollo « r altra a Diana na Mirella, gareggiavano di béBeisa; e nd luogo dove 
■i ergeva il secondo ora torreggia la cattadnlB nel XII. lecolo da Ruggiero II. 

Qui moriva Virgilio, qui Agrippina recava le ceneri di Germanico, qui Cicerone, nnsio, 
meito ed incerto stava guardando al mare aspettando din un iiavi^'l'ft vi rqij»arissc a 
ridire per quale delle duo parti combattenti a Farsaglia si fosse dichiarata la fortuna. 
Queeta dttà già acato deU' Oriento ai Romani, deU* OceidflDto ai Greci ed Aaiatiei, fii 
presa da Romoaldo duca dì Banévento nel VH eeoofa^ a dai Normanni nel XL e ^piindi 
segui sempre le sorti del regno di Napoli in cui trovavasi compresa anche al tempo di 
Dante. I baccheggi, le pesti, i terremoti 1' afflissero grandemente. Il jwrto di Brindisi tro- 
vasi menzionato da Strabone. Giulio Cesaro lo fece chiudere, ma poco dopo venne ria- 
perto, e i Romani vi adunavano le flotto per le spedìiioni d'Oriente. Nd fSSV vi convenne 
la flotta dei erodati, ma i marinai morirono quad tatti per T inaalubrità dell* aria. 
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G4LABRIA 



Nel Paradiso troviamo menzionato- un Calabrese quando S. Bonaventura dice a Dante 
che vicino a lui luceva lo spirito dell' abate Giovaccbino Calabrese il quale aveva il 
dono di proftltiBaic: 

Rabano è qui: e Inoemi d* Iato 
Il Calavreae abate Giovaccbino, 
Di spirito profetico dotato. 

Par. C xn. a». 

Gioacchino nacque nel dodicesimo sch-oIo in Colico borgo dittante 9 chilometri da 
Cosenza. Nella sua piovinezza via(.'j.'ió in Oriente c passò riiversi mesi sopra il monte Tabor. 
Di ritorno in Calabria prese 1' abito dui Cistercensi nel monastero di Corazzo, di cui fu 
priore ed abate. Gioaecbino lascìA il suo convento col penneno del papa Lucio III. verso 
il 1183, e vaàà a dimorare a Flora dove fbodd una celebre abazia di cui tu il primo 
abate. Ebbe sotto la sua dipendenza un gran numero di monasteri che governi con sag- 
gezza, ai quali diede costituzioni che furono approvate dal papa Celestino III. L' abate 
Gioacchino tcnno costantemente il suo ordine lontano dalle lotte civili esigendo una stretta 
oaaervama allo regole monaatìehe. Mori il 3 IfaRo 1809 dì 73 amii, laBciando un gran 
numero d' opere, e di prolbsie, nelle quali qualebe propoairione venne condannate nel 
concilio generale latcranense noi 1315, e nel concilio d' Arles nel 1360. 

La Calai)ria (■ una regione del Napoletano posta all' estrema parte dell' Italia e costi- 
tuisce precisamente il piede della forma dello stivale. La sua maggior lunghezza è di 202 
chilometri sopra una kugbesta di 78; ai diWde in Calalnia Citeriore eolle e^ di Còaenxa, 
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Castrovillari, Rossano c Paola, l'itcriiirc I. con Hcggio, Gerace, Palmi, Bagnorn f Cioia. 
l'Itcriorc 11. collo città ili Moutcleone, Catanzaro, Pizzo, Mileto, o Tropea, ed t- attrasir- 
sata nella tua lunghezza dai monti Apenuini. Ai tcni]>i dei Romani questa parto d Italia 
TeuÌTa chiamate Bruzia. Fu conquìstela dai Viiigotì e dai SaFBoeoi, e ndT ondeeiaio se- 
colo Roberta Guiscardo eaedA dalle Calabrie i Sanemi e feoesi ftoùuum dalT eeereito 
iluca di Puglia e di Calabria. Pattd quindi a' sooi 4gli ed al tempo di Dante fiioeva parte 
del regno di Napoli 



SICILIA 



La spiendidau* del «io am la pompa deD* meiridìomle ma tragetuìoiDeb i nioi Vul- 
cani, la sae Ibreate fecero ddla SidUa la elasaica tema della mitologia. Giore regnò ral- 
r Etna, sotto il quale tenne schiacciato il tiranno Encelado; Cerere dea dell* abbMidataa, 

presiedeva alla feliciti «li (juesta bella regione; Diana; Minerva; Prosorpina passarono i 
lor priiuì anni nella pianura d' Euna. Quivi il bel Dafne istruito da Pane invento la poesia 
pastorale per diveiiiN Diana n^ ave cacce; Alfeo perseguitd col mo amore la nìnb 
Aretuaa. Vulcano prepard il Ailnine ndUe flidae deU* Etna. Dline liberò i suoi eonpogni 
dalla caN LTiia in cui Polifemo li teneva rinchiusi. Quante e quali rimembranze non desta 
1,1 Sicilia, colle rovine di Siracusa, d' Agrigento o di Selìnunte, colle chiese attestanti Io 
moscbco Saracino, coi sepolcri de' suoi Re Normanni I Cicerone la nomioa granaio di Roma 
e Avellando di Siracuia ne & una pittare deOe pid ineantevoIL Solùn k da il nome d'iiela 
del Sale; Strabene la diìama il più bel paese d* Italia, e Dante stesBO^ come vedremo pitk 
avanti, la nomina la bella Trinacria. 

Troviamo, frattanto la Sicilia menzionata nell' Inferno, quando il Centauro dice a 
Dante, che entro la riviera di sangue bollente, posta nel primo girone del sottimo cerchio, 
gemevano i tiranni e iira questi il fiero Dionigio che alla Sicilia fece passare anni dolorosi: 



Il Boccaccio racconta: « Furono secondoeliè scrive Giustino, due Dionisi, Tan padre e 
r altro figliuolo e cia.fcun fu pessimo uomo, nè appar qui di quale 1' autore si voglia dire 
e perù direm di cia&cuno quello che scritto so ne trova. Fu adunque, secondochè Tullio 
scrive nel quinto libro de Qunatianibus Tuseulanis, il primo Dionisio nato di buoni ed 
onesti parenti, e siniìlmento d* onesto luogo di Siragnsa di Cicilia, del quale essendo 



Quivi si piangon gli spietati danni. 
Quiv' è Alessandro, e Dionisio fero^ 
Che fe Cicilia aver dolorosi anni. 



int c. m tee. 




— ses- 
ia madre gravida, vide nel soiinu che ella partoriva uu satirisco, perché ricorsa al con* 
i^fUo éogU interpretatori dei sogni, le iu ripoeto di' «Da pMiorireUie uno il quale sa- 
rebbe èhiariaflìnM e poteotininio aomo, oltr« a dasean altro di wigiM greca E avanti 

che costui fosse nato, e già d* fllà di venticinque anni occupasse il dominio di Siragiua e 
di tutta Cicilia, parve noi sonno ad una nobile donna Siiagusana, chiamata Imera, essere 
trasportata in cielo e che fossero, quivi mostrate tutte le stauze degli Idii, le quali mentre 
riguardando andava, le parve vedere appid dd di Giove on uomo di pelo rosso e 
litigìnoM, legato eoo fortistìnia catena; per la qual cosa ella domandò un giovane, il 
quale pareva aver per dimostratore delle cose celestiali, chi colui fosse, dal quale le parve 
lo fosso ridili sti., colui essere crudelissima morto di Cicilia c d'Italia, e come egli fosse 
sciolto, barell e disfacimento di molte città: il qual sogno la donna il di seguente in pub- 
blico disse a uiolte persone; ma poi in processo di tempo, quasi come se fosse liberato 
dalle catene, e ricevuto Dioniaio iti signore de* Siraensani, e tutti i cittadini a vederlo nella 
città venire corressono, come si suole a cosi fàtti avvenimenti ; Imcra similmente v' andò, 
e tantosto che ella il vide altamente disse: questi è colui, il quale io vidi legato ai pitnii 
di Giove: il che poi da Dinnisio risaputo, le fu cagione di morte. E cosi avendo per la 
pistolenza, la quale aveva gli eserciti dei Cartaginesi del tutto consumati, e da loro libe- 
rata r isola; Dionisio occupata, seeondoehé scrive CiuatiDO, la signorìa di quella, primierar 
mente mosse guerra a tutti i Greci i quali in Italia aiutavano, e venne lor sopra con gran- 
dissimo esercita», e fiitti molti danni, « vinti i Locresi, e guerregiando quei di Crotone, 
aveniie che con si con^'iuiìscro in cóm[i;ii:;iia ()iu'l]a ruliijuia de" Galli li quali avtJvano 
Roma guasta: ma da questa guerra il richiamò m Cicilia, un grande esercito di Carta- 
ginesi venutovi: ed easendo da molti sinistri avvenimenti debilitato assai, da* suoi mede- 
Bìoti fu ucciso, avendo già trentott* anni regnato, li quale seeondoehé scrive TUUio nel 
prealegnto libro, fu nel modo del suo vivere temperatissimo, e nelle operazioni sue Ibrtis- 
sirao e industrioso: e con questo fu j>cssimo e malefico, e senza alcuna giustizia e crude- 
lissimo occupatore dolio altrui sostanze, vago del sangue degU uomini e disprczz&tor degli 
Idii. Ed easendo allevato oom certi giovanetti greci, 1* usaosa dei quali il doveva trarre 
ad amarii, mai d* aknoo non ai fidd ma solo in quelli i quali eleggeva in servi ogm' sua 
Jiede pose: ed essendo divenuto signore, in ferocissirui 1<arbari commise la guardia del 
corpo suo, della quale fu tanto sollecito, che non volendo per tema nelle mani d' alcun 
barbiere rimettersi, fece le figliuole ancora piccole, apparare a radere e a loro radere ai 
fiweva: e poiohd crebbero, sospettando, foce lor lasciare i rasoi, e prender gusci di ghiande 
e di ood e dì castagna, e quelli roventare, e cosi egli si ftceva abbmociare i peli della 
barba e qneUi del capo. E avendo due mogli, delle quali una ebbe nome Arìstomache 
Siragrjsana, e 1' altra Doride della cititi di Locri, ad esse non andava mai, che esso pri- 
uiierameoto non cercasse che alcun ferro od altro nocivo non vi fisse. £ avendo circon- 
dite k eamera nella qual dormìa, d' una larghissima fossa, e sopra quella iktlo un ponti- 
edlo di legno levatoio, oome in quella era entrato e sanrato Y nsoio, ooel levava il ponte: 
e non avendo ardire di fidarti nelle comuni ragunanse, quanto volte voleva in esse 
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alcuna cosa dire, tant« salito sopra uu alta torre, diceva quel che voleva a coloro che 
disotto dimonTaiio. B in tra g)i ittri noì Gonmundatori « «^nOTatori di oid che dieova, 
confiiottiBCMMlià UDO nominato Dtmoda, akona volta pariaodo dalla ftUcità di lai, rae- 

ffltntaaM' la copia delle sue riccheue, la signorìa e la maestà, e V abbondanza delle cose, 
e la magnificenza delle case reali, c negasse alciuio esserne più beato di lui; gli disse 
Dionisio una volta: o Damocle, perciocché io m' accorgo che la vita mia ti piace e dilet- 
tati, vuogli provara cbente aia la mia ftrtnoa? Al quala avendo Damocle risposto, sé 
aommamenta deuderario, comandd Dioiiào di* eaao fbaae posto acpra nn letto di preào- 
aiasimi ornamanti coperto, e quindi camandò ^ fosse apparecchiata una riccliiaainia mensa, 
e preposto per sen-idori fanciulli beOissimi, i quali sollecitamente ad ogni suo comanda- 
mento il servissero, e quindi gb' fece apporre preziosissimi unguenti e corone, e intendere 
ioavùiimi odori, e apportare esqoisite rivaude: per le quali eoae a Demodé pareva esser 
fortunatiaBima e boooa la vita. Ma Diooiafo nd meaio di «od rioeo f^pareoduanwato 
comandò che un eoltallo appuntatis^imo, legato con una setola di cavallo, fosse appiccato 
alla trave della casa soprfi la testa di Damocle, in maniera che la punta di quello sopra 
Damocle pendesse: per la qual cosa Damocle veduto quello, nò a bellisimi servidori, ne al 
reale appareoeliiameiito i%uardava, nd eeteodeva la mano aSe Micate vivande, e già gli 
cominciava a cadere di teata le protioee gbiriande: laonde egli caramente pr^ò Dì&aiaio, 
che egli pon sua licenza sì potesse quindi partire, perciucchè più non voleva quella beati- 
tudine : in che assai bene mostrò Dionisio ebeute fosse la sua beatitudine 0 degli altri che 
in simil fortuna erano con lui. Fu oltre a questo costui non solamente occupatore dei beni 
dd proadmo, ma ancora ^neaiatara éaffii Idii e aacrilago. Eaao, aecondodid Valerio Haa- 
simo aerive, avendo in Locri apog^to e nibato il tempio di ProaarpiBa, e con la preda 
tornando in Cicilia e avendo d suo navicare prospero vento, disse ridendo agli amici suoi 
i quali con Ini erano: vcnlete come buon navicare sia conceduto daj^i Idii a' sacrileghi? 
£ avendo tratto alla statua di Giove Olimpio un mantello d' oro il quale era di grandis- 
simo peso, e neaaoode ano di lana, disse che quello dell' oro era la state troppo grave 
e 1 verno troppo freddo; ma qudlo ohe meaao T avea, era a daaeun dd detti tempi pid 
atto; e cosi levata la barba dell' oro alla statua d* Eseolapio, affermò non convenird Te» 
dere il figliuolo con barba, ove si vedca senza barlia esser il padre. Similmente trasse 
da' tempU più mense d' oro e d' argento nelle quali secondo il costume i,tcco era scritto, 
quelle essere de' beni degli Idii; dicendo quando le prendeva, sè usare de' beni degl' Idii. 
Ed ohre a eiò molti doni d* oro e care eoae, le qnali le atatae da^' IdH con le braeda 
qwrtate innanzi sosteneano, poste sopra quelli da coloro i quali i lor voti mandavano ad 
esecuzione, prese più volte, dicendo: se non rubarle ma prenderle: stolta cosa affermando, 
non prender quei beni, per i quali sempre li preghiamo, quando gli ci porgano. • Gozza- 
vigliando coi suoi amici egU mangiò e bevette cosi fuor di misura che cadde privo di sensi 
e mori poco dopo, secondo alcuni, avvelenato ndl* anno 386 avanti T E. V. in età di aea- 
aantatre anni dopo averne reipiato trentotto. > 

In quanto all' dtro Dionido lo alaaao Boceaedo aerive: • Secondo Giuatiao eaaaido 
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il predetto Konìtio atato nesiio da* tuoi» «nd medeiiBi die ueeiao amano il padre, soeti- 

tairono a luì questo secondo Dionisio, dia di tempo era maggiore che alcun altro eoo 
fì^!:iioln, il ijualo corno la sii^noria elibc presa per potere aver più ampio luogo alle cru- 
deltà già pensato, in guanto puté si fece favorevole il popolo con più benefici facendogli 
e parendogli già quello aveva aeni» tvaatì ogmi aHn eoaa tutti i parenti dei fratelli suoi 
minori, a poi loro, iisea tec^iare a pesa per levavai ogni eoepetto d* aleuno ohe al regno 
potesse aver Y animo con titolo alcuno: e lovltìei ^pMalì davanti, quasi sicuro ai diede 
air ozio, per lo quale divenuto cnrpiilonto e grasso, eaneora in gr.i', issima informitii degli 
occhi, intanto che nù sole, nò polvere, né alcuna luce poteva sofferire, estimò per questo 
essere dai suoi tenuto in dispregio, e perciò non come 0 padre aveva già fatto, cioè di 
mettere in pr^ooe qudli di eoi eoapettava» ma neddendo a fluendo neddere or queati 
or quelli altri, tutta la città riempì d* ucdakmi a di sangue. Per la qital eoaa aveiido i 
Siracusani deliberato di nmovergli piicTra, lungamente stofto in tra due se egli dovesse 
piuttosto, o por giù la signoria, o resistere con guerra ai Sira^psaui ; ma ultimamente fu 
costretto dalla sua gente d' arme, sperante d' arricchire della preda e della ruberia della 
eittft, dì prender la gaem a diacendera alla battaglia; nella quale eeaendo atato vinto, a 
avendo infelicemente un' altra volta tentata la fortuna della battaglia, mandi anhaaeiatotì 
ai Siracusani, promettendo che esso diporrebbe la signoria se essi gli mandassero uomini 
con i quali esso potesse trattare la convenzione della pace: e avcn lo i Siracusani manda- 
ti^ a questo fare dei migliori della città, esso ritenutigli in prigione, non prendendosi 
di eid guardia i Siraenaani, mandò aubitamenta la gente eoa a guaatare a a rubare la 
città: per la qua! eoaa i ditadmi diSnidendoai e combattaadod per tutto, a vincendo la 
moltitudine dei cittadini la gente di Dionisio, e perciò esso temendo di non essere nella 
rocca assediato, se ne fuggi con ogni suo real arnese in Italia; e siccome sbandito rice- 
vuto dai Locrcsi come compagno, siccome se giustamente in quella regnasse, occupò la 
rocca della dttà, a decorna in Svagoaa era uaato di Ibr^ cosi quindi ineomindò ad eaer- 
eitare la emdehi: i più riedù della dttà teaooiava e rubava, o g|i fteava ueddare^ a di- 
cendo cose ancora assai più inique, poiché sei anni clìbo tenuta la signoria di Locri non 
avendovi più che rul/aro, occultamente e per segreto trattato so ne tornò in Siragusa; dove, 
easendo pm crudele che mai e peggio adoperando, fatta da tutti i cittadini congiurazione 
aootro a luì fb nella roeea deUa otti aaaediato, dove eoatreMo per patti fttti od Straca- 
aani, laadata la aporia, povero • miaero d andò ni eaOio a Corinto, a quivi per aienrti 
della vita sua datasi alle più infime e misere cose che pot^ no' vflìadmi luogbl a con 
vilissinii uomini dimorava male e vilmente vestito, e ultimamente si diede ad insegnare 
giocare alla palla i fanciulli : e in cosi fatta guisa vilmente adoperando e vivendo pervenne 
al fine incognito della aua vita (1). * 

Nel paradiao d trova indieala la Sidlia col nome di Trinacria, quando Cario Martello 



(i) BAwaccio, Con. delta Cvamcdto. 



mU' accennare a Dante i pMsi don aVrebbaro dovuto regnar» i tuoi diaoaiidraCi, nomin» 
•neb» la bella Trinaeria: 

E la bella Trìnacrìa che caliga. 
Fra Paehino e Pektro, lopra '1 golfo 
Cb« riceve da Baro maggior br%a. 

ftr. c vui. «V. 

Il nome di Trìnacria venne posto dai Gred ali* ìaola che ora si chiama Sicilia perché 
ha la fiwma di «riangolo, le eoi cine eono determinate da tre promontori: qwUo di Peloro 

oggi capo ilei Faro al nord rirapctto il Cenide promontorio di CSalafaria detto volgarmente 

Coda di \'oI|ic ; quello del Lililico ossia cnpo di Marsala che prospetta il monte Mercurio 
uno dei promontori dell' Alrici; quello di l'achino, capo Passero, che sta incontro al Pelo- 
ponoso. Fra il capo del F^ro ed il capo l'assero giace il golfo di Catania che essendo vici- 
niiràno ali* Etna é ^eeae vohe coperto da caligine e ftamo, domina in qoeato goUb prin- 
cipalmente il vento di sud-est, ossia il scirocco, che dagli antichi era ebianurio Euro. 

Troviamo la Sicilia nel Paradiso chiamata isola del fuoco quando 1* aquila coronata (!) 
dice a Dante che nel libro delle colpe si vedrà 1' avarizia e la vilt;i di qui llo che regge 
r isola del fuoco, dove Anchise padre di Enea finì i suoi giorni in età senile: 

Vedraasi 1* avariiia e la vihade 

Di quel che guarda Y isola del fìioco 
Dove Anchise fini la lunga etadc. 

Ut. C. XIX. IM. 

Per qtuUo eA« ^iionfa V ùoU thl/uoeo Dante vuol indicare Federìoo figlio di KeCro 

d' Arragona e di Costanza di Svevia figliuola di Manfredi. Questi venne eletto Re di Sicilia 
neir anno 12(16 dai baroni del regno che si erano ribellati a Giacomo II. perchè questi 
per interposizione di Bonifacio Vili, aveva promesso a Carlo Re di Napoli non solo di ce- 
drigli la SieOiat ma ancora d* mutarlo a fome la conquista. Neil' anno 1399 Callo mandò 
ndl* ìaola ano figlio Filippo prìncipe di Taranto con seicento cavaUerì e quaranta galere 
armate onde impadronirsene, ma Federico che era coUa sua gente sul monto Erico, ora 
Sangiuliano, vedendo che nel campo di Filippo regnava gran disonline scese dal monte, 
e vantaggiosamente attaccando battaglia, non solamente sconfìsso il nemico, ma fece pri- 
gioniero il prìncipe di Taranto con gran parto della ana gente. MeD* anno ISOS» Ctolo di 
Valìua avendo lasciata Fireme, in compagnia di Boberto, duca di Calabria, altro flii^iuolo 
•del Re Cario andò in Sicilia con più di cento galeri e mille e cinquecento cavaUeri. Fe- 
derico non potendo aflrontare tante tane ne per mare ne per terra, co' suoi Catalani ai 
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mise a goerrigliare impedendo al nemico le vettovaglie, per modo che in poco tcmpo^ 
senza acquistare nessun luogo d" importanza, se non Termini, Carlo e la sua gente furono 
per malattie e per mancanza di vettovaglie, ridotti quasi a cattivo partito. 11 Valois vedendo 
die non pota?» otten«ra neiran vantaggio fece la paco in cui venne etabilito: che Fedt- 
riieo fmuUiie per mofUe ia fyUuola' del Re Corto chiamata EUmiora, e eh» quando il 
papa ed il Re Cirio gli avessero acquistato xin altro regno, Fi'JitIco lascerebbe la Sicilia 
al Re di N'tp>>li, oppure la ivrrt-hhK per dot? d'jlla mofjlii- tutta la sua vita, e dopo la 
tua morte i suoi Jiglìuoli liucerebltero i isola a Carlo suo erede, che pagherebbe centomila 
once if oro. Ad onta di questi patti Pederieo néll' anno 1313, ftoe lega odi* Imperatore 
Anrigo Vn. di Laaeembai^ amiA cinquanta galera e con mille cavalieri ebaraò in Calabria, 
prese la città di Reggio e parecchi altri borghi. Nel giorno "ih dello stesso anno, essendo 
inorto r Imperatore a Buonronvento, venne trasportato a l'is.i dove fu sepolto. Federico 
onde vederne la salma andò a Pisa, in questa occasione i Pisani vollero farlo loro signoro 
ma Pederieo mise alla ana adeiimM dei patti tanto gravosi, che dai l*iBani non vennero 
aoeettati, per eoi ritoniA immediatamente in SieOia. Neil* anno 1514 il Be Roberto di Na- 
poli per vendicarsi d^a lega fatta da Federico con Arrigo VII., allestì una grande armata 
composta di cento venti galere, e tra uscieri (I) c legni grossi per trasportare cavalli c i 
arnesi ila guerra quasi cento, siccbii la flotta si componeva di duecento e più legni a 
gabbia, vi poìic sc>pra duemila oavaKeri e gente a piedi senta numero; e vi s' imbarcò 
Roberto in persona asaieme al prinelpa PiSppo e measar Gianni and fratelli. Sbarpò in 
Sicilia preaao GàsIaUamare^ il quale botgo venne toalo oeenpato, quindi Roberto poae Y aa- 
sedio a Trapani per mare o per terra credendo di poter prendere facilmente la città, avendo 
prima di partire da .Napoli pattuitone la rosa cogli aiutanti. Il contratto però era stato 
appositamente fatto iniziare da Federico onde ritardare la partenza di Roberto, ed avendo, 
in&ttì, ottenuto il «uo scopo ebbe tempo di fornire Trapani di geni» e di vetlovagb'e, e 
di rinfoisara la città in modo, eke per quanti aasalti vi diede l' inimico, non fu capace di 
impadronirsene. Vedendo Roberto che pel lungo tempo che era accampato intorno alla città 
e per le gran<li pioggie e per le poche vettovaglie, Tosto sua era afflitta da molte malattie 
e da mortalità, e che Federico non voleva con lui combattere nò por mare, né per terra, 
pattai una tregua per tre anni e ritornò a Napoli aama nulla acquistare. Nd 1330 Pade> 
rieo ièoe lega coi Zibellini di Lombardia, con qudii uniti di Genova, coli* buperatora di 
Costantinopoli, e con Castruoeio aigncM dì Lucca, fece armare quarantadue tra galere ed 
uscieri, e li mandi) con duecento cavalieri al servizio dei ghibeUini Genovesi, i quali pure 
armarono ventidue galere, e bloccarono la città di Genova per mare, mentre Castruccio 
r assediava por terra, ma dovettero ritirarsi per 1' aiuto che il Re Roberto portò ai Ge- 
novesi. Queato fttto riaoeeae la guerra Ira Pederieo e Roberto, ma il papa Giovanni XXH. 
avendo ordinata una tregua per tre anni Pederieo non vi si sottomise, e domandò invece 
pace 0 tregua per died anni, a patto però di «vere Reggio ed altri luoghi della Cdabria; 
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« non avendo ottamlo quanto richiedeva iSdÒ il Bo Roberto, per eoi il papa Io scomunicò. 

Per tale motivo Federico fope prestare omaggio e giuramento di fedeltà da tiitti i baroni 
o nomini dell" isola, a Don Pietro sv>o primogenito, quale Ro di Sicilia dopo la sua morte. 
Fece in s«guito lega con Lodovico ii Bavaro e si conservò ghibellino per tutta la vita. 
Hori il ^oitto 34 Giugno dd 1537 (1). 

Da re di SeiUa trarramo nel Faradiao quando l' aquila ineoranata dica a Dante, che 
lo spirito il quale era nelF arco del suo ciglio fli chiamato Guglielmo, il quale è pianto 
da quella terra che ai duole di aver Carlo (il Zoppo) e Federico (d' Arragona) vivo: 

E qod die vedi ndl' arco dadiVo^ 
disfidino ita, era qadla terra plora 
Che piagge Cado e Fodar%o lìvo 

ffMr. c. n «1. 

Gog^iébno IL era di Gh^idmo L al quale raecadotta T anno 11M aid trono di 
Sidlia ed ottenne il eopranome di Bìàono tanto perdiè d voleva diitìngaierlo dd padre 

diiamato il Malvagio quanto perchè si apprezzavano le sue cure per accrescere il bene!:- 
scre do' suoi popoli. Tosto .salito al trono fece aprire le prigioni, atnmistió i baroni ribelli, 
diminuì i carichi ai suoi sudditi, in modo che fin dal principio del suo regno ottenne 
r amore dd Sdliani. Le goana da Ini aoalattate «on Federico BaAarooaa, ool Marocco e 
ooU' impero greco aseendo marittini^ non impedirono lo evilnppo deU* indoatria, delie arti 
e del commercio per eni cotto Gnglìehno la Sicilia era in uno stato floridissimo. Alla sua 
corte fra i distinti scrittori latini primeggiavano Ugo Falcando, e Romualdo di Salerno, 
ed anche non poche poesie si scrivevano in Palermo in lingua italiana, in allora detta 
Sfoifiaaa. Cnf^idmo dopo glorioso regno di trentatre anni mori nd 1189 con dolore nin- 
versale dd SSdliani. 

La Sicilia é la più grande isola del Mediterraneo, circondata a settentrione dal mar 
Tirreno, a levante dal ionio, a mezzogiorno ed a ponente dal mar Africano. É separata 
dalla punta di Calabria, dal faro di Messina, stretto di tre chilometri di larghezza. 1^ 
lunghezza dell' isola è in linea retta di drca 300 chilometri, e la larghezza é di 100. L« 
isole Eolie fiutno parte ddia Sidlia, e ftirono eod chiamate dd nome di un loro Re; de« 
come poi questo isole erano battute da ogni parte da gagliardissimi venti, questo Re venno 
dai poeti nominato il Dio dei venti; furono anche chiamate Vulcanie come quelle che .'5ono 
opera del fiioco. 1 moderni le appellano Lipari dal nome dell' isola maggiore. A setten- 
trione di questa trovad la rocdoea Stromboli, che contiene il terso vulcano attivo del- 
r Italia, alto circa iMO metri. Tka Idpari e Hilano, die giace saBa coata Sicola» F annata 
di Sesto Pompeo fu vinta da Vqiaario Agrippa ncir anno 36 ay. C. Qnast' arcipelago è 
distante 45 chilometri dalla coata aetlantrionale dell' isola di Sicilia ed è compoato di 13 
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isolette. Appartengono pure alla Sicilia un gruppo di isolette poste presso il suo lato oc- 
cidentale fra Trapani e la punta di Marsala. Sono in numero di settv, od intorno a queste 
inde i^oM htìuào Cttollo la vitlorn navale ini Cartaginesi od S4S vr, C. La Sicilia, 
eome «bbiaoio datto, Tanno chiamata Trinaeria dai Gteci, ^piindi Sieania dai Sicani e dal 
Siculi Sicilia. Nel tempo delle guerre puniche era divi:>a in tre porzioni, 1* una delle quali 
si stendeva dal fiume Siiuoto sino al fiume Salso uti uhhi'liva a Cerone tiranno di Siracus.-i; 
la seconda abbracciava lo spazio che corre da Girgenti sino ad luterà ed ora sottoposta 
ai Cartaginesi; la tona eoaq[KMta di tatto H Nato appartaiMva ai BomaoL Seana a t i i Car- 
tagiaeai e venato in potere dei Romani il r^gno di Stracoaa, questi diviaero la Sicilia in 
due Provincie una delle quali era detta Svaooaana e 1* altra Lilibctana. Sotto Y impero Greco 
cessò ogni divisione e fu considerata come una sola provincia. Dai Saraceni fu quindi di- 
vìsa in tre valli. Gli Svevi, gli Angioini e gli Aragouesi la partirono in due, separata dal 
fiume Salso; laonde si chiamava Sicilia di qui e di li di questo fiume. 

Qoest* isola fti abitata da^ Hiberi, diiamati nei tempi fitvoloai Giganti e Cielopi. 
Quindi dai Biconi, cosi detti dal Re Sicano figlio del Ciclope Briareo, aecondo la favola, u 
marito di Corcrc. Questi popoli furono sociali ed umani, ed edificarono castelli sui monti. 
Tre età prima della guerra di Troia, presso a poco 1484 anni av. 1" E. V., vennero i Si- 
culi discacciati dal Lasio dagli Aborigeni, ed occuparono la costa orientale della Sicaoia, 
che dal Pdoro a Pachino si stenda. Bolo legnava con giostida sopra la Isolo di Lipari 
dorante le sanguinose guerre tra Siculi e Sicani. I di lui figli imitarono la saggia con- 
dotta del genitore, e per la loro gran rinomanza spìnsero i due popoli ad un armistizio. 
Poscia si r uno che 1' altro scelsero per loro sovrani Asiatico, Xuto, Androcle, Feremone, 
Giocasto, ed Agatirno figli di Eolo. I Feoiei, venuti di poi, vinti ì Sicani ed estinta la fa- 
miglia di Eolo invasero quasi tutto il Otlorale dello SieOta, ftvtifioarono i piromontori presso 
il mare, e popolarono Motia, Solante e Palermo città marittime. Poco dopo vennero i Her- 
geti, si stabilirono di là del fiume Sinu to, o furono i fondatori di Mergunzio, città rhe più 
non esiste. Seguita la pace tra Siculi e Sicani, Gocalo ebbe guerra con .Minos Re di Creta. 
In qucst' occasione i Candiotti fondarono Eugiu e Minoa. Dopo la guerra di Troia, Eiimo, 
fijgliuolo di iÙMshìse^ accompagnato da Pocensì, Epìroti e Calmdsai edificò Aloniib ed ingranfi 
Naso. Ardila «dified SIraeaaa, ed i H^aresi, imperati da Lampide, dotto Lamio, innalza- 
rono Trotilum o Tapsus. Girgenti trae 1' origino da Gelai. Messina da Anaarila tiranno dei 
Reggiani, cogli avanzi della vetusta Janela. Nacque dai Siculi Catania, e dai Greci Cali- 
poli, Eubea, .Mile, Himcra, Tauromcnium e Camerina. Queste città si reggevano con go- 
verno damoeratico. Siraensa, Agrigento^ Zanda, Lantìnt ebbero i loro tiranni Gdone disftoe 
il CartaginMa Amileare Barca. Trosideo, signore di Agtjjgento^ fu vinto da Jerone. Tornati 
i Cartaginesi rovinarono la città di Himera, e costituirono Palermo piazza d' armi. Ducezio 
rinnovò le antidic vittorie nella sua Siracusa. Dionisio si rese formidabile, ed il suo nomo 
celebrossi nella Grecia, nella Persia e nell' Asia tutta. Agatocle fu successore di Dionisio 
il giovano. I Nanertini ofibai dai Cartaginesi daiamarooo i Romani. R Senato nell' inno 
dermondo 5788 vi qtedi il console Appio Clandio> il qmk rnpp* ù dna battaglie prima 
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r esercito Siracusano a Taurominium, poi il Cartaginese ncUc vicinando di Mvlce ed ìnkid 
la prima guerra puuica. Nella seconda guerra punica Claudio Marcello ricuperò a Roma 
unite Gttti ribellBto, espogaó Stracuaa, e la Sioilia tutta ai sottomise ai Romani. Dwei 
Senatori forano spediti da Roma i quali divisalo le dttà eonqolstata in tre classi libere, 
oooftdsrate e vettjgali; k dttà libere erano esenti da agni tributo» le confederate colle 
proprie leggi si governavano ma pagavano tributo, le vcttigali erano quello obbligate a 
sotmuinistrare al popolo romano il grano decumano, ossia la decima parte del ricolto, 
conforme alla legge Jeronica, ed a Jbrnir poi qualunque altra quairtità di framauto secondo 
i bisogni delto stato. La Sdlia tutta fb partita in due provinne e al suo governo venn« 
destinato un pretore. Caduto l' impero d' occidente, nell' anno 440 se ne impossessò Gen- 
serico Re (lei Vandali, il quale per trattato nell' anno 47G la codette ad Odoacre Re degli 
Eruli. Nel Alio divenne la i>icilia preda di Tcodorico Ue dei Goti, che alla sua volta ne 
venne scacciato da Belisario, anni cinquanta quest' isola godette il beneficio della paee 
in cui si rifecs ddle passate sventure. RibeUatoei Buftmio alT Imperatore Midiele Balbo vi 
chiamò i Saracini. Furono questi per cinque vohe respinti. Finalmente AJelcliam con una 
colonia di 40 mila Africani conquistò Sclinunte, la spiantò dai fondamenti, ed in pochi 
anni conquise la Sicilia tutta. Questi popoli imperarono por anni 253. Giorgio Maniace 
generale dell' Imperatore di Ck»tantinopoli 1' anno 1039 attaccò i Saracini, e quasi gli 
espulse; ma ritornati vi dominarono fino alT anno i€69, tempo in cui il gran eonte Rng> 
gerì Normanno li cacciò dalla Sicilia. Morto Ruggero I. sali sul trono Ruggiero IL suo 
figlio, il quale fu i! primo ad assumere il titolo di Re di Sicilia, e la sua incorona7Ìono 
ebbe luogo in Palermo nell" anno 1 150. A questi succedette Guglielmo II. che es.sendo senza 
prole alla sua morte la corona di Sicilia toccò a Costanza figlia di Ruggiero 11., moglie 
dì Arrigo IV., per eui la dinastia nonnanna venne sostituita dalla sveva. Queste dinasti* 
restò depressa tanto dalle anni e daUs aconunieihe quanto dalla morte di Cbmdo e MaafiedL 
Impadronitosene Carlo d' Angió nel 1267, la resse per dìciasette anni. Nel i382 i Siciliani 
chiamarono sul trono Pietro d" Arragonn sposo di Costanza figlia di Manfredi, il quale 
mori nel 1285. Giacomo suo figlio secondogenito fu incoronato in Palermo nel 1Ì88 come 
Re di Sicilia. A questo soecesse Giacomo IL, ma ne venne du SidUani spogliato a &vore 
di Pederioo nell* anno 1S96, che vi regnò per anni quarantano (1). 



(l) T. Sw StS • Kf. 



CARlDDi 



'IMriDAnw troviamo Cariddi nwniIoiMlo quando Dante deaerÌTeiido 1» pana dai pro- 
dighi e degli avari dice: càe come Y onda sopra Cariddi che si frange contro qneil» 
io cui a' ineonin, ceti cenvieno obe quei peccatori ballino la ridda (1): 

Coaae h. ì' onda là aom Cariddi 
Che ai frange oon queUa in eoi a* intoppa; 
Coei eoorien èke <|uì la ganta riddt. 

tot c. m M. . 

11 Boccaccio scrive: • iì, da sapere che tra Messina e Cicilia é una punta di Calavria 
eh" é di rincontro ad eaaa, chiamata Capo di Vo^ non guari lontana da una terra chi»- 
n»ta Catana, e a Reggio^ è nao atretto di maro pericofiaainio, il qnale nn ha di laigo 

oltre a tre miglia, chiamato il faro di Messina: e dicesi faro, da Pharos, che tanto suona 
in latino quanto divisione: porchó molti antichi erodono che già 1' isola di Sicilia fosse 
congiunta con Italia, e poi per tremuoti si separasse il monte, chiamato Pelerò di Cicilia, 
dal monte Apennino, il quale è in Italia e eoii quolla terrafrnna ai ikceaie ieola e eono 
dei moderai akunt i quali aftrmano cid dovero eaeen etato vero: « la ragione die a eid 
Inducono é Clte dicono vedersi manifestamente in qndta porte di questi due monti che ai 
«partirono, grandissimo pietre nella rottura loro essere corrispondenti, cioè quelle d" Apen- 
nino a quelle che sono in Pelerò, ed e converso. E come di sopra é detto, questo mare 
eoai atretto è iiqpeitnaaiMùne • pwieotoaiaalnio molto; e la tagìone é perciocohd quando 
awtee che venti marini cobm d Uboecio e ponente, e ancora maeetro che non è marino 
traggono^ eaai sospingono il mare impetuosamente inverso questo hro, e per questo heo, 
Teno il maro di Gr.ecia. E ae allora avriene^ che il man di verso Grecia, per lo fiottaro 



(i) MMi» » «« talto il Mito iMiMM iUlo le itoe. ■swnaesli M ami*, Ai acAi H «Im M|ritil% 
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del mare Oceano, il quale due volte ai fa ogni di naturale, che sospingendo la ibrsa dei 
vanti marmi il naie yeno la Gncia, ed il mare per lo fiotto lì ritragga invevw il mar* 
IbditenraiiMs aeontraiidaai quatti dna taovimenti contrari, ivi eon tanta fbna si parenotono 

• rampono, che quasi infino al cielo pare che la loro rotte onde ne mandino: e qoal Iqgno 
in quel punto vi si abbattesse ad essere, niuna speranza si può aver della sua saluta: a 
cosi ancora sospingendo i venti orientali, cioè Greco, Levante e Scilocco, il mare di Grecia 
vano il fino « per quello vano'il mare Tirreno e il fiotto mattandosi, avviene quel me- 
desimo dia dinand é dotto. E questo é quello die V autore mol dire^ come & Y ùuÌh, 
Che $i frange con qwlla in cui s' intoppa. E sono in questo mare duo cose mostruose, delle 
quali r una ciò che davanti le si para trangugia, e rjucsta si chiama Scilla, ed é dalla 
parte d' Italia ; 1' altra si chiama Cariddi, c questa gitta fuori ciò che Scilla ha trangu- 
giato; ma secondo il vero questa Cariddi la quale è di vano Ckilia, é il luogo dova di 
aopra dissi r onde soontransi insieme, le quali levandosi in alto per lo pereuotersi, par die 
siano dal profondo gittate fuori da coloro cho non vcggiono la cagione dell* elevaiione (1). > 
Secondo la mitologia Carridi figlia di Nettuno e della Terra venne da Giove, per causa del- 
l' insaziabile di lei rapacità e specialmente perchè tolse lo vacche ad Ercole, fulminata e 
convertita in un vortice che tre volto al giorno inghiottisce i fiotti in un profondo abiaso 
e tre volte lo erutta e li slancia contro il «do (9). Cariddi in progresso di tempo venna 
ditamata il Calofaro e la Rema. Dante ed il Boeeaecio ai appoggiarono aDe daaeririoni di 
questo porgo fatte da Omero, Virgilio ed Ovidio; nel luogo dove viene posto si scorge 
bensì un cerchio di cento tese cbe scmbrn. se si guarda con molta attenzione, alcun poco 
più agitato delle altre parti delio stretto, ma non vedcsi niuno dei vortici che aggirauo 
la navi a la ingjiiottiaeono. Si afiènna perd die, ao il vento e le eorrenti oesaano d' i 
&vorevo]t, questo hiogo non aia aema periodo. 



(l) Soccacfio, Com. dcUa ConmcdU. 
(t) Vtrilli^, iMldt LIfeu ni. 
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MOINGlBEt.LO 



Troviamo aell' Inferno nominato il MoiigiboUo quaniio Capanfo dire a Iiante, che so 
Giove stancasse Vulcano e tutti i fabbri che sono nella nera fucina di Mongibdlu per 
iàbbrietre folgori oah fitlminarb, non poCrdube avere un* allcgim vendetta eontio di hii: 

0 s* egli stanchi gli altri a muta a muta 

In Mongibello alla fucina nrgra, 
Gridando: buon Vulcano, aiuta, aiuta. 

lof. C XIT. 

11 MongibeOo od Etna ò un monte ignivomo della Sicilia situato a eettentrione della 
città di Catania poco distanto dui mar Joiiio. l,a sua altezza è di 3,31 S metri con una 
base del circuito di \hO chilowutri. La massa imponente e solitaria di questa montagna, 
al dire di Harmoechi, é totalmente stacoata dalle montagne calcaree e granitidieh die oe- 
eupano parte del mio oriuonte. La forma piramidale ddla ina dma, V aspetto eomboeto 
de* suoi fianchi, la disposiziono dei loro giri che manifesta un nggruppamcntu intorno ad 
un cerchio comune, la bella e riiicnto vegetazione che veste la sua base, le littù c i vil- 
laggi qtiasi mouuuiontali, che spiccano nella verdura, tutto rivela ali' occhio una regione 
appartata, uno di quei punti dove è coneentnte 1* attiviti della natura mmerale e dove 
esiste una causa sempre agente dì distmiimie e di vita. Considerando 1* Etna a volo d* uc- 
cello, dico Elia di Rcaumont, esso apparo cinto da ogni Iato dall'acqua, il mare ne bagna 
la parte orientalo delia base, i fiumi Simeto ed Onobula Io (iiviiiono quasi complctameitte 
jial resto della Sicilia. 11 più antico di tutti gli autori che parlano della Sicilia è Omero, 
ma ricordo affatto delT Etna non m l^go nelle suo opere, quantunque secondo la deaeri- 
sione ddl' Odissea» creder bisogna dte Ulisse vi abbia in vicinanza vdeggìato, per esser 
egli stalo presso Sdila e QwìddL Da ciò n potrebbe con^toder^ die ai tempi di quel 
poeta r Etna non Jbese. punto considerata come un monte ignivomo conosenito, dappoiché 
non d afiatto da snpporsi che nn tal autore avesse lasciato come inutile una eireostanta 
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cho per UM poetkft fiutia!» «n tanto interessante e ricca. La prima relazione storica 
dell' Etna, come montagna vulcanica, si trova in Diodoro il quale racconta che ai tempi 
dei Sicani probabilmente prima che i Greci fossero venuti in Sicilia, vi era stata una cosi 
▼iolenta MpIosioDo, che gli abitanti dalle parti orientali, vano le più lontane d* occideate 
si erano recati ftn» fa poco dopo «he i Gred vi abaraarono, ed avendo in eonaegoenaa 
trovate quello coste disabitate le scelsero come loro residenza. In seguito rapporta Tucidide^ 
cho dal tempo in cui quella popolazione si stallili in Sicilia sino all' età sua, vi erano 
state tre esplosioni di questo monte, una delle quali accadde ai tempi di Pitagora ed un'altra 
in quelli di Gelone. La iena ebbe finalmente luogo quando nvera Tucidide. Ve ne ftarono 
due altre aotto i Dionigi. Plafone die fu aUoia in Siraenaa, venne invitato dai Cataneai 
a venir presso loro, per osservarvi le operaaionì del vulcano. Molto frequenti 'furono ai ' 
tempi dei Romani queste esplosioni, c particolare menzione so no fa di una successa Btt 
66i, dopo la fondasione di Roma, che ebbe tanta violenza da scuotere la terra sino a 
Meiéina e di porre il mare aoanpiy fino alle iaols Vulcaniche (1) in modo che molti basti- 
menti bruciarono nel mare ateaeo. Nelle guerre civili questo monte a'infiammA due volte ed 
in seguito i Siciliani scrittosi dtaao le eruzioni degli anni dopo 1' E. V. 228, 420, 812, 1 169, 
1183, ed una violenta al tempo dell' AlighÌLTÌ nell'anno ['ìf^'S, in cui le ceneri dell'Etna « 
giunsero fino a Malta. Secondo la mitologia una delle fucine di Vulcano in cui si fabbricavano 
i fulmini per Giove era posta nell* Etna. EUano racconta che nell' Etna fu innalzato a 
Vulcano un tempio drcondalo da mura e da un bosco sacro. Si é ben anco asaerilo che 
in questo tempio vi fesaero dei cani i quali amicberolmente e con mansuetudine aceoglie- 
vano coloro che con venerazione e senza criminosa intenzione Vi si avvicinavnno, ma al 
oontrario ai scagliavano e morsicavano i peccatori che a quel tempio presentar si vole- 
vano. Non si trova però traccia veruna di quest' edilìzio, ma con Fazelio e Cluverio si 
potrebbe forse suponre che la cceidetta Tom dal Pitosofe ne aia un avanso (9). 



(I) U is4>i« vuionnichc. Eoi.« o UptrI 4IiUm 4« cUMaclH 4all» cmIs latiMirlwMto ticllls. 
(•} aùRivr, viaggio in SIcina. 
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PALERMO 



Tmiano mI Ptndiw qm ìmpentriee nate in Paknno gundo Pkeftid* (1) ìndie» 
« Dinte nal dabdeUaLmM raDìm» di Coataan dieendoi^: «lM4|uiaUB «ra h Ima della 

gran Coataua die della seconda gloria mondana di Soar» (Svena) fanerA 0 tana «d 
ultimo pmdpa potente di quella fiuniglia: • 

Qoaat* è la luoa della gran Gostanta, 
Cb» dd aeeondo vanto di Soava 
Canard l'tano a l' oHin» poaaania. 

air. c. nt iM. 

U Landino nota: • Questa Gostanza fu figliuola di Ruggeri Re di Sìfiilia, morto Rug- 
geri aania aradi ooenpd 3 ngao Tancredi uno -dai baroni, ma pardiA non obbediva aUa 
diieaa il vesooro di Rdenio ft* trarre Goataasa dal monarteiyo il Palermo diDre avea fatta 
proAssione, o dettela per moglie ad Arrigo figliuolo del primo Federigo Imperaslore della 
famiglia di Sveva. Arrigo fu coronato Imperadore da Celestino, e di Gostanza ebbe Fede- 
rigo secondo, il quale fu terzo ed ultimo Imperadore di queata famiglia * 11 Giannone 
aorìve, die Coetania ih maritata ad Arrigo nd 1186 a 31 anno; die non 111 tratta dal 
BKmaataro ma dd palagio reala^ ove oondaeeva vita ritirata a rdìgioaa: onde Aree la 
Toee die a* era fctta monaca (3). 

Neil" anno 1190 essendo Arrigo in guerra con Tancredi figlio di Ruggeri Re di Sicilia 
rimase Costanza prigioniera di Tancredi, ma questi senza taglia ne condizioni la restituì 
ai ano sposo (A). Morto Arrigo nd tS SattMib* dd im Coataaia praee b ladbi dd 
ragno, ma eeeae un anno dopo nd aapolero e laaoiA unioo erede ddla eaaa di Svena e 
di SidKa nn fltnetollo di quattro anni gi& inaoionato sotto il nome di Federico 0. 



(0 V. riNM* pw MS. 

(t) Lindlnt, CoM. della Csniitdit. 

(») r.i..iinn:H-. SI. <li Napolt. 

(<) Hicli^rdi ile Snnlo Cermaoo, Chron. 
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Nel Paradiso viene nominato Palermo quando Carlo Martello dice a Dante che la pro- 
pria discendenza regnerebbe in Sicilia, se il mal governo di ma Qoa avesse fatto nascere 
in l'alermo la sommossa, chiamata i Vespri Siciliam: 

Se mala s^iDoria, che Nmpre aecora 

Li popoli suggetti, non avesse 
Mosse Palermo a gridar: mora, mora. 

Par. C. Vili. 7». 

iDtorao ai Vespri SicUiaiii il ViUam cosi raooonta; • Ihiramio 198S U hnedi «G 
Paiqaa, che fU a di 30 Mano, necome per messer Gianni di Procida era ordinato, tutti 
i baroni c i capi che teneano mano all' insurrezione dell' isola, furono nella città di Pa- 
lermo a pasquare. E andando i Palermitani, uomini e femmine, per solito a cavallo e a„ 
piedi nella festa di Monreale fuori di città per tre miglia ( e come v* andavano quegh di 
Falerno cori aodke i soldati ed il capitano del Re Ckrio d" Angid a diletto) aimm» che 
oerto Druet tentò di £ire TtUanìa ad una donna di Palermo: ineominciamio questa a gri- 
dare, e la gente essendo preparata c già tutto il popolo commosso, dai familiari dei ba- 
roni dell' isola si cominciò a difendere 'a donna, ed a questa essendosi uniti i cittadini, 
nacque grande t>attaglia, e ne furono morti e feriti assai da una parto e dall' altra, ma 
U ne ebbero quelli di Palermo. Tutta la gente ai rìtrasae fiiggendo ndia oitti, e 

gli uomini n annarono, gridando muoiano, mnoiano gli opivessori. Si radunarono sulla 
piazza, come era onlinato dai capi del movimento, e combattendo nel castello il giustiziere 
lo presero ed uccisero, a quanta gente del Re Carlo fu trovata nella città fu uccisa per 
le case e nelle chiese senza alcuna misericordia. E ciò latto, i baroni sì partirono di Pa- 
knno e eiawuno nelle loro cittì e eaatella itaeero lo stesso. Messioa soltanto s' indugiò 
alquanti di a ribellatsi, ma per mandato di quei di Palermo, che gli contarono le loro mi- 
serie con una bella epistola, dicendo che essi doveano amare la libertà e la franchigia 
e fraternità con loro, si ribellarono anch' ean. E dei soldati di Carlo ne furono uccisi in 
Sicilia più di quattromila (t). • 

La città di Palermo altra volte ocenpava una stretta penisola compresa tra due bnceia 
di mare Jnsennenti di porto^ il.qnsle dalle aDavioai e dai tremnoti venno fttto sparire 
nel quattordicesimo secolo. Nsl porto che allargasi ad occidente della cittì metteva fixa 
r Orctc, che sebbene i poeti ne abbiano fatto il Re dei fiumi della Sicilia, non è altro 
che un ruscello il quale avendo abbandonato 1' antico suo letto ora scorre all' oriente di 
Palermo, rimpetto alla antica Neapolit. Tucidide riferisce che nel primo secolo dopo la 
ftodasione di Roma, quando arrivarono le colonie greche in Sicilia, i Fenìci i quali oeon- 
pavano tutte le coste si ritirarono in Pklaimo, Solanto e Moijfta città poste verso b parla 
occidentale dell' isola. Più tardi Palermo, sotto il dosainio dei Cartaginesi, cioè sino alT anno 



(i) Villani, Crooaca. 
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di Roma 494, divenne città molto importante, e secondo Polibio, era la più florida delJe 
colonie piitiicliL' in Sicilia. I Palermitani por liberarsi dal giogo dei Cartaginesi ricorsero 
a Pirro Kc dell' Epiro, che venne a cingere d' assedio la città, la cspu>;Dò per assalto, 
•* impadran! deDo fertìfieitioDì innthate dai Cartagineii lul monte Ereete, diiamato poida 
il raiegrioo, e li rfeaoeid noi LilibeOb Dopo dne anni tt iw iaqpadrooìraDO dì nuovo i Car- 
taginesi, i quali alla lor vdta fìmmo vinti dai consoli romani Aulo Attilio e Cnelo CorndÌD 
noir anno di Roma GOU. Diodoro racconta che il porto di Palermo era allora così vasto 
che duecento vascelli romani poterono starvisi ancorati. Asdrubalo sbarcato in Sicilia passò 
r Orete ed ottenne qaakho prospero eneceeio, m* ■wSoo- a Palermo fti aconfitto dal eoneob 
MetoOo, Amflcaro eondtiiae nel mare di Sicilia uno etnolo di einqueeento navi, e poae il 
campo seicento ventìcinque paaei dìatante dalle muro di Palermo ai piedi del monte Erecta, 
tenne per tre anni questa posizione e vi arrecò gravi danni. I.a vittoria riportata presso 
r isoia di Egusa dal console Lutazio, avendo posto fine alla prima guerra punica Palermo 
rimase in potaatà di Riana. Soetenne queiCa città con fermeita la buona e l' avversa fortuna 
della reputtbliea, e divenne eotto gii imperatori una delle principali colonie. I Vandali, gli 
Emli, i Visigoti rapirono a Palermo quanto possedeva di meglio. Genserico la fece più volte 
vittima de' suoi guasti. Nel I)')-2, lieli.sario condus.se un' armata sotto le nutra di Palermo, 
occupata dai Goti, e, secondo Procopio, scorgendo la diflicultà d' impadronirsene per terra 
Belisario ftce entrare la sua flotta nel porto, fece porro sopra gli alliert e le antenne 
delle sue navi una epede di ponti, donde gli arcieri mandavano ndla dtti una nnbe di 
strali, si che oostrinsoro i Goti ad abbandonarne la difesa. Da quel tempo fino alTanno 
827 Palermo, assieme a tutta la Sicilia fece parte dell' impero d" Orioute. Eufeniio gover- 
natore della Sicilia ribellatosi ali* imperatore d' Oriente, chiamò i Saraceni i quali la in- 
vasero, ed in allora ebbe principio la preponderanza di Palermo sopra le altre città della 
Sicilia, avendola gli emiri eletta a cede del loro governo. Mei 1070 eaceiati i Saraceni 
dai Nonuanni, il conte Ruggero vi stabili la propria reaìdenza e la fece capitale del regno. 
Da quent' epoca i' istoria di Pakimo è strettaaMote cdlegata con quella di tutta la Sicilia. 



rina. 
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TAYOLA ALFABETICA 

DEI KOMT E DELLE COSE PlÙ NOTAIÌIT.! 



Abate di S. Zeno, 82. 

Abati, 193^ 211i 

Abbagliato, 213. 

Accorso 0 Arcureio, 1fi4. 

Acquachcla, 283. 

Acmiasparta. 55^ Jjfi. 

Adige, 107. im 

Adimari, 1C5, liL 

Aduimnze "nelle Cliicso di Fireiiws 

Agnel o Agnolo Briini'lleschi, 171. 

Agobbio o Gubbio, 209. 

Aguglione, 

Alagia, 58. 

Alba, m 

Alberichi, lilL 

Alberigo dei Manrinlì, 2fiD. 

Albero da Siena, 2 IH. 

Alberti (fratelli), l'il. 

Alessandria, 52. 

Alessio Iiitemiinei, 231. 

Anagni, 332. 335. 

Anastagi, 2IÌL 

Anastagto (papa), 314. 

Andn-a dei Mozii, 1 1.3- 

Angiolello, 2i!]L >■ 

Annibale, 13, 

Annuale gioco di Kin>nze, I SO. 

Anziani di SanU'i Zvla, 232. 

Apcnnìno, 45. 41L 

Aquila da Polenta, 273. 

Aquino. 316, liL 

Arbia, 2i^2ia. 

Arrbiano, 2 L'i. 

Ardinghi. ìiìL 

An>tM, %n, 212. 

Argini dei Padovani, 125, lifi. 

Arno, 202, m 

Arrigo od Enrico VII., 

Arrigo Manardi, 2fi2- 



Arrigiicci, 193. 
Arsemde di Vom^iia, 134. 
A^isi, 3aL 'àiìL 
Aventino, 327. 

Baccliiglione, 1 1.3. 
Badia di Firenze, IfiL 
lìagnacavallo, 270. 
Bando di Dante, 198. 
Barbagia, 03. 
Bari, 359, àiML 
Banuci, Ìil2. 

Basilica di San ttiovanni, liì3. 
Battaglia di lìaiuiMidino, 214. 
Battaglia di (linnie, 3M. 
Battaglie in Puglia. M!L 
Beatrice Portinari, IM. 
Beatrice Visconti, SL 
Bellincione Berti, 192. 
Benevento, 357, 3^ 
Benincasa, 218. 
Bernanlin di roseo, 2fi". 
Bianchi c Neri (origin»-). 
Biftniaiitova, 297. 
Boi'caieio, 1 90. 
Bocca di>gli Abolì, 
Boezio, liì. 
Bologna, 264^ 208. 
Bonaventura (San). 
Bonif;aio Vili., 332, 
Borgo SS. Apu«iloli, i Ja. 
Boslichi. 12L 
Brenta, 12^. 
Bn>8( ia, 85, BL 
Brcttinoro, 2H4». 
Brigala Gotb^reccia, 243- 
Brindisi, 363. 3t>.5. 
Brunetto Ilntini. 103. 
Bruto (Decio;, Ufi. . 



55. 
333. 



Bruto (Giuuio), 1^ 
Bulicame, aUS. 

Botiagiuiila da Luccm, 233^ 21L 
BiionronUi da Montofeltro, 4^ 21^ 
Buonilelmontc Buoiidclmoati, JJifl. 
BuoiuleliDoiiti, 
Biioiituro, 93*?- 

Buoso di Duero o Dovara, 31. 

Carcia d' Asciano, 343. 

Caooiaguida degli Elisci, iL 

Caco, 2iiÉL 

Cagliano, 143. 

Calabria. 311iL 

Calfucci. llìi 

Callisto Lj ilL 

Gamicionc dei Pazzi, Iii2> 

Camilla. 10. 
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Dante a Genova, 57, 58. 
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Ezzelino 111., I IC. 



L .j.^.^cd by 



Fabbro, 2fil 
FaeiiM, 221 2fiQ. 
Falterona, 123» 
Fano, 233. 

Fanti (patteRgiati), 2iL 
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Mainspiiia (famiglia), 02^ 

MalalesU. m 

Malta o Marta, làh. 

Manfredi, MSL 

Mangona (castello di), 15t. 

Manto, iiiL 

Mantova, 96^ Iffl» 

Marta bò, 31 
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Padova, i2i^ 12L 
Palazzo della Signorìa, 2i9. 
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Popolazione di Firenze. 120. 
Porta Sole, 
Prato, 2(W, ìiìlL 
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Stazio Cccilio, 10. 

Stricca, 212. 

Taddeo, Iflfi. 
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